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Eccelientifsimo Principe 



OMA^chequal Fenice delie C\ù 
tà>ogni giorno più nelle Tue anti- 
chità fi rinuoua; volgefi al chia- 
riffimo Sole di V. che dal nà- 
tiuo Orizoiite della Francia fàet* 
tacofuoi /plertdori anche ritalia^. Da'Tuoi 
potenti/lìmi raggi fperano dueft ombre dell' 
antica Romana Mae ftàguadagnar tantd,che! 
vfcendo di nuouoallaluce delle ftampe>poly 
fano comparirai colcapitale di quelrapplau- 
fo , c'hanno altre volte e meritato, e con/è- 
guito . Quando da prima \ìdt il Mondo ìtu 
si picciol volume rirtretta si gran Città, o 
colle figure di rame rappre/èiitata T eter- 
nità di lei ; ammirò T ingegno dell" Archi- 
tetto , lodò la diligenza deirOperà • Lxj 
/odjsfattionevniueriaIc>e'ldefiderio di gio* 
uare al mondo /pinfero me à farla riftampa- 
re. Eraii per me dertinaca all'appoggio , o 
protezzione di nobil Caualicrc Romano, che 
nella moderna Roma rauuiua il valor dell'an- 
tica . Màla Tua innata modeftia , vernice di 
tutte Tartre virtù, non hà voluto che ne pur 
iimo nome qui coniparifife. Anzi m' hà co- 
mandato , che à più alta mira volgendo lo 



/guardo; à V.E della cui EcccllentiffimaCa- 
faegli (ì profelTa diuotiffimo Seruitore, ap- 
poggia{Ti,e dedicaflj queft' Opera . Bencho 
^er altro eraàV. E.douutat^ Poiché fé la-/ 
j^rima edizione di efTa fù dedicata al Signor, 
Duca di CrequijPadre degniamo di V. E. à 
cui più legitimamete>ch'àIeidouca dedicarfi 
lafèconda ? DcgniH dunque V. E. cosi d'ere* 
ditarè la protézzione di quefto Libro come fi 
nioftfà getìerofiffimo erede non pure degli 
Stati, màquel che più inipofta , delle virtù,e 
valore di queirAnima grande , che collo rpì* 
ritoguerriefohà nobilitato la Franciain più 

cirtienti di guerra -, é colla prudenza ciuile hi 
amixiaeftrato Roma nella carica d'Ambafcia- 
dorè per lo Tuo Chriftianiffimó Rè . Gradi- 
fcaV!E. quello minimo tributo della mia^ 
ofleruanza,mentre io con eflb dedicandome- 
le perpetuo (èruitore, le i'ò prolbndiflìmari- 
Hcrcnza. DiRoma,&Cw 

Di V. Eccellenza 

DiuotijffìmoScruitore 

Filippo dc'Ro&i, 



FILIPPO DE ROSSt 

A' Lettori . 

• • 

'Antichità dìRomafifonofin'hora vedutele 
defcritte da mollile quali fono Aatc à gli 
occhi altrui rajjprefcntate. Ma qus fti hanno^ 
pare à me, formato vn corpo fenz'anima,c 
quclliair intelletto nclh-o hanno voa fcm* 
plicf idea rapprefentaio , &• vn fpirito fcnzà 
corpo. Il dcfidcrio digiouare alla curiofità de gli ftudiofi, 
hammi fatto crcdercchc no» (aria forfè difcara 'a fatica.^ 
di chi congiuQgendo, c 1 vna , t l'altra di qudftc cofe infic- 
ine, formaffc vu corpo perfetto ; c voleacicri aa che ae^ 
iiitraprefi la Cura-* . 

Hò per ciò da più Celebri Scrittori cauatc le narratiue 
e defcrittioninecelTarieallacognitiorie delle cofe di Ro- 
ma, e da gl'intagli, e medaglie megliori prefa in modo la 
figura,&imagincloro, che fpero haucr formato vn Ri- 
tratto di Roma Antica figurato,*: animato infiemc. Per 
farqueftonou hò guardato àfpefa, ne à fatica: anzi eoa 
ogni induftria maggiore hò procurato non per me fola- 
mente; inaconraiuco,efauoredepmiiltendenti, d'arrìc* 
chire il Iibrodi tutte que;lecofe,che lo' poteua render to- 
talmente perfetto per congiungei e, come di/fe quel Poe- 
ta, l*vtìlc, e'I diletto quanto è ftatopoflibilc, cornea 
fi vedrà leggendo. S'haurò fodisfatto al loro gufto,lo. 
dinoilmio penfiero: Cafochenò gradifchino l^ardirde 
J animo mio,vtile almeno in quelto, che potrà forfè vn dì 
fueoliarc perfone d'ingegno,e di dottrina à fupplir i i ma- 
camenti, c'haueflì in queft' opera commefsi ,c giungere 
a quel grado d jeccellenza in quefta materia , al quale io 
mi fon boxa sforzato d'arriuarc . E viuino contenti. 
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GENEOLOGIA DIRO MOLO. 

HAuendofiiii quella defcrìttionc di Roma, da par- 
lare rpefife volte d'alcuni luoghi > ik cdificij , faiti 
auanri ch'ella folTe edificata, pare,cbe di nece/Tità 
li deboadircj di queTopoli,e di quei Rè, che in quel tem- 
po Thibitaroac : Perche così meglio s'int&ndcrà dai hi 

A cotali 
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cotali edificii folTcro fatti; doppo da quanti bafsi principi) 
nafccndo qucfta Città, in tanta grandcm venuta^, 
che in tutto il mondo non hà altra la pareggi . 1 pri- 
midunque , che habitarono . contorni de laCutàdi Ko- 
ma,furonoS.cil.ani,nèfi può dar ccriezza,fc P«addj^ 
"o era ftata hab.tata , ò dishabitata . Vcancrui appreffo 
ceni Popoli chiamati Aborigini .partiti volontanamen- 

JedaArcadiaProuinciad.Greciafotto il «gg»"«^"^^^f^ 
Inotrio figliuolo di Licaone per cercare migliore ftanxa , 

Scacciarono , Siciliani :con quelli « ^««g'""f"° P°Vt" 
cuni altri Popoh di Grecia detti Pelafgi. & altri Greci va 

gaSòSdi ,e sbanditi diTelfaglia, iqual. furono loro di 
Irandiffimo aiuto nel.e guerre con li PoP?'' '.r°; 
Soro vniii inficme, vi fletterò fino alla rouina di Troia..» 
xnautenendofifemprecorarauncmente l antico nom_* 
di Aborigini ,il cui Re dicefì, che fìi Saturno , il qual^/^" 
gnando nell'Ifola di Creta, venne à contcfa, percoto del- 
la Sienoiia conGioue fuo figliuolo; dal quale elTendo fcac- 
ciatl , fi conduffe in Italia : la doue per hauere infegnato 
di coltiuare le vigne, e di adoperare la falce a <^ ano , ciie 
legnauain quel tempo in qucfta parte dell Italia , tu a* 
luimelTo in parte della Signor.a; morto poi fra poco tem- 
po Giano; Saturno reftòRe eglifolo : DoPP" 
£xi'/. auanii la guerra di Troia, dicono, che partuiu 
eli Arcadi da la Città di Pillante , cercando habitationt-» 
fotto la guida d. Euandro, arriuati qui , doue hoggi e Ro- 
ma , da Fauno Re in quel tempo de gli Aborigm. , furo- 
no non pare benignamente riceuuti , ma fu conceouio 
loro vn Monte vicino al Teucre , doue cfii edificarono 
vnCaftello,che da Palanti© Città la nrimad Arcadia, 
lo chiamarono Palazzo Pochi anni doppo gli àrcadi , 
arriuò quiui vn altra quantità di Greci condotti da Hcr- 
cole, de quali, molti di licenza, e contentimcnio luo 
vireftarono , prendendo per loro habitatione '1 
detto all'horadi saturno , bora Campidoglio ; Quelti ro- 
ch'era no Peioponcfi , Faneti, & Epij , Popò 'de a-* 
icia, 1 quali s'erano partiti d'Elida ( ladouc hau.nda 
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Hcrcole disfatti àpofta tutti ipaefi niun dcfiderio rcr 
ftaua loro di ritoriiarui • Coftoro,per vn certo tempo go* 
uern^rorc le cofe per loro fteffi Teparatamente daghal. 
tri ; ma poi sì come prima era auuenuto a i Pclafgi,&: àgli 
Arcadi.furono fatti partecipi de la medcfima Città degli 
Aborigini , e con e/ii conmunicaroao il modo del viuere, 
Je leggi,^ i lacrifici j . Ne la feconda età doppo la partita-t 
d'Hercole regnando Latino nato dVna figliuola di Fauno, 
Enea venne in Italia , doue il Re Latino con cfercitogli 
andò incontro, & hauendo l'vno 5 e l'altro le fue fchieie 
in battaglia , au^ntichefi veniffe alconflittOi parue al Ré 
Latino di voler conofc ere Enea, e venuti infiemeà parla- 
mento. Latino hebbe tanta merauiglia vedcdolo, &: afcol,- 
tandolo , che pofte Tarme da parte lo riceuette per com- 
pagno ne la Signoria e fe lofece Genero 5 dandogli Lauu 
niafua figliuola per Moglie: Enea volendo moftrare gra- 
titudine di tanto beneficio, ordinò > che slgliTroiani,co- 
me gli Aborigini,fo(rero, dal nome del Suocero , chiamati 
tutti Latini : fatte queftecofc vnitamente hebbero guerra, 
con Turno Re de'RutuJi , al quale Latino hauea manca- 
to de la promeffa fattagli àuanti l'arriuo d'Enea di dargli 
Lauinia per moglie ; ne la qual guerra morirono li due Re 
Turno , e Latino . Laonde Enea fucceduto nel Regno del 
Suocero; nel quarto anno del fuo reggimento morì; Nel 
<uiluogortftò Afcanio Aio figliuolo, il quale XXX. anni 
doppo 1 cdificaciODc diLauinio, edificò Alba , doue doppo 
lunga fucccifionc di mano in mano regnò Proca , il quale 
hebbe due figliuoli Tvno chiamato Numitorc. e l'altro A- 
mulio; &:auuengachc Numitorefoflc dipiù età, non di 
lucnog.'ifù ingiultamente occupato , e tolto il Regno da 
Amuljo ; e pcrafììcurarfi m tuito dal fofpctto de la fuccef. 
/ìoned'Numirore ,fece Rhea , figliuola di quello , Saccr- 
doteifa, ò vogliamo dire Monaca di Vefta , ma tutto fi 
vano, perocheRhea in pocotempofi tr« uò grauida.^ , 
non fapendofi certamente di chi , e partorì due figiiuolj , 
i quali volendo Amulio far morire, comandò, chefo/I'cjo 
portati à gettare nel Tcuere, la fortuna, picucdcndo da.^ 

A 1 quc. 
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qucft#parto, il bel principio de la gran Città di Roma-» 
non pur difeiei fanciulli dal pencolo de! "acqua > ma-# 
oSerfe loro vna Lupa , dalla quale furono allattati, come 
fe figliuoli Itati gli fofTero ; il che vedendo vn ['aftore-^ 
chiamato Fauftulo, leuòi bambini dalla Lupa, elifece-^ 
nutrire da Acca fua Moglie^ IVnode'quali hebbc nome-^ 
Remo, 1 altro Romojò Romola: i quaii alleuati , ecrc* 
fcìuiifra Paftori,per le continue fatiche diucnnero , e ga- 
glÌ3rdi,&arditi:iDtantochepiCi volte difcfero^quei paefi, 
ritogliendo per f^>r2a le pecore a'Predoni > co'quali bifo- 
gnaua fpelfc volte effcre alle mani . Auucnac , che fu 
fatto Remo prigione > e menato al Re Amulio , accui'aa* 
dolofalfamcntcchVirubbaualc pecore à Numitore . Il 
Recomandò, che Remofoffe dato nelle manidi Numi- 
tore, che come offefo, lo caftigaflfe . veduto NumitoicL^ 
ilgiouanedi così nobile afpetto,fi fcnti tuuo commo- 
tjcre: laonde entrò in penfiero de gUefpoftl Nepoti , si 
per la firn gljanza,chcn giounne gli pareua » ch'hauciie^ 
di Rhea fua figliuola , sì ancora per l'eti confaceuole^ 
al tempo , che Amulio li fece gettare net Tebio . E Itan, 
dofiin coca! penfamento fopraguinfe iui Faulhilo inficme 
con Romolo, dal quale intera l'oiigitic de'gio^i'^i , eri- 
trouatiglìenrerfuoiNipot!, canato Remo di prigione, 5c 
vnitiinfieme, vccifero Amulio , rimettendo nel R gna 
f comegiuftimente fi reniua ) Numitore loro Auolo: f»>t- 
to il cui regimento nell'anno 445- d^lla crcatione del mo- 
do alli ao. d'Aprile . i due Fratelli ^pr cffo al Teuere ; douc 
furono efpofti, edificarono vaa Città: fopra il che nacque 
fra di loro gran difcordia, volendo ciafcuno la gloria di 
darleilnome: finalmente dopò lunga contefa i^^molo 
vccidendo Remoreiiò fupcriore . e volfcchc quella Cat^ 
dalfuo uoiiHC foffc chiamala ROMA* 
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l FUo Ru7T2tnMli , de la Cafadì IauHuIo » dt quelU di CAtflina^ 

e di Scauro ycdeU Vetta . 

NE le radici del Monte, e forfc nel uicdcfimo luogo 
doue hora (irachiudone Icbcftic che fìvendc*- 
no, da volgari detto Campo, òiui apprcffo, vi 
Ci a già il Fico Rumin ale , e fù detto così ( come molti vo. 

A ) gliono 
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gUoao) di Romolo , quafi Romulare per eiTercg^i flato 
allcuatòxjiiiui, infieme eoa Tuo Fratello. Altri dicono» 
che prcfinqiicfto nome dalla poppa » che in quel tempo (ì 
chiamadailumis • Si mantenne quefto arbore ottocento 
anni ;reccaronfi li fuoi rami nell'anno che fi guerreggiò 
con i Popoli detti Hermuduri j e Cari . Il che da Romani 
fi) cenato per irifto augurio ) fin che di nuoui rami non fi 
filirìueftito ; Con quali durò poi Tempre ^ fino al tempo 
di Cefare Augufto . 

La cafa di Fauftulo Paftorc , dal quale furono trouati , e 
nutriti i due Fratelli predetti, era al Iato al Fico detto di 
fopra . Poco difcofto da qucfta, vi era la Cafa di Cateiina. 

La meraulgliofa Cafa di Scauro era firailmentc pofta-j 
ne la cima di quefto Monte , prefTo all'Arco di Tito; in-* 
quefta Cafa era vna loggia ornata di Colonne di mirabile 
grandezza; de la quale Sparlando Plinio ) refta mcraui- 
ghato jcome i Cenfori , che haueuano autorità fopra di 
coloro jchefpendeuano difordinatamcnte , fopportatfe- 
lo , che egli faceffe tanta fpefajconciofiacofa che ne la 
corte di quefta Cafa vi erano le Colonne di marmo alte^ 
trentaquattro piedi in conduruclc bifognò, che egli 
deffc ficurtà à colui , che hauea la cura delle chiauiche-^> 
d'hauere à pagare tutto il danno , ch'egli facelTe . 

Lo fpatio di quefto Monte, che è dall'Arco di Tito, /Ino 
à quello di Coftantino, eradagh Antichi chiamato Ve- 
lia , perche iui auanti che foffe trouato il tofarc , foleuano 
trarre la lana al gregge, da quefta parola Veliere , cht^ 
apprcHb à Latini fignitìca trarre , ò fuellere, fu detto Ve- 
lia . Si potrà vedere la fua medaglia nel fine dciropera . 
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ferma f e arcH jo dt Rom/% fatto ds'Romoh . 

Romolo edificò Roma di figura quadrata; del cui 
circuito come che fra gli fcrittori fiagrau variaa- 
za .però la vera opinione è, che Romolo, fortu 
ficaio primamente il Monte Palatino doue egli (ìi nutri- 
to ) egli cominciò il folco delle mura di quefta fua Città 
nel Foro Boario, preffo à la Chiefa detta hoggi Scuola Gre. 
ca: ihdipcrfilofidiftendeuafino all'vltima parte di Ccr- 
chio: Oue ripigliando dritto il Settizonio per la via dritta, 
lafciando da mano deftra il Colifco , riuokaua dietro 
lauta Maria guoua} finalmente cingendo il Campidoglio, 

rltor. 
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Htornaua à Scuala Greca, la douè fu cominciato i e cosi 
vi fi chiude uano i due Mone/ Palatino e Campidoglio ^ 
come meglio fi può vedere 2ie Ja fii^ura antecedenie:douc 
chiaramente fi dimoftra il primo fitodi Roma : hfciando 
da parce tutte le coufuie opinioni de gli fcrittori. 

Jje le Pcrte di Roma al tewpodi Remolo , 

COn tre porte lafciò Romolo la fua Roma, ò al pi A 
con quattro 5 come vogliono alcuni fcrittcn , il 
nome dele tre fù Carmcntale . Romana, c Fan- 
dana . La Carmcntale era pofta ne le rsdicidel Campido:- 
glio , verfo la via publica di San Nicola in Carcere , e fii 
detta Carmentale da Cai menta Madre di Euandro,Ia qua. 
le quiui hebbe la fua habitationc . Quefta fù poi chiamata 
porta Scclerata ,perC]ocheindi vfcironoi Fabij> quando 
( ne la guerra inoU'a da Vcienti a'Romani preffo al fiume—» 
Cremerà, ho fgi detto l'Arrcne, il quale nafce dal bgo di 
Vico,e corre ndo vicino à la fe'ua di Baccano entra poi nel 
Teuere ) furono tutti tagliati à pezzi 5 eccetto che vno; 
per la.cui occifione non pure la porta'ne fù chiamata $ce- 
ierata^ma era tenuto per ifceleranzarecofaabbomineuolc 
d*vfcirne{epiù,cheneltempo di Ciano,il quale era fuora 
di quefta portandone fù configl.ato, edeiiberatodi riraeu 
lere la cura di detta guerra in quella famìglia de Fabi],naai 
non vi fi fece poi più Senato, ò vogliamo due Coniigiio 
publico . 

La porta Fandana fù così chiamata da Teffettcperò che 
ella continuamente ftaua aperta,&: era pofta nel Velabro; 
il quali uogo era, douehogg: è la Chicfà di Giorgio. Fu 
altre volte quefta porta chiamata Saturnia » perche clla^ 
era vicina al Tempio di Saturno é 

Segue la Romana cognominata cosi da i Sabini conue- 
nicntcmcnie. però che per effa era loro più vicino l'entra- 
re in Roma; ella ftaua dietro à Santa Maria nuoua,in quel 
contorno, che rifpondc alColil'eo. 

Quegh^ che v'aggiungono la quarta porta > vogliono 

che 



A N T t C A. 9 

cbcfoffeà pie del Monte Viminale, e ch'ella /ichiamaff^ 
Gianualc , da va'accidente, il quale tù , che nella guerra^ 
molTa da li Sabini pei^ Kingiuiia riceuuta ne le Donne tol- 
te loro i ì Romani chiudendo quefla porta, per difcnderfi 
da erti, che con grande sforzo vcniuano per entrarui, noil 
r hebbero sì toito chiufai che per fc fteffa fi aperfe , e sfof. 
zandofì di nuouo la feconda, e la terza volta di chiuderla j 
fcmpre lor malgrado s'apriua; perii che furono sforzati 
di mandarui vna fchieràd huomiui àrmati à difenderla, i 
quali fentendo, che da Taltra ban da gl inimici erano vie* 
toriofi , s'iunpaurirono , e sbigottiti /ì pofero in fuga ^ i Sa- 
bini vedendo quefta poita non purabbandonàta,maaper. 
ta,raoirifì per enrrarui; dicefi, che dal Tempio di Giano 
vfcìvn capo d acqua grofiìfiìmo , il quale con impevuofd 
corfo per mezzo di detta prrta venendo , vna gran parte 
di eflì , quafi da voragine inghiottiti , vi reflaroiio morti i 
& annegati . Laonde da quell'hora fu da' Romani ordina- 
to , che tutti li tempi) di Giano eh erano in Roma, nel 
tempo della Pace li chiudeffero > e nel tempo diguerra fi 
apriCfero . . 

Onde Vergitio diCTc. ChiudetMnfi l: fette de la guerra , è-J 

quelchefeguc : Ma perche ne la figura difopra noihab- 
biamo dimoftrato, che Roma hel tempo di Romolo cra-i 
quadra, ne fi diftendeua fino al Mont^ Viminale , diremo, 
che Roma in quel tempo non hauea più che le tre porte 
defcruteda noi di fopra jlc quali erano à baftanza i l-» 
quell'hora, à la Città così piccola. Confermai quefti-j 
noftra opinione da M. Vairone , il quale dice , che la por- 
taeiàNaualeera vna de le porte del Monte Palatino, e le 
danno il nome di Ciaaualc, perche in effa vi era l ima- 
gincdiGianOé 

Del vario Circuito di Roma net tempo de' Rè de* Confali . 

MEntre R omolo cdificaua quefta duoua Città , c_j» 
prouedcua le cofc iieccffarie , e per honore degli 
Dei, c perla comodità de gUhuonaiai, Citta- 
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tadini in tanto quedi^e quei luoghi pigliauano edificàdO" 
Ili 9 cicciòche la Città eoo più laichi toriifìcamcnii ogni 
dì p 'ù fi aumcntaffc; raccrcfceuano certo più per ifpcran- 
2a della gentc,che vi hauea da vcnire,che per oucgl'huo- 
niini che ali ^ora riiabitauanoril che in brcue auucnne-^. 
Pelò che rappacificatifi i Sabini co'Komani , e di due Ciu 
tà fattone vnai però che tutti li Sabini vennero ad habita- 
re in Roma» fi accrebbe lamoliitudinedegii habittnti: 
doppo per la ruina d'A Iba fu duplicato il nuniero de i Cit- 
tadini , per il che vi fù aggiunto il Monte Celio,ecomin- 
cioflìad habitare vna parte de le Efquilic.Ondc fi facoa- 
gcttura • che aumentata tanto la gente ,non folamcntc.^ 
ì Romani 5 habita/fero fuori della Città per li Monti , 
per le Valli : ma ancora per li luoghi vicino al Foro . Ol- 
tre di qu erto > prefo Politorio Città del Latio, nel tempo 
del Re Anco» e condotto tutto quel popolo in Roma > fi 
allargò il circuito delle mura , concedendo à quella nuo- 
ua gente il Monte Auentino ^ il quale non perciò fCi com- 
prerò, ne riceuuto dentro alle mura come parte della--» 
Città . Onde nafcc vn dubbio, il quale è,chc elTendo que- 
fto Monte Auentino vnù dclli fette > & in parte della Cic- 
li non riporta , nè dishabirata , glialtri feifufTerodentro : 
c quefto ncdaScruioTuilio,nèda nlla:ch'hebbcf autorità 
di accrcfcere il circuito di Roma > fuffe mai, n^ ammetto, 
ne riceuuto. Al che fi rìfponde ; che eCTcndo Remo male-* 
auuenttirato in pigliare gli auguri) in quefto Monte, sì 
che Vinto da Romolo peVdè , eia vita, e l'Imperio: per 
quefto, comeMontedi trillo augurio tìi lempre hfciato 
fuora di quel termine dela Città, che gli Antichi chia- 
jnauano romcrio,finoa]t<mpo di Claudio Imperadorc. 
Am pi ioflì oltre diqqeftola Città, pei la venuta dimoiti 
Latini , i quali dal medcfimo Re Anco furono riceuuti io-j 
Roma. 

Pensò il Rè Tarquinio Prifco di cingere queftaCitta-t 
di mura, & hauendo già tuttele cofc in ordine eimorì. 
La onde fàprefa quefta cura da Seruio Tullio fuofucccf, 
fQrcjil quaic allargò canto il circuito de le mura, chej 

tirò 
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tirò dentro à la Città parte de i due Monti Viminale , ^ 
Quirinale . Furono fino à quefto tempo le predette mura 
di materia vile , poi Tarquinio Superbo le rifece di pietre 
grolfe 9 quadre, e magnifiche, e fino da queir bora le por- 
te(lafciate ne la prima fua Città daRoraolo)cominciaro, 
no non pure à p erdere il nome , ma l'vfo > 5c il fico 9 ancor 
che la Carmentale ntcncffc il Tuo per lungo tempo ; Nè 
(per quantodurò l'Imperio de' ReJ fu più aumentata Ro- 
ma di circuito , è ben vero^che tutti i Tuoi contorni era- 
no babitati,c pieni di Cafe «Onde volendogli Antichi di- 
flendere le mura fino à Ponte Molle 9 però che fino à quel 
tempo non erano andate più oltre,che à porta Salarajnoii 
fu dagli Arufpiciconfentito, dicendo, che bifognaua fpa- 
tio vicino alla Città>doue fi potelTe fare la ralTcgaa de*fol- 
dati,eragunarelecomitie)CÌoèiIconfiglio incuifi crca- 
uano i Magiftrati le quai cofe non era lecito di farfi deii* 
tro àie mura jC per quefto fi faceuano in Campo Marzo» 
che in quel tempo erafuori di Roma. Per le cofe predette 
fi raccoglie . che nel tempo de' Re » Roma era minore dt 
circuito che non è ftataperTaddictro 9 come fi dirà. 

Del vd^o circuito di Kom/t neltemfo degli Imper adori • 

DOppo rimperio de i Re, Roma crebbe cosi di nu- 
mero di Cittadini , come di circuito, nèperohò 
tronato chi fia ftato cagione del fuo accrelcimen- 
to fino al tempo di Siila. Perche penfiamo , ch'ella noa 
fuffe mai ne da vn folo,nè in vn medefimo tempo allarga^ 
ta di tutto il circuito de le mura: ma quella parte fola, 
mente, che fecondo il bifogno pareua neceSario . Pero 
chevedendofi , i Monti vicini > tarhorapm alti ,che gli 
altri edifici ) de la Città(per aflìcurarfi da chiunque gli ha- 
uefTe voluti offendere }li cingeuano e fortificauano di mu- 
ra, come fece il Re Anco del Montè Celio , & Auentino , 
Ma per quello, che dadiucrfi, per diuerfe ragioni fi può 
raccorre > auanti che Claudio regnaffe , furono accre- 
feiutc le mura di Roma dala porta diS.Scbaftiano, fino 

à porta 
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àpoira Salara nel reogiuìento di effo Claudio rpoif' mcf- 
io il A'onic Allentino dcutro à la Cuià ) furono diltcfe^ 
tiueflc mura fino al Teucre j rraiporiando la porta Trigc- 
3Tìina,hGggi dt S, Paolo^là do;ic è bora.f così ftat]uel che 
dicono U icrittori.che queftc mvr? m quel tenrìpogiraua- 
no tredici miglia, e duecento pniìì ^ laqual miiura cornei 
quella d hoggi non varij di mezzo miglio, niente di me- 
no fi conforma ancora bcniffimO:i€ guardcicmo che TAn- 
fcteairo di ^ tatilio Tauro pofto doue è Santa Croce in Gie- 
rufalem» il quale già era denti o àlaCiiià hoggi glipaffa- 
no (opra le mura in oltie per molti vcftigij fi vede che 
elle andauano piulontane,e pigliauanopiiipaefc, che bo- 
ra non ranno Qi-'elli, che diconojche que(taroil'ura non fi 
conferma con quella di Vopiico, il qual vuole «cheque- 
fìe mura gin. ffcro yo.mij^!ia,<?rrai o primamente nel lem- 
po,pcròche da Veipafiano,ntl cui tempo elle guauano 1 3 
miglia , e duecento palfi fino al tempo di Aureliano , che 
fciiue VopiicO;CÌcorfero centonpuanianoue anni ,e non 
c gran fattole he nel tempodi oucllo fi, . 0 d i circuito di 
tredici miglia j nel tempo di ijucfi'ahio di cinquanta . E 
poisMngannano nell'intelligenza de le parole . Però chc-^ 
altro è di dire quella parte della Città folamente, che è 
cinta di Mura ,come vuol I linio;altro come dice Vopifco 
tutto rhabitato intorno à efla; ma pofto che le parole»^ 
s'intendine» vcniaiuo al fatto . Che alno fi può dire il di- 
ftendcrc^: allargare la Città, fé non impire quello e ques- 
to luogo d; cafe . Eciò non fi fà da da Piincipi,ma da gli 
huommi priuaii.Pei fìamo adunque che Aureliano accre- 
fcerte la Città da le mura d'hoggi per la viaFlammia , wioè 
da la porta del Popolo fino al luogo detto Prima pori avelie 
vi è di fpatiootto mig ia, & altro tanto fuori di porta La- 
tina 9 la quale è m iurandolagiufta, poAa j fronte àqueU 
la del l opolo , e cosi lo fpatio accrefciuto da c.uefte due-j 
bande farà di longhezza iedicii^^jglia • Quefia lunghezza 
itìifurata poi in giro la» à ( càr^e dice Vcpiico) vna roton- 
dità di jo.migita Nè f d'^ ba ne/Tunomerau gliare di tan. 
to circuito* Perche Sueconio dice, cbe^<erone Zmperado- 
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re haueadifegiuto di condurre queftc mura fino àdHottia. 
Furono, come è deiLO, da A urciiano allargate , c latte pièi 
gagliarde, ne però /i può fapcrc , quanto circuì:'^ ^^cadcU 
fe , e fino àqual termine le conduceirc. Ma perciò cli'elle 
in alcuni lujtj 'il fuouo da Barbari più volte i oumace ^ 
gettate per terra . 1 fucceiTori poi rcftauraiidole , pi^ho- 
rono minor circuito , e per rifarle con m'uiore rpe!a i \ 
tirorcnofopra i fondamenti antichi . Che quefte mura fie- 
no flaic più volte , e vifattc , e rliUarar^^ ? & vaa .':;ran pane 
maffimamente da Arcadio idc Hoaorio ìmp^radori , celo 
mofhano le parole fcritte nei front efpicio de UPoitadi 
Ripa y che fono quefte • 

IMPP. CAES. DD. NN. INVICTb'Sr. 
MIS PRINCIPIBVS ARCAOIO ET 
HONORIO yiCiORIfiVS AG TRI- 
VMPHATORISVS SEMPER AVGG. 

OS INSTAv'RArOS VRBI AETER^ 
NAE Ml^ROS PORTAS AG TV^K- 
RES EGHSnS. LVfMENSIS RVDE- 
RIB\^S EX SVGGESTiONE V. C. 
ET INLySTRIS . 

MILITIS ET MAGISTRI VTRIVS- 
QV-E MILITIAE STILICONIS AD 
P ERPETV ITATEM NOMINIS 
EORra SIM7LAGRA CONSTI- 
T \^ I T. 

CVRANTE fL. MACROBFO LONGI- 
NIANO.V.C PRAEF.VBBIS. D. N. 
M.CLEORVM. 

li evi 
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Il qual fcnfo è quello 9 chcfcgae • 

11 Senato Popolo Romano hanno fatto porre que- 
ftcftacueà memoria de gli Imperadori Arcadio , & Ho- 
norio Principi inuictiflìmt, Vittorio/?, c trionfanti Tempre 
felici, i quali, per foUecitudine di Stiliconehuomo chia* 
riflìmo,&illuftre, Maeftro di Campo de la Fanteria , e 
de laCaualleria, hanno rifatte, criftauratc le Mura , le 
Porte , e le Torri à la Città diconfcntimento de gli Im* 

peradori fu fopra à la Fabrica . 

Claudio Impcradore, (ìmilmentc accrebbe le mura-» 
di Roma, il che non era conceduto , fé non à quegli , che 
haueireroconquiftatopacfeal Popolo Romano,qualpae- 
fe ci conquiftalfe è a.^euole à fapcrfi per Thidorie.Ch egli 
raccrcfcefreèchiariflìmop^Jr le parole, che ancohoralo- 
no ne latauola di bronzo di San Giouanni Laicrano , che 
fono qucQc 

VTIQVEEI FINES PROFERREPRO- 
^ MOVERE CVM EX REPVBLICA 

CENSEBIT ESSE LICEAT. ITA 
^ VTI LICVIT TI. CLAVDIO CAE- 

SARI AVG. GERMANICO. 

Le quali fignificano, che à colui farà lecito di diftende- 
TC, e di rimouere il termine de le mura, quàdo fia con vti- 
lità de la Republica;così come fii lecito à Tiberro Claudio 
I inperadore Augufto Germanico • Vedef: il mcdefimo, e 
più chiaramente nelfaffo cheè nel cantone de la Chiaui^ 
ca di Santa Lucia cauato nel medefimo lucgocoa qucflc 
parole . 

TI. CLAVDIVS 

n VSl F. CAESAR 
AyG.GERMANIGVS 

roNT. 



ANTICA. ij 

PONT. MAX. TRIB. POT. 
IV. IMP. XVI. COS. III. 
CENSOR P.P. 
AVCTIS POPVLI ROMANI 
FINIBVS POMERIVM. 
AMPLIAFIT TERMINAFITQ. 

Le quali traduce ndole in noftra lingua , dicono ch?^ 
Tiberio Claudio figliuolo di Drufo Imperadorc Ausufto, 
Germanico Pontefice iDaflìmo, con la poceftà de Tribuni, 
noue volte Impcradare, fedici volte Confole , e tre volte 
Cenfore^l adre de la Patria ,hauendo accrcfciutoiconfi- 
iual Popolo Romano, allargò, eterniinò il Poincrio,cioè 
le mura de ladctia Città . Nèhò potuto mai trouare ? fin 
à che termine fulTediftefo il detto Pomerio da effo Clau- 
dio . Che fia Pomerio, T. Liuio troppo bene conqueftc 
parole lo dimoftia . Pomerio (dice egli ^ è quello fpatio 
intorno a le mura,cofi dentro come di fuori, il quale fi la- 
fciaua ne 1 edificare la Città libero , doue non fi potcua—f» 
Dècoltiuare, nè piantare arbori , nè edificar Cafe : efù 
chiamato Pomerio» quafi pofi muro,&: accora che (^com'è 
già detto } non fuffe permeiTo d'accrefcerelemura ,fc np 
a coiorO) cheaccrefccuano i confini al Popolo Komanò> 
lìoiidimenò ne da quelli manco fi potcuano. ne allarga- 
rc,nè mutare fenza confijntìmenio degli Augurii come fi 
dimoftra per rinicrittione che fegut , 

COLLEGIVM. 
AVGVRVM AVCTORE 
IMP.CAESARE DIVI 
ADRIANI PRACTICI F. 
DIVI NERVAE NEPOTE. 

TRA- 
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TRAIANO HADRIANO 
AVG. PONT. MAX. TRlB. 
POT. V, COS. Iir. PROCOS. 
TERMINOS POMERI! 
KESTITVENDOS CVRAVIT. 

Il che vuol dire , che il Collegio de gli Auguri , bà prcfo 
cura di reftaurarc i termini del Pomerio, per ordme di 
Traiano Hadriano Imperatore figliuolo de Tlmperator 
Traiano Panico , e Nipote diNerualmperadore, e Pont, 
iviaflimoicoa l'autorità tribunitia cinque volte Confolt^?, 
tre volt§ Progonfole , E per tornare al cominciato i dico , 
che fono cosi varie l^opinioni > intorno al circuito di quefta 
Città 9 conciofiache nelfuno può dar chiarezza, nèdou-^^ 
ella haueffe principio, ne doue habbi hauuto finimento cer- 
to . Grande fenza dubio era ella, intanto che molti after, 
inano , che oltre all'habitato di dentro alle mura > elU fi di- 
Aendeua dalla banda del n^are » fin ^d Hoilia> dairakra fino 
^d Otricoli. 

Dtf U Torte generalmente * 

« 

SI come il circuito, così le porte ancoradiRomahan- 
nohauutovariopofamentoidc le quali molte nc-j 
Taccrefcere le mura , rc/tate in mezzo della Città ; 
hanno peno, e Pvro,&: il nome ; alcune trasportate, fi hati- 
jio ritenuto il primo; altre aggiunte, fe l'hanno acquifta- 
todmuouo. Ma Topinionc de' buoni fcrittori è, ch«L^ 
Roma haueffe ventiquattro porte, le quali rinchiudeuano 
fette Monti 5 e ii diuideuano in quattordici Rioni, &ia-j 
duecento leffantacinqué Trini j . Che le porte fieno venti 
quattro, fi dirà di fòtto ; che quefta Città giraffe tredici 
miglia , e duecento pafii , i*habbiamo dimoftrato neiraltro 
capitolo; ch'ella fia poftafopra fette Monti, fi fa chia- 
ro per l'effempiodi molti fcrittori, c mafUmamentc per 

M.Var- 
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M. Vanonc, il quale la chiama Roma de li fette Monti 
che ella fi diuidcflcin quattordcci Rioniècertiffimopcr 
le paiole che feguono, le quali fi leggono itt Campidoglio . 
in vna pietra antica» 

• IMP, CAESARI. DIVI 
TRAIANI FATICI FIL. 
DIVI NERVAE NEPOTE. 
TRAIANO HADRIANO 
AVG. PONTIF. MAXIMO 
TRIBVNIC. POTEST. XX, 
IMP. II. COS. IIL PP. 
MAGISTRI VICORVM VRBIS 
REGIONVM XIV. 

Doue fi dimoftra $ ch'i Maeftri de le Contrade de la Cit^ 
tàdii4'. Rioni, hanno fatto quefta memoria a Traiano 
Adriano Imperadoff rigliuolo di Traiano Imperadorc , c 
Nipote di Neruafmperadore; il quale fu Pontefice Ma/Iì- 
ino,e con l'autorità Tribunitia 20. volte Imperadorea vol- 
te Conrole , 3. volte Tadre de la Patria . E per moflrare_5 
quel che dicono, che quefta Città hauea 24.Porte,bifog na 
di fare mentione di tutti i nomi delle Pgrtejtrouatc prcffo 
a varij Autorijche fono quefti. 

Carmentale, detta ancora Scelerata-j, 

Romana Pandana.» 

Gianuale Ilumcntana-» 

Collatina Fontinale^ 

Cellina.detta fimilmentc Trionfala 
Quirinale , & Agonale. Romauula.* 

Viminale, detta ancora-# Mugioua-j 
Figulenfa. Ratumena-i 

Q ucrquctulana S agin al ^ 

B Efquilina 
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Efquìlina ' Labicana 

Nauia Raudufcula 
Cclimontana Lauernale 
Gabiufa Salutare 
Fereatina Piaculare 
Capena Catulada 
TrigemÌBa Muaucia 
Naualc Wugiona 
Aurelia Stercoraria 

De la fomma dèlie dette Porte -> leuaiidonc primaraeii- 
tcfctte,chefinaltcpodc'Veipa(iani ( come vuol Plinio) 
jnao carono, fra le quali quattro fono da la Gitià che dife- 
giiò prima Romolo ? e due del Palazzo , e la Stercoraria—» 
ch'era pofta nel Cliuo di Campidoglio, e la Porta Trionfa- 
le , che era fuori de le mura , e ieuando gr altri nomi a 
quelle che n'hanno più dVno ,come la Carmentale , Col- 
lina, e Viminale, faranno la fomma giufta di 24 : ben vor. 
rei che quelli che dicono che elle erano 37. deffero loroì 
nomi perciò che la ragione ch'eflì allegano^dTiauergli tro- 
uati ne'-ibri antichi è debole, cffcndo ageuole a Stampa- 
torid'errare nello ftàpare de numeri.Nè farebbe difficii co- 
fa,oltrcle 37.ditrouarue ancora altre iz, fe ci nouerarc- 
mo , la Vegentana , Tiburtina , Perneftina Valeriana , Ar^ 
deatina,Fliminea,Salaria,Namentana. Appia,Hoftienfe, 
Portocnre,5^ altre, trouate da queftì noui fcrittori. Ma-f 
qucfti rcome fi legge appreffo a'buoni Autori-) fono vo- 
caboli , & nomi deìi^ vie, non delle Porte S'ingannano fi- 
milmeate coloro che volendole tirare al nomcd' hoggi, a 
la Pinciana dicono Collatina.a la Collina Salaria, a quella 
di S.Pancratio Aureliana , & a la Trigemina Hoftienfe per- 
cioches'abbufanodel nome de le vie. Certn cofaè che la 
Romanzila, e la Mugiona , erano le due Forte del Palazzo 
rcomedice varrone; Pvna detta da Roma , per la quale fi 
Hiua al Nauale cioè a Pvipa, l'altra dal muglio degl'armenti 
iqua'jvrciraiioperefìfaapafcolarcin vn Gattello antico, 
detto Buccinato. De le quattro Porte ch'erano ne Ila Città 
difcsiutada Romolo , nchabbiamo parlato di lopra • 
^ De 
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De le quindici, che reftano (mettendoci fa Trionfale ) 
ch'era fuori de le mura, co ordine chiariffìmo ne crattere- 
mo.Di quelle, che non fe ne fa il hiogo, habbiamo penfaco 
cffer fatica vanadi parlarne. 

Del Sito di Roma. 

ESfcndo le valli , e gli altri luoghi baffi di Roma 5 ag- 
guagliati talmente a'Monti, per li edificij - che vi 
fono flati fatti , che a pena vi fi fcorge interuallo • 
non farà fuori di propolito , di diuider talmente quefti 
Monti, che fi facci facile quel che ne tratteremo. E pri- 
mamente cominciarcmo con l'Auentino/il quale ha il fuo 
principio ne la pianura di Teftaccio , e fcguitando da ma- 
no finiftra a Scuola Greca per la valle di Cerchio, fi diften- 
de per le Terme Antoniane , e finifce a la Porta di San Se- 
baftiano j e la detta valle diuide quefto Monte,dal CeliojC 
dal Celiolo,che è vn Monticello fpiccato, vicino a Porta-j 
Latina . 

Il Monte Celio fi diuide dal Celiolo, per gli horti di San 
Sifto,e comincia da la Chiefa di San Gregorio,doue lafcia 
il Mote Palatino a mano finiftra, e prcffo al Colifco,riuol- 
tando dal luogho detto Santi Qattro, per San Giouàni La- 
terano, va fino a Santacroce in Gierufalem. 

Il Monte Efquilino , comincia vicino a Torre de Conti, 
c feguitando per la valle al lato al Colifeo , lafciaamano 
dritta il CeIio;poi per la medcfima valle da bà Pietro Mar- 
cellino, fi diftende fino a Porta Maggiore. 

Da l'altra banda ripigliando fotto san Pietro in Vincoli 
per Suburra lungo la ftradadi Sàta Eufemia, fotto la Chic- 
la di Santa Maria Maggiore, feguitando a Termine. và fino 
a la porta di San Lorenzo . E la pianura, che è a mano fi- 
niftra fra quefta porta, e i'altra,che fi chiamaua Querque- 
tulana, la quale hora c serrata, e dimeffa, fi diceua Campo 
Efquilino. 

IlMont€ ViminaIe,comincia per la medefima valle .'ot- 
to San Pietro m Vincoli, c fimilmente riuoltando apprcffo 

B 2 awU* 
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a Suburra per la ftrada dì Santa Foteiitìana fc ne và a Ter- * 
mine, poi fi diftendefinala Porta Qucrquctulàna già Jet- 
ta:la quale è termine fra quefti due Nloiiti.Da Tahra ban* 
da ripiglia per la via (otto Sant'Agata , falendoda San Vi* 
liie a l*altra parte di Tcrminejfinifcc a la Porta di S.Agne - 
le > e la pianura cli'c fra quefta Portale la Q^ierquctuUaa, 
clcTerme,fi domandaua Campo Viminale. 

Il Monte Ciuirinalc ( hoggi detto Monte Cauallo ; fi di- 
uide dal N/immale, per la via prcflb al giardino di S. \gat a 
per la quale leguitando. lafcia fimihnente Termine a man 
diritta, efidiftcndea la medefima Porta di Sanra Agne- 
se. Da l'altra parte ripigliando da la Torre de le Mili-* 
;ie, fotto il giardino di San SiIueftro> continuando per 
il piano prclìo al luogo de Padri Capuccini , feguitando le 
radici del medcfimo Monte , fotto la v gna del Cardinal di 
Carpi j lungo la medefima valle finitce a Porta Collina— 
Inetta Salaria. 

Il Monte ch'è fra detta Porta Salaria 9 e la Pinciana-ft 
inolti affermano cffer limilmeate parte del Monte Quiri • 
naie. U Colleda l'altra bandadoue laChiefa della Trini- 
tà, fin al Popolo, era dagl'Antichi chiamato il Colle degl' 
hortiil qualegià era fuor di Romaico ne fi dirà.DelMon* 
U Palacino,e del Cà oidoglio non ce è parfo di douerfi fare 
alua daiifione» percifer di iito cos'i fatto che non hanno 
bifo:nodi partimcnto alcuno, però paJaremo al Cianico - 
ÌOj&c al Vaticano. 

il Monte Gianicolo, comincia da la Porta di S. Spirito 
e fi dirtende fino a San Pietro Momorio , poi riuoltando 
fuori de le mura > per la valle de le fornaci » finifce a la^ 
l^ona Torrioni. 

Il Monte V^aticano , hà il fuo principio ra la detta porta 
Torrioni ,eper dentro, e fuori de 1? mura .rinchiudendo 
la Chiefa di S. Pietro, ilPalaiZodel Papa,e per Bel vedere, 
continuando lungo la vigna del Papa, fi dillendcfin'a Pò- 
ic molle, erutta la pianura ch'è fra quefto Monte ,& il Te- 
ptK, fi dimandaua Campo Vaticano. 

Dellt 
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T>elle Forte » che fono hoggì. 



HAnendo già dimoftrato il vario circuito di quefttìUà 
Città , e reiiduto conto de'oQmi delle Porte anti- 
che generalmentc^rcita ch*hora trattiamo di quel 
le Portcche fono hoi^gi,e di loro origine. E prima comin- 
ceremo con la Porta del Popolo , la quale già (5 chiamaua 
Fiumentana) però ch'ella erapofla vicino al fiume * e fi 
può credere, come dicono molti, ch'ella non foflTe doue è 
bora > che (t così foireiCampo Marzo farebbe fempre ftato 
dentro a le mura della Città, quel che non è accettato da 
ncffun dotto. Era dunque porta già fu la riua del Tcuere-.** 
nella ftrada Giulia, a fronte alla Porta Settignana: diche 
ne fa chiarafede il titolo j che habbiamo pollo difopra^^ 
trouato ne la pi etra de la Chiauica di Santa Lucia» dal qua- 
le fi può giudicare, che iui erano già le mura di Roma 
accrefciute da Claudio ImperadoreiLcggefi fìmilmentc in 
Liuio, che crefcendo il fiume 3 con maggiore impeto la fe - 
conda volta , che la prima > rouinò, e menò via due ponti» 
e molti edificij, mallìmamentc vicino alla Porta Flamen* 

z Segue vicino a quefta la Porta Pìnciana5detta per inni* 
te Collatina dal Cattcllo di Collatia;e pur hoggi i contorni 
fuori di quella Porta, fi chiamano in Collatia ; fu ella tra- 
fportata infieme con la Flumeniana , cpolte doue clle-5 
fono hora nel tcpo, che il Campo Marzo fu meffo détro di 
Koma, ecintodi mura. E fino a quel tempo fu comincia- 
ta a domandarfi Pinciana* perche ella t^ra prefTo al palazzo 
d^vn gran Senatore chiamato Pincio . 

3 PortaSalariafuanticamente chiamata Collina, Qui* 
rinaie, & Agonale, per la varietà de Colli ou'ella è pofta,fu 
detta Collina Quirinale , però che indi s'andaua nel Colle 
Qu i rinaie Agonale » perche fuori di quefta Porta fi faceua- 
noi giochi agonali) quando per lo crefcimento dei'acque 
il Cerchio Plaminio era impedito ; Fu ella vltimamcnte^ 
domandata Salaria dala via. 
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4. La Porta hoggi di Santa Agnefe erada gli Antichi 
chiamata Vimtnale,dal nome del Monte ( ou'eiiaè pofta) 
quctta Porta fin dal tempo de'Rc , era nel mezzo dell ar- 
£ine di Tarquinio (del quale a luo luogo parleremo.; La-j 
forta ch'è fraouelta , e quella di San Lorenz* la quale e 
fcrrata.e oell'ctà noftragià mai è ftata aperta , ancora-, 
che molti Moderni la chiamino inter agere,qualì in mez- 
zo a l'arfiine Noi però non tiouando preffo a ncITuuo krit- 
tore antico Porta di cotaln ome,crediamo,mofli da molte 
raaioni raccolte da buoni Autori , che fi dunandalTe Porta 
Querqueiulana , e che folTc detta così pero che prelTo a 
IcT, da la banda dentro v'era vnafelua di Qi«ercie cofecra- 
ta aleNinfe Querquetulane. 

6 La Torta di Lan Lorenzo , era già chiamata Lfquili- 
na,dal (iio Monte . Vogliono molti .ch'ella fi chiamaile_^ 
Tiburtina, il che non può ftarc in modo ^^Icuno per inhni- 
tc ragioni maflimaraeutc per non cllerui memoria di cosi 

fatto nome di Porta. , . • . 

7 La Porta dibanGiouanni fu altre volte chiamata.» 
Cclimontana, per elTcr porta, nel'eftremaparte del Monte 
Celio, lafcioda banda gli alta nomi, che lono Itati dati à. 
quefta Porta, per non tlferne memoria prelTo gli autori 
buoni. Secue poco lunghida la predetta Forta,in vn caa- 
tone de le mura vn'altra,la quale hora e (crrata,e per mez - 
aodi effacorrevn riuo d'acqua, ch'amato pur hoggt. nu» 
d'Appio, lù quefta Porta domandata già Gabiola, perd 
che pcrelTa fi andaua a vna Città già det.a Gabbia , hoggi 

chiamata Gallicano- < 

8 La Forta Latina abufiuamenteprefcquefto nomee 

lo ritiene . conciofiache la via fi chiamaua Latina , « 
la Porta, però noi crediamo, che quefta fia quella ,de Ia_» 
cua!e fa mentione Plutarco , che gli Antichi chiamauano 
ponaFerentina,peiòchepcrciralì vfcma per andare a Fe- 
renti ni. Popoli d'Abruzzo. . 

9 La Porta di San Sebaftiano,per alcuni tempi fu detta 
Capena , da Capena Città preifo ad Alba, come vuole So- 
lino > altri dice effcre ftata chiamata così , dal Tempio . e 

felua 
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fclua de le Camene,cioè Mufe, che era fuori di qiiefta Por- 
ta • Onde ella fu ancora chiamata Caiiiena: Non è man* 
caco di quelH che l'hanno chiamata FontinaiC) ma di que* 
Ila parleremo in altro luogo. 

10 La Porta di San Paolo >fu già chiamata Trigemina» 
però che per elfa vfcirono i tre fratelli Horati),hauendo da 
combattere con gli altri tre Curiati). Quefta Porta era po- 
lla già ne l e radici delMoa:e Auentino , prefToalla Ghie- 
fa detta hoggi Scuola Greca : doppo riceuuto , e mèflfo de • 
tro alla Città il predetto Monte 9 fii traporiata à fronte à 
Ripa, ne l'entrata de la pianura di Tcftaccio : vltimamtfn- 
te,allargatele mura, da Claudio Iraperadorc 1 fli polla là 
douec ho^gi. 

n Reitache noipalTiamoil Teuerc: vicino a lariua 
del quale , fi troua la Porta di Ripa, già da gli Antichi det- 
ta Nauale, perche ella era preiTo al Naualc , cioè a Ripa : 
quefta Porta molti falfamcnte.dandole il nome de la ria, 
rhanuo chiamata Fortuenfe per effcre indi la via d'anda- 
re al Porto fatto da Claudiojnon accorgcndofi >cheauan- 
ti ch'I Porto vi foffe , v'era la Porta > e bifognaua di necef- 
fità, ch'eJIahaucfTeil nome, il quale era (come è detto, 
Nauale) e come vuole Serto Pompeo. 

La Porta di San Pancratio ^ fu altre volte chiamata Au- 
relia, dal nome di Aurelio huomo Confolaretò vogliamo 
dire dalla via Aurelia, il che forfè è più dacrcdere. 

11 La Porta Scttimiana , hoggi coi rottamente detta 
Scttìgnana, é la terza Porta di Tralleuere , & vltima a 
l'Grdinc che noihabiamoprefo , e fu da gli Antichi chia- 
mata Fontinale, perelTerelIagià confecrata a le Ninfe de 
le Fonti. Poi vltimamente reftaurata da Settimio Impera* 
core^prefé li nome di Settimiana^e lo ritiene ancora. 
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Romolo primòRè» 

LE antichità mcfcolando le cofchumanc dori Ic DL 
uine. volfe rendere più riguardeuoli i principi] 
deJle Città. Attribuì perciò agli Dei l'origine-» 
delle prime nationi per conlacrarle in tal maniera alla rU 
uerenza vniucrfale . Diede per quefto a credere al mondo 
che Romolo fondatarc deirimpcrio Romano foffe di Mar- 
te da 
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te<!a RcaSiluil Sacerdotcfla generato . Perche ciò con- 
feli'ando ella , non ne dubitòpoi la fama , quando elfendo 
per ordine d'A mulio Zio butrati in fiume i due gemelli na 
ti di lei Romolo, e Remo jper laAjar con Tacq^ic delTe- 
ucre (ftimò la Gentilità) la macchia dello ftùpio della Ni" 
potc,il fiume,quafiinriuerenza della Diuinità loro ripreffc 
Je acque,e volfe^concro rvfodelfuo elemento.effer piiito- 
fto morbido letto,chc fepoltura di quei babini. Et vna Lu- 
pa veftitafi quelThumanitàdichc s'era fpogliato ilZio^lc 
porfe amorofamente il latte • Qucfti crcfciuti ripofero in 
flato Numitorc lorAuo già di Alba caccialo dal fuo Fratel- 
lo Amulio;Hauédo dato principio ad vna nuoua Cittàjvc* 
ncroindifcordia,chidi loro doueffe darle il noine.Volfero 
perciò intenderne la volontàde gli Dei , e tu dall'Augurio 
Romolo vincitore dichiarato, percheil Fratello vidde Tei 
i^uoltoÌ5& egli dodici. Jiaurpicato per tanto il nomadi 
Rolli Acon l'Autorità del * ielo,voirc il caro,che col fanguc 
di Remo folfero, per così dire, confecrate anche di poi 1^ 
fuc mura,vccifo dal Fratello, per hauer c5 vn fatto difprc- 
giatò i primi piccioli ripari fattiui intorno. 

Ma perche non vi era di Città altro ch'I nome, mancane 
doui gli habitatori,aprhofto Romolo vn Afilio, ai nome 
del quale concorre d'ogni intorno gran numero di gente. 
• .Defiderolb poi delia propagatione , dimandò parentela-» 
co'vicini ) ma negandola tutti. fe la procuiòcoTingaano; 
perche allettatala curiolìtàfenliuilc ,con la fama di vn— j 
nuouo rpettacolo di giuochi j a quelli, le Donzelle , che vi 
concorrerò , recarono predai e Mogli de^Romani . Dì qui 
vennero le origini delleguerre con i Sabini, le qualifareb- 
bero lungo tempo durate > fe vna volta nel mag^^ior con- 
flitto della battaglia le donne, sìcome erano (late del la-t 
guerra, rosi tutte dolenti , efcapigliatc frapoftefi ,rion fuL 
l'ero ftate della concordia cagione ; Ellendofi all'horà per 
ciò fatta con Tatio Rede'Sabini,non folo pace,maanco v- 
nione : poiché lafciatc i Sabini le proprie Città vennero ad 
habitare in Roma,riceuettero per Ceneri quelli.ch'hauean 
come nemici, crudelmente perfcguitan ? communicando 

eoa 
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con erti , e l'anticlic ricchezze, c le polTcflioni paterne . 

Così accrefciutein breue le forze Romane, acciò nefTu- 
na forte di Cittadini ftclTeotiofa , voife Jlomclo ,che la.^ 
giouentù ftelTe per ogni occafione di guerra armata . E che 
i vecchi hauefferoraraminiftratione della Republica,efof- 
fero per l'autorità honorati co'i titolo di Padri , c per J'età 
col vocabolo di Senatori . Ordinate così le cofe , in vna— » 
Conclone, che egli teneua vicino alla Palude Capreacie- 
dcfl,che foffe dai Senatori impatienti del troppo fuo rigo- 
re, vccifo, & occultamente fepolto :fe bene poi diedero à 
credere, ch'egli all'improuifo fe ne foffe fpariro,quafì con* 
fecrato, facendone inditìo. Se vna fubbita tempelta venuta 
in quel punto, e rEccliffe del Solere confermandolo poco 
doppo Giulio Proculo,ch*affeueraua di hauer vifto Romo- 
lo con afpetto più augufto , che prima non hauea^ e che—* 
comandaua d'efifer tenuto come Dio, effendo in Cielo Qui- 
rino appellato ; reuelandole anche, ch'era flato nel Ccle- 
llc Senato ftatuitOi che Roma foffe il capo del Mondo , e 
Japadrona dellegcnti . 

Dcle Tali ole j o vogliamo dire Libri publìci. 

LETauole,òlibridou*eranofcritte le leggi, e fatti pu- 
blichi di Roma, fi conferuauano nel Campidoglio, 
e fi legge , che vi erano tre mila tauoledi bronzo, 
le quali nell'incendio del Campidoglio, con l 'altre cofe_> 
cITendo bruciate , Vefpafiano tatto cercare con diligenza 
groriginali, fece sì > che furono refcritte . Alcuni dicono, 
che per cffer elle di bronzo, furono disfattedalfolg vii e_->. 
In Campidoglio fimilmentefi conferuauano le Tauol^ 
de le Leggi date da Romolo ,che furono quelle . 
Non fia chi facci alcuna cofa , fenza pigliare gl'Auguri) . 

I Nobili foli gouernino le cole Sacre,&: clfercitino i Ma- 
giftrati. 

La plebe attenda à lauorare i campi • 

II popolo crei li Mag ftrati . 
Inipariafiie Leggi, 

Noa 



A N T 1 A. 27 

NoQ fi faccino le guerre, fe prima non fono confultatc. 
Non fi adorino Di) (tranieri , eccetto Fauno . 
Non fi faccino veglie, ò guardie ne'Tennpijdi notte . 
Vadine la tetta à chiunque ammazzerà Tuo Padre, ò fua-j 
Madre, 

Non Ca chi parli di cofc dishoneftc iu prefenza dellt^ 
Donne, 

Porti ogtf vno per la Città il mantello lungo fino a* cal- 
cagni. 

Sia à ciafcuno lecito vccidcré i parti moftruofi . 
Non fia chi entri, ò efca fuori della Città , fe non per:l2Uf 
porta 

Le mura della C tià fiano facrc, & inuiolabili . 

Sia la Moglie cosìcompagna, e padrona delle ricchczz^^?, 

delle cofefacre, e della cafa com'è il Manto. 
La Figliuola , com'è hercde del Padre, così fia herede del 

Manto . 

Sia lecito al Marito,&: aTratelIi di punire come à lor piace 

la donna, che farà trouata in adulterio . 
Se la donna beue vino in cafa fua, (ia punita come fe fuflfe 

trouata in adulterio • 
Sia lecito al Fadie, & alla Madre di dar bando, di vendere, 

& vccidere i Figliuoli propri). 
11 Titolo che feguc dimoftra quelli che haueano cura di 

quefteTauole, 

CCALPETANVS STATiVS 
SEX METRO RIVS M, PER PENNA 
LVRCO T,SARTIVS DECIANVS CV- 
RATORESTABVLARIORVM PVBLI^ 
CORVM. FAC. CVR. 

Le quali fignificano, che C.Calpctano Statio.Sefto Metro 
rio, M,Perpcna Lurconc,cT.Sarcio Declano Curatori de le 
fcritturepubliche.hati prcfo cura che fi facci quello luogo# 

Del 
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Dei CtifUf^ Uo^iiQè 

IL Campidoglio , il quale in vari] tCmpij ha confeguiti 
vari) nomi. Conciofiachc dal principio cglifadecto 
Saturnio, dal Re Saturno ^ il i]balehabitò in qucfto 
Monie: Fu chiamato Tarpeo dal nome di Tarpca, Sacer- 
doteffa de la Dea Vefta ; la quale, mata dalauaritiii^ai al- 
cune m«iBiglic d'eromper iradimeato> diede la tortezza^ 

di 
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diquefto Monte a'Sabini.Da quali ella, racehlufa tra feudi, 
e targh e,fu poi morta.E flato vltimamente chiamaro Cam 
pidoglo, dal capo, o vogliamo dire tefta dVn huomo,la«» 
quale fu trouata quiui , cauandofi li fondamenti del Tem - 
Diodi Gioue, Era giaquefto Monce cinto di mura, icui 
fondamenti furono pofti dal ReTarquinio Prifco. ETtia- 
ureblie tirati aline, come ne la battaglia contro Sabini ha- 
uea per voto promeflfo, ma la morte lefopragiunfe ,ojide 
poi Tarquinio Supcibo , de la preda , ch'egli hebbe de la-* 
prcfa di Pometia, Città in Latio , le fece ik inalzare, e fi ni - 
re ; nè io potè confacrarc, perche egli fu fcacciato dal Re. 
giio. ConfecroUe poi M Horatio Puluillio: Eranolepre- 
dette mura di pietre quadr>i , come chiaramente fi cono- 
fce, per gli auanzameuti delle rouine , che vi fi vegi^ono, e 
pei le pietre . che a dì noftri fi fono cauate da'faoi fonda- 
incutijle qu^li fono di tanca grandezza» ch'egli non e gran 
fatto (come fi fcriuejchegli Antichi di quel tempo fi me- 
riuigliafTerode lafmifurata groffezza de le mura del Cam- 
pidoglio . JLc porte onde fi entraua,erano di bronzo, le te- 
gole de*tetti erano di rame indorato , de le quali fe ne ve- 
de ancora alcune , fopra i tetti dè la Chiefa Cathedrale di 
S. Pietro, fatteui portare da Papa Honorio. 

Hauea intorno a quefte mura molte torri, parte delle 
quali furono dal folgore percoffe.Fiibrugiato il Campido- 
glio 'le le guerra di Mario fotto il Confolato di Scipione, e 
Norbane,reltaurollo Siila, e locófecrò Q^Caculo il cui no- 
me fi confcruò fino al tempo di Viteliio imperadore,ilche 
pur bora fi legge ne le Saline publichecon que/le parole. 

LVTATIVM Q^F. (^CATVLVM: 
COSS. SVBSTR VGTIONEM ET 
TABVLARIVM DE SVO FAGIEN- 
DVxM GVRAVISSE. 

Che vuol dire > che QuintoLutatioFigliuolod'. Quuuo 
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&:Q. Catulo Confoli 5 prefero cura di fare il luogo doue fi 
conferuallcro \c fcritturc publiche à lorofpefa • Brugiò !il 
Campidoglio la feconda volta, nella guerra del predetto 
Vitellio Iirperadore e lo fece rifare Vefpafiano.Later2a_j 
volta brugiò nella marte del predetto Vefpafìano. Fùpoi 
rcftaurato da Domitiano, il quale non folaoientc in quc- 
fto,raà in tutti gli edificijche egli fece rifare, volfe che vi 
fi ponelTe il fuo nome.fenza memoria alcunadé primi au- 
toxii Vi fu fpeiò in ritario più di XII. mila talenti . 
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A dtJLcmolo nel Camvidoqh 




"DeW Afilo . 

NEla medefìma piazza del Campidoglio , doue»^ 
bora fi vede i! Cauallo d'Antonino, già v'era va^ 
luogo detto Afilo, il quale fu fatto da Romolo, 
f per dar concorfo a la fua nuoua Città ) con autorità c 
franchigia à qualunque perfona vi fi ritrouaua , cosi fcruo 
come iibcro, tanto terrazzano, come foraftiero d'ei^cr fi. 

curo 
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curo d'ogni delitto. Tti leuataqucfta franchigia da^Cef. 
Augufto, parendogli) che non feruiffe ad altro , che a dare 
occafione di mal fare. Molti vogliono, che qucfto Afilo 
foffe porto fotto la ripa Tarpcat 




antica: 




3ì 







IT B t •N ^^^^^^pilio Secchilo Ri. 
L Popolo Romano, che con la religione de gli Au- 
gurij hauea vitto fondar le mura dellafua Città , ere- 
_ dette non vi elTer mezzo a la conferuatione di lei 
pmpotentedcllaReligione.Ondedouendo dopò la morte 
^li Romolo crear nugw Re, mandò fino à Curi diSa- 

c 
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bina la Porpora a Numa Pompilio più degno di ciafche- 
duno altro (timato, perche come più degli altri Religio, 
fo eraconofciuto. Egli fubito collegò la diuerfìtà de gii a« 
nimidt popolocosivanO) con il vincolo della Religionei 
infegnando le Cerimonie, & i Sacrifici) eoa li quali fi don- 
neano venerare 5 epropitiarcgliDei. Imbuì gli animidc' 
Romani di vna certa lodeuole ruperftitioue , facendoli rU 
uerenttverfo di alcune cofe da luì predicate per Oiuiney 
come erailPalladio>e gli Ancili^ilFuoco Veftale^e fimi- 
glianti^Qon altrimenti) che fe efife foflero pegni certi del- 
la protettione del Cielo» e fegreti oftaggi della graudcz* 
za dell'Imperio loro, Diuife Vanno in mefite quelli ini.* 
giorni fa(ti)e ^efafti ; E deftinò al miniftcrio delle cofc fa- 
crc, Sacerdoti, Pontefici? Salij,& Auguri . Ma perche à tut« 
te quelle cofe non mancaife in alcun tempo mai la riue* 
rcnza, diede publicamente à credere, ch'effe le foffero Ra- 
te dalla Dea Egeria dettate. E cosi armato il petto di pieti 
à quel popolo) ch'hauea armato il cuor di(ola ferocitàflo 
fpogliò della fua barbarica natura, e fecelo giufto goucr- 
nator di quel Regno,chc coningiuftitiajC violenza hauea 
tolto ad altri. 

Tulio HoWlio TerzjoRfé 

TVlloHoflilio fu eletto fucceffore à Numa col fuf- 
fraglo del proprio valore. Queftinon altrimenti 
c'^hauea fatto Numa della Religionc,fù autor della 
tegolata diiclplina di guerreggiare; Et haucndo apieno in- 
^lituita lagiouentìi, cominciò anche ad cfpnmentar- 
lacontroi conuicini per cupidigia d'Imperio. Prouocò 
principalmentegl'Albani Popolo riputato 9 e didominio 
antico. Ma perche le forze egualmente da ogni banda equi 
librate 5 mandaua in lungo lagucrra , fu deliberato coiu- 
metere alla Sorte la fortuna dellVna ^ c dell' altra gente.^, 
limetten do nel valore ditreCittadini per ogni banda la— • 
fomma dell'Imperio? obligandoli prima ciafcheduno di lo- 
IO à cedere il dominio al vincitore • La fortuna ( diccua^ 

> Idolatra Gentilità^ che j'cya congiurata à fauor delPcf- 

faita- 
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faltatione di Roma,volfc che i tre Romani chiamati Ora- 
mvinceffcro gli Aucrfaiij Curiati;. Onde nefu Alba de- 
ltrutca,c Ronia nella rouina della Città Emula, c Madre^ 
amphficoledifitiodeJafuagrandezza,e con le ricchezze, 

cgenudi quella,meiratrarportace,Ia riempi non men di 
nabuatori, che di gloria . 



Anco Mar ti 0 §luartoR 



r. 



ANCO Martio di Pompilio Nipote fu anche dell' iftef- 
fa natura di lui. Trouando qucfti la Città molto 
bcndirpofta,enHIecorefacre,c nelle ciuili, cir, 
condo con muro le fortificationi di e/ra,e le aggiuufe non 
iolo ornamento 5 maficurezza^econgiunfe le vie del Te- 
«ére convn Ponte. Defìdcrofo poi di arrichirh con il 

commercio del Mare,mandòvna Colonia adHoftiaacciò 
ella foffe come vn ricetto,doue,e le ricchezze maritime fi 
potelTero ficuramenteridurre,e le ftraniercProuincie. do. 
ueflero con il commercio venir à riuerir quel capo , del 
quale effe erano deftinatc ad efTtr membra infeiiorii e foe- 
gctte. 



Tarquinia S^uinto Re. 

TArquinio Prifco riconobbe il Regno dalla propria 
induftria, che nato in Coiinto,& hauendopoi 
raffinato la fagacità Greca con la prudenza Ita- 
liana , potè facilmente con l'arti fue ottener quel'Regno, 
che liDei li haueanoncH'ingre/rofuo in Roma con ausu. 
rijpromelTo. 

I-C cofe di Roma furono da lui in molto buono fiato ri- 
trouatc;ondeapplicòranimoà rendere più augufta la— 
Wacftà Regia. Ampliò per quedo il numero de' Senatori. 
Et hauendo vinto molti Popoli dijofcana fi refe piàvc* 
nerabile a'fuoicon la pompa del Trionfo Inuenròegli la 
grandezzadeFafci.le Sedie Curu]i,iregiabbigliamentidc* 
Caualli,&ognifor;e di veflime uti, chefcruifl'cro ad often. 
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tatioa di fafto>edi fupeibia,e che faceffero i Grandi da 
gli altri differenti, come i raludamenti , e leTrabee » 1^ 
Pretcfte, le Toghe dipinte , e palmate , gli Anelli, i Carri 
Trionfali, e dorati, tirati a quattro CauaHì,& ogni altra 
cofa per la quale la pcrfona del dominante più che potcìTe 
fi raCfomigliaffc a vn Dio . 

Senùo Tttllo Sello Re . 

SEruio Tulio fu dalla Natura inhabilitato al Regno, 
perche nacque di Donna fchiaua . Superò nondime- 
no con la nobiltadell ingegno la viltà de natali. La 
cagione fii,chc trafparendo fra Tofcurità della fua balCezza 
la chiarezza deirindole,indu(fe la Moglie di Tarquiftio Ta 
iiaqu!Ìlc5ammirata,à liberalmente educarlo ; hauendo e!« 
la particolarmente quafi vn'oftaggio della futura grande- 
iz di lui, nell'augurio d'vna fiamma, chefopra il capo fuo 
improuifamente comparue . Egli frà l'incertezza difììmu- 
lata della vita di Tarquinio,roftituto per opera della Regi. 
na,come Gouernatordel Regno à tempo,riténe quafi che 
comprato col prezzo del merito quel aominio , nel quale 
col mezzo del cafo, e dell* inganno s'era incrulb . Ordinò 
tutte Iccofe della Città , che prima non molto beae eran 
diftinte , e fu da lui il Popolo nuinerato,c dift nto in Clafìi 
< diftribuito in Collegi; , e Curi«, e finalmente con tanta 
«rattezza ordinò la Republica , che ( defcntte in tauoIe»-> 
tutte le differenze de Patrimonij , delle Dignità , delTEtà, 
dell'Arti, e deglVffitijdc vaflali ) non altrimente la refe 
facile à maneggiare, chefe ella fofie ftatavna priuata cafa, 

TarquimoSnpcrbo Settima j &rjltit72o Re. 

•fnr^Arquinio vltimoRe per la qualità de*coftumi heb- 
I be la denominatione di Superbo. Quefti impa- 
JL tientedelladimora volfe più tofto rapire , che a- 
Tpettarc il Regno, c'haueano gli Aui fuoi tenuto; ondc_5 
fkiio vccider Seruiojcon m^zzi violenti aepr»fe ilpoifeC 

io . 
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fo . NonfuTuIIiafua Moglie di coftumi aliena dal Marito^ 
' perche intefojchc egli fi era fatto Rcjperfalutarlo quanta 
primai fece paffare il Cocchio,ncl quale era portata^fopra 
i! Cadaucro del morto Fadre,clie,le attraucrfaua la ftrada, 
meno inlìumana de'Caualli, che la tìrauano , che à tanto 
fpettacolo s'erano come attoniti fermati . Coftui con la-j 
ftragc de* Senatori vendicò la viltà d'elferfi lafciati domi- 
nare da vn vìi feruo . Ma con la fuperbiaofFefe i buojiijpiìi 
che con la crudeltà 9 quale non trouando più doue cferci- 
tare in cafa, riupltò al l'ingiurie de gli efterni, foggiogando 
molti luoghi di cflì . L'ambitione del dominio le fece efco- 
gitar maniere dalla natura ^ anche abborrite,perche battè 
fortemente il Figliuolo,acció colteftimonio dellè ingiurie 
paterne, foifecomefugìtìuo^ riceuuto , e fomentato dai 
Gahij come Tuo inimico. Ma impofifeffatofi il Figlioje man- 
dando adire alPadrejchedouelfe fare; il raeffo altra ri- 
fpoftanonhebbe,fenoncheglivìdde con vna bacchetta 
troncarle più eminentiteftcd'alcuniPapaueridel giardi- 
jio oue egli llaua ; così moftrandole , che attcrralTe i pria 
cipalidelluogó, 

NeU'inaugurare vn Tempio,che delle fpoglie de'nemici 
hauea cretto, cedendo tutti gli altri Dei, refifterono fola- 
mente GiuuentajC Termmio, che fùper prefagio d'eterni* 
tàdlraperio da grindouini pigliato» eritrouatofi.va Ca- 
po humano nel fare i fondamenti, fu tenuto per promeifa 
certa, che doueffe elTer Roma capo del Mondo, e fede con- 
tinua deirinipcro. Comportò il Popolo Romano la fuper- 
bia di Tarquhiio fino à che fu fcompagnata dalla libidine : 
Mahauendo vno de' fuoì Figliuoli ftuprato Lucretia Ma- 
trona pudiciffima,elauando ella dipoi col proprio fangue 
quefta macchia, commofTe il Popolo à vendicar l honefti 
violata ?colfcacciare dalla Città, e dal Regno Tarquinia 
eoo tutta la iuageaeracione inficmc. 

. 1^ 
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Spcfaliùo ci.c qliAnfi'chÌKpmant 



Spoféilitto de^GemtUR^mxni, 

PRimafaccuafijmariundofijComc vn contratto, douc 
laSpofa eoa la fua dotc,faceuacomé vnacom pra-j 
dclo Spofo, Fatto queftotoccauanfi la mano:ma 
principalmente loSpofo toccaua racqua,& il fuoco con U 
qual acqua a'pargeuano hnoua Spofa:con quei due cic- 

mcnù 
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menti ncceffari)pcr il vitto humanojfignificauaiiola fe- 
condità della Prole, che n^'Matriraoni j fi pretende . B> Si 
veftiuauo divari) colori, per fignificare, che pcrfonc di va- 
rij humori,ecomplefliou',comein vna fteflTa tela vari; co 
lori infieme , così nel Matrimonio vari j humori dcuono 
accordarc.C,faccuano poi palTarli fotto vn giogo per figni- 
ficarlorojche nel Matrimonio doueuano cgualmcuccfop- 
portare il pefo. che feco porta. Poi velauano> D^il capo,& il 
volto della Spofa, per dargli ad intendere Thoncflà, che-j 
nel Matrimonio dcuc oflcruarc la donna • Daqueftoco- 
prirfi il capo, che obnuberc fi dice in Latino > vengono dct- 
telc nozze. Sichiamaua Flammeo quello vclo^che (iguifi- 
caua anco la perpetuità del Matrimonio,e la fua indilìblu- 
bilitàjpcrché Io portaua la Moglie del Sarcerdote detto Pl^ 
mine, alla quale non era lecito maifare ildeuortio.e fcpa* 
rarfi dal Marito :era di color di porpora. Di quello velo ne 
fa mentione S.Girolamo parlando delle Vergini Chriftia- 
iie5eMonache,chcfposidofi co Chrifto fi velano per figni- 
ficarela fede della purità che deuono perpetuamente có- 
fcruare alla Spofo loro , Così velate le dauano E, vna cinta, 
di lana, con il nodo d'Ercole, per augurarle la fecondità > 
eCTcndo/ che Ercole hebbe da cinquanta figliuoli. Mai da 
notare, chcaoacominciauano le nozze ,fenzahauerpri« 
mafattto le ccremonie facre,fenza,che precedefTcro li au« 
gurij, che faceuano i loro Sacerdoti , e Pontefici ; tenendo 
pei fermo, che non fuccedcrebbe quel Matrimonio, che di 
queftiriti folTe flato priuo,VTauaao molte altre cerimonie, 
fbeperbreuitàtralafcio. 
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Sfff*Ja al Marlté, 

ERacoftumc antico de Gentili dopò fatto il Spofali- 
tio,e fue Cerimonie, di accompagnare la Spofaà 
cafa del Marito. A? Prima andauaneauanti li Suo* 
natorif e Muficicon vari] inftrumentvfuonando 3& inuo- 
candolmenco^e Talaffioqual fuvnoddli più valorofi^c 

de 
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de primi che rubarono le Sabine accompagnata da pa- 
jentipropinquiicpcrche alla donna di cafa > e data la cura 
dì lauorare , cucire, efilare,& altri cfercit. j per confcrua- 
inento della robba, glifaceuano andare C,dinanzi vnagio 
uinéttacon la conocchia, e'lfuro,che cosi, era coftume de 
Sabinefi, cffendo molto accorte,e diligenti, nel gouerno di. 
cafajC della robba , perciò tanto yolontieri i Romani lera- 
Ìpir«no,c fecero loro Spofc non eìfendo donne dateall'otio 
òa la lafciuia, perciò aa loro nacquero hnomiti' vàlorofi.e 
prudenti femine, còme ne Thiftorie fi trattarPidue doniic 
attempate matrone la conduceuauo iu rae^^o tra loro Ib- 
ftentandola con le b/accia^ come vcr^-'^e vergogiiofa ^ e 
lubefccnte. E, vngiouanettqcon yna torcia di pino accce 
fo innanzi Fj fino dentrjoallaj cafa dfiloSpofo era àccorn- 
pagnata,G,vn altro in vh p|atcò po;caua il farro cotto.e to- 
lto, fignificando,. che come fifac-ua diuortios'intendeua 
disfarrationc, H, vn altro vn va.t> portaua pieno di cof<t-> 
d'oro, dìgipic,S«r altri ornamenci della SpofaJ,vn figliuoli^ 
no comegiuocandobuttaudonoccper terra dimollrandoi 
che la donna maritata non hà d^attendcre à giuochi, e ba- 
gattelle folite a fanciulli, ma al goi>^rno,e conferuaraento 
della cafa, & ad allcuarc i figliuoli bene accoftumatirfu 
juilmcnte il Spofo afpettandola la riceueua con allegrezza 
nella fuahabitatione, M,IaSpofa,come per forza era con- 
dotta à lo Spofo^e come vergine fi arrofìua > tanto ftirnaua 
il flato verginale, che ben fi vedera in (]uell'età quante fc 
ne confecrauano Veflalihauendo cura confcruare il fuoco 
perpetuo, e gran cura della loro pudiciiia, come chiara- 
.mentente fi vedea le figlie de' Confoli, d'Impcradori,c di 
gradi huomini rifiutare gl'Imperadori per Spofi, e perfonc 
grandi per conferuare perpetuala verginità, e conofciuca 
la fede Chrifliana, confecrate à Chrifto , non temerono 
Arati j,minaccie,lufinghe,Dè morte ifprezzandoogni lic 
cbezzaje *at0; per quella C^lcftìalc eterna felicità . 



4* 
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Sijfifh Inft rumenta di Tripode fitrouM he Afa dtl Signor Caun» 
Iter GmaIUù » J$ come fe ne tréUtit ngllil/a£ni di 
TacU EmiUo à fuo luòge. 

Virgilio mette infiexne li Trpodi con V alloro in quei 
verfi • 

Tu:HgenM inferpres Dtuum» qui numina VhiitB 
Tr fodMtCUrij Unros, qui fidtra fentis. 

La figura del Tripode fi vede in diuer/e medaglie, c 
quafi Tempre con Apolo, &in altre antichità in Roma^« 
BcoQ Tallero io mino io ve Io farò vedere in vnameda* 

glia 
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glia» la quale mi trouo.& è frà qucfte due qui difotto co" 
mefi vcde»^. 

Dionyfio Detratta nel libro de Arte Rhct. cap. i,dc-^ 
Fanegyr & Faufkou. lib. 8. & io. 




1 




jOcl Gri!^cslafi,U<fl Tempio della Ccnccr dia i delSenatulo ,e 

della Bafiltcad'Opimio. 

ANcora che molti luoghi pofti nella eftrcmità del 
Monte Palatino, haueffero l'entrata nel Foro , non 
perciò erano o nel Monte, o nel Foro; rome il 
Or egoftali > il quale era fopra il Yoxo\6c alle radici del Mon- 
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te , doue fi falìua per molti gradile fu detto Gregoftafi da_* 
Greci; perche in elTo fi riccueuano tutti gli Anibafciadori 
delle nationiftraiuere,e malìiiTiamentedc*Greci,per efier 
tra gli altri più incendenti. In<]uefto Gregoftali vi erail 
Tempio de la Dea de laCorcordia, di Bronzo . il quale fu 
fatto jle danari delle condennationi de gli vfurari . Dicono 
alcuni nuoui Scrittori , che quelto Tenipio fu rellaurato 
da Opimio,con gran dilpiacere del Popolo Romano; e che 
di notte vi furono trouate fcritte quelle parole L'ALTRVI 
DISCORDIA HA FATTO FARE IL TEMPIO DE LA 
CONCORDIA. Altri vuole, che egli foffe rifatto per or- 
dine del Senato, ma ciò pare verisimile, che fi riferiicA-» 
ad altro Tempio della Concordia,e non à quello • 

Eraui vn altro Tempio di quella Dea, il quale fu edifica- 
to da Liuia Madre di Germanico Imperadore, per la con- 
cordia, che era tra lei,&: il fuo fpo<b ; e quello vogliono al- 
cuni, che fofTe quello, che noi habbiamo detto eiTere nel 
Gregoftafi : Altri dicono, che quefto era nella piazza del 
Tempio di Vulcano ; alcuni lo pofero doue è il Tempio de 
la Pace . In qualunque luogo eglifi fuffe , fi troueri, che 
non era molto lontano dal Monte Palatino , e dall'Arco di 
Tito . Vicino al predetto Tempio vi erail SenatulojC la-* 
Bafilica di Opimio, conforme che qui vedete . 
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Del 7%mf\à di ÉiUcna %t JiU Cohi$}94 thiamMts 

Bellica. 

Avanti alla Porta del Tempio di Bellona» il quale erx 
fotte il Campidoglio vicino à' Piazza Montanara 
era vn'altraCoIonnafattaà lumaca^ di Perfido , 
detta Colonna Bellica da gli Antichi) perche daq\aella-« 

lau. 



• 
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laociauaiiovn dardo verfo la contradadi qucIlia^quaU vo« 
Icuajìo muouer la guerra, e ciò fi faccuaper ^cfferc accre- 
iwiuto tanto rimperio> che troppo fatkofo farebbe ftato 
l'andare ne i confini di quelli,coacro i quali fi voleua muo 
ucT la guerra . Quefta fu condotta à Coftantinopoli dai ma 
gno Coftantino per ornare la Città da lui fondata • o per 
dir meglio aumentata, e con la fede imperiale che iui por* 
tò illuftrata> poiché prima fu edificata da PauiaaiaRede 
SparciatijòSparciani^ò Lacedemoni^e dicono alcuniAnti 
quarij.come il Fuluio lib.4 c.ij.che Coftantino vi pofe in 
ciaia la Tua ftatua con va chiodo della crocifiifìone di NtS. 
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Diceria del Con/ alo- 
a jupt solAcxh ' 




Kaghnamento » eh faceUA U Trlcnfante a i Saldai 1 « 

Tito liuio nel libro quarto della prima Dee. tcftifica 
che hauendoil Popolo Romano più di trecento 
anni militato à Tue fpefe,c faccheggiata Tcrracinaf 
ordinò il Senatoi che il Soldato Romano foffe mantenuto 
a/pefc delpublicQ .Mai (diccriftcifo^fujiccuuUcofau# 

con 
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con maggiore applaijfo,& allegrezza della plebe. Fu dun- 
que cifcndo Tribuni Militari Pub.* Enco,CorDCli), CofTi^c 
Fabio, A mbuflo,c Valerio, Potilo, ancorché rcpugnaffcro 
i 1 ribuni dellaplcbc ^ impofta vLa contributionc aiPopo- 
lo>e per pagare iSoldaii,c per fupplire ad altre fpefepu- 
blichc . I Padri Senatori furono i primi a contribuire dop- 
pofeguitò la plebe. La paga , o flipendio fi chiama così 
da ftipo>che fignifica Rame come raffermano Varrone_>, 
Plmio, e Vulpiano. non elfendo ancora ritrouata la Zecca 
per battere moneta d^Argeato.U Tribuni Militari, eh' e. 
lano comcColonneli,e apitanìGeneralihnono quelli, 
che con autorità epotcftàConfularepagauano li Soldati, 
cauàdo la paga da quefto tributo publico; ma oltre queita 
pagadi moneia,chcric.ueuanotre volte Panno, ch'erano 
tre ducati ^ paga la quale mótaua tutto in noue ducati,gli 
dauano ancora granone vefiito.CCcfarc aggifife la quarta 
paga • Ma aliì . oJdati di Cauallo fi daua la paga triplicata . 
i Premij,ciDoni/i diaribuiuano in quefto modo : Ot- 
tenuta h Vittoria il Coniole, ò vero PImperadoreftando 
m luogo riIcuato,& eminente radunatili Soldati chia. 
niati h più valorofi.difh ibuiua,lodando il J or valore,a eia- 
fcuno,recondo che merito haueua il Tuo premio . A quefti 
daualaCorona^quipJliManigli,adaIcuni qualche Arme 
inhaftaj&adaitri qualche Veftito Militare. Non fi può 
credere quanto i Soldati da quefti fimili premi) s'animaua 
no à coinbattere,&: à pcriarfi valorofamente, cfl'endo,chc 
alcuni di loro fi lafciauano pigliare <iall'honore>altri fi mo 
ueuano daliVtilc ddja paga,fkaggiungendofi à quefti pre- 
mi) la dilciphna milu^re efatu,c Icfercitio continuo 
ne.le armi, bandito Tono, e'I lujTo, non era mcrauiglia^, 
che alle battag!ieadcguafferoIcvittoric,e ditutto il mon- 
do riportalTero trionfo? imperoche glìmperadori ,ò vera 
Capuani General/ pe'l pii) del poco contenti,compartiua- 
no tutta la preda ^'Sold^ù. Corali furono vn Cincinna- 
to, ilqualepoffedendo quatrrogiugeri ,o pezzi di terrai 
( vn giugero era quanto vn paro d Buoi poteua arare in^ 
wn^iosaoj le quali lauoraua egli di fba mano , chiamato 
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dal Campo ad cfiei c Dittatore, che era la prima perfona-^ 
della Republica^e poi della guerra, fubito ottenuto la vie* 
toria. lafciato il bottino à Soldati,fe ne ritornaua à coltiua 
re il mcdefimofuo campo. Spurio, Caruilio^C. Mega di Pa- 

f»irio la preda riportata da Tofcani diuife tra Soldati cento 
ibrepervno. Paolo Emilio prefeda 700. Città in Epiro, 
che Thaueuano tenute couPerfeo,e tutto il bottino lafciò 
all'cfcrcito. Ma dirò d'AllelTandro Scuero, il quale hauen- 
do rotto, e mcCfo in fuga Artaferfe Re de' Perfi potentiflì - 
iiao, al quale con 700: Elefanti, e con mille , e ottocento 
carri d'intorno d*acuteje pungenti falci armati,con parec- 
chi millaCaualli era venuto feco à battaglia, arrichì eoa 
preda ricchiflima tutto l'efercito . Nè perciò quefti Capi- 
tani, & Impcradorireftauanopriui de la loro gloria, imper 
cloche oltre ì publici honori,e trionli decretatili dal Sena- 
to furono anco con Statue, & Archi Trionfali honorati>& 
^falcati ^ 
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Delle Infegne Hillim del ?opold Róm^»^ . 

L'Infegne, o Bandiere del Popò o Romano erano di 
varie foni, ogni Legione haueua la fua, ma Io gc^ 
^nerali.c principali di tutto Telército erano il La^ 
baro, l'Aquila, e'I Drago. Il Labaro era fo/ito portarfì 
auanti llmpcradorc rhaft;^c*l legno àtrauerfo veniua àfa- 
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icvna Croce dal qual legno àcrauerfo pcndeua vn velo, 
che copriua la Crocc,di maaiera,che i Romaai nel loro e- 
fcrcito auanti che fapeffero che cofa t'uffe la Croce per mi- 
rabile difpofitione di Diojdiquello.che n'haueua à feguire 
per virtù deiriftcHaCroce, la portauano, non fapendo di 
portarla Conucrtiio poi ;illa Fede Tlmperador Coftantino 
per hauer vifta vna Croce in ariarifpJendcnp? più del Sole 
con quefte parole di lettere d'oro che diceuano , /« 
pg*io vincerai; all'hora quando andò contro MafTcntio per 
liberare Roma dallatirannide di quefto Tirano, &octenne 
in virtù della Croce la Viitoria/eguiiò a portar molto più 
voloniieri poi TiftelTo Làbaro.che haucua forma di Croce » 
v'aggiunfc quefto pi/flimo Impciadorc molti ornamenti, 
ornando il Tuo purpui eo,e pretiofo velo , che li pcdeua aui 
ti»di gioie, e pietre pretiofe^con l'hafta rutta indorata,v*ag- 
gitìnic ancora il nome di Xpo, con quefto carattere,che {i^ 
gniiìcaua il nome di ChriClO) non folo nel Labaro, ma su 
Tclmoancora, onde non e mciauigIia,chetoffe Imperado 
re ^i vittorioro;rieià degna d'elìcr imitata da tutti gl'Irape 
radori, e Capitani ChriiUani , comerimitòquel valorofo 
Capitano A IledandroFarneleyChc ad imitatiofìCdiCofìàtt 
Uo,faceua che fi portalfe auanti l'efercitofuo , marciando 
quello la Croce, ò'i Crocifilfo: in bella ordinanza,ch'era— f 
vna coufolatione vedere marciare l'efercito co la Croce a** 
uanri che daua con{placione,& animo a'Soldati Cattolici,c 
terrore à gli nemici deia Croce diChrirto,comefi vidd^ 
jicirArmatacontro il Turco à tempo di Pio V.ilcui Ponte- 
fice mctre oraua innanzi al CrocehfTo à gli occhi de'Solda 
li Chriftiani s'ottenne quella miracoloia Vittoria. Tertul- 
liano nell'ApoIog.confil i.Geniìli al c.i<^,teftifica che an- 
co il Crocefilfo fi folcua mettere nel Labaro . Quel fcelera 
lifJìmolmpcradore poi quanto mai ne viddc il Sole inimi 
co capitalinimo delia Croce ^iChrìfto/iiuliano Apoftata 
in difpeito di quella leuò il Labaro» ma non potè già leuar 
lo dai Cuore de 'Chriftiani, che morto lui lo rettituij:ono,e 
Vaiente Impcradorc vi portò poi la Croce più fpiccata— », 
f liiara^c ncua^ come dailefue medaglie (i conofce.Del Ls^ 




pcrauain quello che fi fono vifte venir factte , lanciate dal 
nimico, e tutti i colpi ferire , e colpire Thafta del Labaro 
fenza punto offender chi lo portatia^che co Thafta ftefla fi 
riparaua.Oltre il Labaro,che fi folca portare atlanti l'impe 
radore,& oltre rAquila,portauano ancoper Infegnail Dra 
go,maflìme dopò che Traiaoo vinfe iDaci^i quali recauano 
quefto fegno per Infegna. L'Aquila portauano per Infegna % 
come augello fopratuttigliaugellUpcrfignificarcon efTa il 
Principato,che hauea ilPopolo Romanofopra tutti gli altri 
Popoli ridotti fotto ilfuo Inripcrio, ò vero fecondo alcuni . 
la portauano,perche fuggendo L. Tarquinio Pnfco V. Re 
dc'Romanida Grecia à Romajoccorfe, che vn'Aquila gli 
tolfe il Cappello di capo, il che volca fignificarc , fecondo 
rintcrpretation diTanaquillafua Moglie^chc faceaprofcP- 
fjOne d*indouinar per augurio,ch*egli douea eflTer Re de*Ro 
mani,comefti,& ordinaffe perciò, che TAquilafolTe Infe- 
gna delliftefit Romani. Altri dicono 5 che MalTentio foife 
qucllojche fece metter V Aquila per Infegna nel Labaro.O 
fiaftatòluijòaltri,chiaracofaèche i Romani portàdo l'A- 
quila con il Làbarojvenerauanojancorche non la cono/c ef. 
ferO) la Croce,e(rendo che l'Aquila volando, come notano 
i San:i,rapprefentaporeira la figura della Croce. 
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Erta varietà delle gloriofeimprefc fatte ni Mare ,6 
in Tcrra,fifolcuano dare dalli Impcradon alli Solda 
JL ti, diuerfi Premile Corone ile quàli fono qui rap- 
prefcntate . Plinio al lib. i6, cap. 4- fcriHC che Bacco tu il 
primo che poruffc Corona d'Ellcra> e chcauanu di cito !• 
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Coroncnonfidauano ad altri che à lorofaaolofi Dei, ma 
doppo lui,e le vittoric,e glihuominiper varie caufe fi fo- 
leuano coronare* Sì che Aulo Foftumio Dittatore , come 
rifcrifce il medefìmo Plinio l.;3.c.i.haucdo rotto i! Capo 
de* Latini vicino al lago Rogilìo diede ad vn Soldato ( pet 
la cui virtù,e valore s^craconfegnita que'la vittoria ) vna 
Corona d'Oro della preda del Capò . E l'efercito Romano 
liberato da Quintio Cinci nato Dittatore diede à quefto va 
lorofo Capitano vna Corona d'OrodVna librajcome fcriuc 
Liu. lib. 3. deci. e Parimente P.Decio Tribuno de'Soldati 
hauendo debellati li Sanniti perche liberò Pcfercito Ro* 
mano ch'era flato affediato,c rittretto in certi pafTi ftrettii 
da 'quali parcuache non poieffe vfcirefenzagrandiflima--j 
retta> fù dai Confole publicamente laudato, & honorato 
con vna Corona d'oro come rifcrifce lo fteflb Liu. al lib. 70 
dee. i.EPapirioil Figlio, da Papirio detto il Curfore dop* 
po effcr flato laudato publicamente dal Padre , per effrefi 
valorofamente potato nelle guerre, fu honorato infieme 
con quattro altri Centurioni di Corone,c Collane d'Oro.fi 
Scipione diede parimente àMafinifla Re vnaCorona d'Oro 
c molti altri doni doppod'hauerlo laudato publicamente 
auanti tuttorefercito,c lo fteflb fece àCIoelio, come--5 
riferifce Liu. allibro 10. dee. 3. e M. Agrippa riccuette»^ 
da Ottauio ( che fù poi cognominato Aiigufto ) vna Coro- 
na Nauale, perche haucua vinto M. Lepido in battaglia-t 
jiauale vicino alla Sicilia, come riferifce Plin. al lib. 16. c. 
4. e prima di M. Agrippa come iui parimente lì riferifcp_', 
M. Varrone da Gn.Pompeo.Delle altre Corone tratta diffu- 
famenteGclliò,c fcriue che la Trionfale fi daua alli Ca- 
pitani, quando entrauano Trionfanti in Roma, & era fatta 
d'vn certo Lauro particolarmente riferuato à queftc. La 
Obfidionale era fatta di Gramigna^e fi daua à chi liberaua. 
gli afifediati come fu data à P. Decio à relatione di Liu. al 
lib. 7. dee. I. La Ciuicaer^ di Quercia, & anco di Leccio 
c queflafi dauada ogni particolare Cittadino à quell'altro 
dal quale era flato liberato dall'imminente morte , quefta 
^UUOto ftimau%che tutte le altre glicedeuano^ etiamdÌQ 
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d'Oroi tanto fi prcgiauano quegli antichi di confcr oarf vif 
Citadino,da che fi può comprendere quante ne meriti 
Chrifio ^.S il quale con la Tua morte hà dato la vità à tan- 
te pcrfonce quali fi debbano parimente à Martiri. La Mu- 
rale era quella» che fi daua à quel Soldato, ch'il pruno Tali 
iiafopra le mura dcgliinimici,onde fi dcuea à Gottifredo 
il quale fù ti primo à lalirc fopra le mura di GieruralcmmCf 
maque] verone pijfTimo Campione larifiutò co'l dire, che 
non permetterebbe già mai di eflerc coronalo d'Oro in—t 
quella Città doue ChriAofuo Sig«fu coronato di Spine>c o 
me riferifce Tertulliano» La Caftrenfe, e Vallare fi daua à 
colui che prima entraua nel Campo^o faitaua il FofTo de ni 
mìcì|ComciaNaualc à colui>ch'era il primo àfaltare nella 
Naue nemicale quella era d'Oro;comc J^Oualc era di Mor- 
teliate fi daua à coloro,che nella Città entrauano honoratt 
deirOuationeycioè del minor Trionfo ;raconta Plinio al 
lib y.c.»9che Papirio Nafone , il qualeTriòfòil primo del 
la Coifica fu coronato di Morccila,e quefia Corona foleua 
tenere quando fi celebrauano gli fpettacoli detti Circenfi ; 
Il che fi concedeua parimente à tutti gli altri, cioè^che co. 
ronati inceruenifleroalligiuochi,o fpettacoli publici.c che 
quando palTauano per li gradi de'Teatri per andare o ve- 
nire dalli loro luoghi ogni vno per honorarli fi IcuafTe in-r 

Siedi, e che Poftumio Liberato cffcndo Confole Trionti> 
e'Sabini , e fu il primo- che quando entrò in Roma, gli 
fu queftoconceduto,perche hauea finitala guerracon pò- 
camitica, & entrò Coronato di Mortella, pianta che cra«^ 
dedicata à Venere Viitorioia^laqual Corona fu poi fempre 
in fimili occafioni portata infino à M.Cra{ro5Ìl quale ritor- 
nando vincitore di Spartaco, e dc'Schiauifuggitiui> entrò 
co l minorTnonfo Coronato di Lauro, e come riferifccL-j 
IVfafTuno , i Trionfanti òlcuano coronate i loro Carri Tr ioti 
foli con la Mortella . <criue Aulo Cellio , e lo fteffo riferi- 
fce Vlinjoal lit).7, c.i8 cheL.Licinio Dentato fù vittorio- 
foln ìio. imprefe,&hebbe4f- ferite tutte combattendo, * 
enefluna fuggendo , e 34 volte riportò Tpoglic dc'fuoi ni- 
micijcfuhonoiato con dono di iS.Zagagliei ij» Arncfi di 
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Ciuallo83.Colhac i(5o Maniglie x5.Coronc,cIo^r4.Ciui- 
chc,8. d'Oro»?. Murali,&: vna ObfidionalcDoppo la prefa di 
Minlciiefiidoaata à Caio CcfarcdaTcrmo Pretore la Co- 
rona Ciuica,A Cerare Augufto emendo Cófolc Ciccroac il 
figlicdal Senato fLidatal'Obfidionalc e Ciuica,&ad Aure- 
liano in Coftàtinopoli anticaméte Bixantio furono date da 
Valcriaao 4.Murali,j.Vallari ii.NaualUduc Ciuichc . 
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S acrtjìcto Miltfare 




tdtcrijtciè MilttAYi . 

SCriue Pirro Ligorio diligente Scrittóre, e diflTcgna* 
tore delle Antichità di Roma, che ritornando lira, 
pcracforif ottenuta la Vittoria j.ì Roma auanti d'en- 
trar Trionfanti,fu la Porta della Città facrificauano à Ciò- 
UC; Giunone ;C Marte poHifopia vaV\ltare mouibilc ric. 

carne» 




accefo vn fuoco per confumaie la Vittima nel Sacnficio^e 
viftaua l'Imperadore Trionfaiue rin^ratiando li Dei, qual- 
mente per beneficio loro haueua ottenuta la Vìttoiia . Ma 
accadendo chel'Iinperadore non folle PonteiScc , vi ftaua 
il Pontefice Maflimo auantilui inficmecon i Tuoi Sacerdo 
tijC quello facrificaua, nel q\ial Sacrificio s'offeriua vn To- 
ro che haueua le corna indorare : di quà., e di là le lue fa.- 
fcie pendenti di lana « Mentre fi facrificaua fuonauano le 
•Rombeje varij inftrumenti ftandoprefenti tutti t Capita^» 
nìjC Soldati cinti li capi di Corone di Lauro. Qijel che 
doueua ammazzare la Vittima hauca la Scure in mano* 
Finito il Sacrificio entraua l'Imperadore Trionfante con-^ 
cran pompa,& apparechio per la via TrionfAle.nella Città 
liqualccòmctuttiifuoi Tempi) , era adobbata tutta eoa 
ifuoi panni pretiofi, e le ftrade orano tutte coperte di ver» 
dura con grande allegrezza, & applaufo del popolo, piene 
di gente le ftrade, i portici)&: anco le fineftre dóue paffaua. 
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InUfumentldeSActìfictj • 

LA medaglia di Domitiano^/^douc fi Ycde il Sacrìfi 
ciò cfpreirojcome fifaccua hc'giUochi fccolarì, do- 
uc prcfcotc tutto il popolo ingiiiDcchiato infierac 
con rimpcradorc ador aua li fuoi Dei» U> Nòn facendo i Ro-, 
snanl nulla rcazaaugqno;roleuano portare al luogo dei ft- 

enfi* 
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crificiovna gabbia con duegalli.dal mangiare de'qualiin-» 
douinauano fe fi douea fare il Sacrificio òflò) perchefe i 
galli mangi^uano prcfto,e con ingordigia >&allegramétc 
jii maniera ch^ liqadpua ilpaftomaqgiadopcrcerra^rha'- 
ucuano per buono augurio, ma fc al contrario màgiauauo 
adagio, e non allcgramcte,l'haueano per caitiuo augurio. 
Onde Tofficio di quefti Auguri era di lanca ftuiia , che non 
potenanoeffertalifenon Senatori. Haueanoiafuacafa^ 
guifa dVn Tempio,dpue fedendo l'Augure co'lcapo yelato 
portàdo vna vcfte looga à guifa della tòga di porpora, che 
Leuco fi chiamatia, ò Trabea, ceneua in mano vn baftonp 
inarcato à guifa d'vn cornetto , co'l quale difegnaua per a- 
ria li cantoni del Mondo . C» Vn piatto grandiliimo 3 doue 
fi riponcuanoTinteriora dell'animale che fi facrificaua, vi 
erano altri più cupi,ac i quali fi riceuea i 1 fangue.D.Vi era 
vna calTetta, che fi chiamaua Acerra » oue fi riponeua Tin- 
céfo,&: altri odori/có quali inaffiauano le carni de*Sacrificij 

ger leuargliilpuzzore'E, Solitauriliafi chiaraanavafacri* 
cip pcricftifiimo cheil Cenforc foleua fare ogni y.anni 
per fpqrgarc la Città di Ron^a, fi chiamaua Sole, che nella 
Tofcanà fauella fignifica inticro,fi chiamaua anco Tauri le 
per fignificare il Toro che con 1^ fcrofa , e col becco , e col 
montone fi facrificaua,F,La Piladoue ficonferuaua l'acqua 
di Mercuriojla quale fpargendofoprail popolojpenfauano 
i Sacerdoti di poter calfaie i peccati più liei^iiQ.Altare del 
facrificio. H, Vn Vafo antico detto Prefericlo ,ò ampolla-j 
col vino col quale il Sacrificante bagnaua la teda della Vie* 
lima. Is Vn fiorettino bianco,che opraua il Sacerdote chia- 
mato flamine Diale .K. La Mitra cne pprtauailsómo Pò. 
teficc ch'era fopra tutti i Sacerdoti.Era quefto fommoPoiu 
tificato etiamdio anticamente appreso i Gentili in gran fti- 
ma il cui officio eradichiarare i riti,c tutte le cofe apparto 
nenti a gli offici j funerali: d'interpretar le ^ofe cclefti , e dt 
alfegnare à Dei U fuoi Sacrifici j.L,L'Altare oue fi metteua- 
poleprimitiede*frutti.M,ilCan<Jeriero.N,la Pignatta nella 
quale f? coccua la carne, che auanzaua nel Sacrificio,per il 
^<icerdote> e per i fuoi parenti^ai^icii^ altri. O La Ma/.za , 
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con la quale attcrrauano iTori.P.L*Afpcrgcs ctì'era di Lau 
ro ò d'Oliua.QjCerce Rotelle, che teneuano fofTero venuto 
dal Cielo. K .La Scure s.Secefpiia ch'era vn coltello air an- 
t\cha,T.Il Coltello, V.la Pellé della Vittima, XII Lituo 
y. Coltelli nella Guaina, che portauano i Vittimar! cioè 
ciueicyammazzauano la Vittima à cinta, Z.VaVafodcu 
%o Simpulo. 2,4. la Lycerna 9 
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STaua nel Foro Romano auauti TArco diJettimio di 
rimpetto al Tépio diSacurao50ue era l'Erario cTiog- 
g\ è la Chiefa di S. Adriano^che ftàdo come nel cen- 
tro di Roma terminauano in quella tutte le ftrade dirette 
delle parti del Mgdo^o come vi terminauano cpiianco ne 
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vfciuano^comcd^T centro alla circonferenza 9 Se andaiii- 
Dotcrminandointornointorno à tutte leProuincic^e Pacfi 
c Regni airfmpcrjo Romano foggetti : nèfolqoefto, ma 
anco cffcndo Roma padrona y e /ignora del Mondo 9 
conuenÌMa che fapelTeB^^ che v'era di cìafcuna 

partepcr poterui mandarci luogo, &à tempo foccorfo> 
Bferciti, Vroconfoli j c Gouernatori ; e quelli foffero infor- 
anati quante giornate v'apaauano perciafcun paefe: in- 
uentipne dc^Romaui nati per goucrnare con ogni bell'or- 
dine j e diipo/ìtione il Mondo i chi ne foffe ii^ucntorc noa 
15 sà> s'attribuifce Tinuentione à GaioCVacco,il quale di- 
cono fi| pur inuétore delie Colonelle miliaricchc moftra 
mno per viaggio le miglia che fi eraoofatte >c quelle.^ 
che reftauano dafarc . Haueua varij nomi * fi cbiamaua— • 
Aureo, perche era 7 dice Plutarco , d'oro, cioè di metallo, 
giudico indorato; fi chiamaua pur Meta, perche era à 
guii'a di Meta, doue come à Meta mirauano , e terminaua- 
no tut^ilicirconglaceiuiPaefi • Onde m Roma le Colone 
jnoftrau^no li viaggide gli huomini.comc 1^ Ggglie li viag- 
gi del Sole. In queft'ifteflfa Colonna v'erano intagliat<i_-f 
le diftanze de' Paefi quanto ciafcun Paefe era diftoìlo da-f 
Roma; taUognitione faccua per il buon gouernod'vna 
Città così ben gouernata,& ordin ata quanto glcun* altra-j 
del Mondo: e come di quella che con ogni prudenza go- 
uerna il tutto, & intorno della quale à guifa di pplo^) d' af- 
fé tutto rvniuerfofigiraua, e fi moueua; n^ fanno men* 
tiene di qucfta Colonna, oltre Plinio, Plutarcp,Tacito,e-» 
Suetonio; tutti quelli5chc fcriuono dell'Antichità di Ro* 
]na,eLipfìouelcap.io del 3. libro fcrtuendo della gnid* 
^^z^a di Roma cruditiinmaqacatc al AiofoUto • 
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APprcCTo al Tempio di Romolo,il quale fa doue hog - 
gi è la Chiefa de'Saati Cofmoi e Damiano , era la 
Cafa di Mcnio, la Corte Hoftilia, e la Corte Vec- 
chia loprade'quali edifici) vi ci fu poif de'danap del publi 
cojcdificatala BafilicaPortia.dalla quale fi Tribuni della 
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plebe ) che iui rendeuano giuftitia . fecero leuarviavna^ 
Colonna eh impediua loro le Sedic,onde fi può conofcere 
che Bafilica era vn luo^^.o, doue fi rendcua giuftitia 9 &: do. 
ue cócorreua granpartedel popolo,& huomini dafaccea 
de ; bruciotiì quefta Rafilica dal fuoco col quale fu brucia- 
to l'I corpo morto di Clodio . 

Era appreffo lei vna Colonna detta Menia, da MeniO) il 
quale vendendola fua Cafa à Catone^ à Fiacco Cenfore 
percdificarui vni Bafilicijff riferbò lagiurifdittione di que 
fia Colonna, fopra la quale poteiTe tare vn palco j per pote- 
re egli , &: i Tuoi ycd ere i i>iuocrti gladiatori j, che tal'hora 
fitiaceuano in quefta Piazza • 

Di qui e venuto che li luoghi fcoperti nelle cafe, fono 
detti Meniana,che fi dioiàdano Mignani cofi deriuati dal 
detto Menio,che fu Tinuétore di fare fimili palchetti-come 
al giorno prefente fi vedono in molti luoghi della Città. 
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J>elU Curia HcflilÌA. 

TRouo che la Curia Hòftilia fu in due luogiii , mane 
fu vicina al Forojouchabitò da principio il Re Ho 
ftilioi la quale Marco Varrone fcriue cfferc ftataJ^ 
appreso a iRoftri , nelle ruuine del Tempio della Pace, 
""uefli anni addietro fu trouatg va marmo Tpe^zato oue 

B 1 erano 
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erano intagliate le infralcrittc lettere • 

Curia de'SacefdotiSalij oue fth e ch§ cofa vi fi ftutnn in €jf4. 
Curia HoUilis in due luoghiyc jia chifù c^fi d^tta . 

IN CVRIA H OSTILI A. Scriuc Tito Liufo 
vn'altra Curia Hoftilia elTer ftata fui Monte Cclio,quando 
egli dice. Tulio edificò la Curia, che è ftata chiamata»^ 
Jloftilia,infinoalteinpode*Padiinoftri fui Monte Celio, 
&acciochc il luogo fuflc celebrato vi fi edificò vn Palaz- 
20 ,& il Tempio chegli èappreffo ridufTe in Curia a* Pa- 
dri delle genti minori , cioè (fecondo alcuni ) à quelli che 
iinuouo haucanoacquiftatala ciuiltà. Eraui ancora la-f 
Curia chiamata Tifata,vicino alla quale era la Cafa di Cu- 
xio Dentato . Eraui ancora la Cuna di Catone , fotto alla 
quale egli edificò la ftia tìafilica , cioè loggia vicino alla-* 
Piazza^comefcriue Afconio. Fu oltreàciò la Curia Pom- 
peiana vicina al Teatro di Pompeio , oue Cefarc Dittatore 
fii ammazzato;la quale doppo la morte di quello fu rouina 
ta, c per tal cagione non tu mai dopoi riftaurata . Eraci 
la Curia del D uo iulio ch'era chiamata lulia; e quella del 
Diuo Augufto , che dicono elTcr l^ata confecrata nel Do- 
iTìitio . Eraci la Cuna di Ottauia ideila quale fa menti one 
Tlinio • Eraci laCuriaGerufiaichefu chiamatala Curia-» 
de'SeniorifCioe de' più vecchi. Eraci ancora vna Curia—* 
fenza nome, della quale fcriueAfconio Pedlano dicendo. 
IRoftri dal Comitio congiunti alia Curia, à canto alla- 1 
quale era la ftatua di Porfcna . Eraci ancora la Cur a Pom- 
piliana comefcriueVopifco, quando egli dice: EffendoG 
lagunari i. Senatori nella Curia Pompiliana, Aurelio Gor- 
diano diSe loro .-Noi vi recitiamo Padri confcritti le lette* 
re del nodro feltcìflimo efTerciro . Erano le Curie nouc c. 
dificateaKamppdi fabrijio, ch'erano di pocofpacio,per- 
tiochc le Cune fatte da Romolo anticamente, «onera- 
no ipacicfe, oue egli haueua diftribuito il popolo, fic le co- 
ficfacre io txeata parti . 
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lutila ColùJìHM RoHrAta. 

Q^Xx^ Colonna ftaua prima nel Fopo Romano , bora 
ttà in Campidoglio;ru dirizzata come va trofeo à 
, C. Duilio, che fu 1 primo, che trionfò per la guerra 

^/Nn V ^^^"*'5>^^'Po^^^o^o vittoria per Mare cóbattca-io 
con il Cait3fiiaclì,acfamcntionePhnioal cap.^.del liU 
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14 nel. abafe di quella Colonna fi Icggorto !e paró?e della 
lingua latina ancicha;vicinoalla Corte Hoftilia era vn luo- 
go detto Roftra anticha,quefto era vn Tribunale che fu fat 
i o , & adornato del metallo delle punte delle Naui tolte à • 
gli Anfiati, le quali da Latini lònoch amate Roftruna . In 
cjuefto Tribunale fi rendeua ragione 9 vi fi publicauano le 
Leggi , & vi fi recitauano delTOrationi ; auanti à quefto Tri 
bunale erano tre ftatue di Sibille ; T vna delle quali fece ri- 
fare Pacuuio Tauro Edile dellaplebe,e due ne furono rifat 
te daM. Mefjle. 

ErauivuaftatuadiF, Camillo, e frale più antiche vi e* 
rauo le ftatue di Tullio Celio, di L. Rofcio, di Sp .Nautio , e 
di C.Fulcinio,! quali eflfendo Ambaiciadoridel l opolo Ro 
mano, furono vccifi da 1 Pidenari . Eraui la ftatua di Lepi- 
do poftaui da Ciceronej&i dal medcmo fu rouinata Fra le 
predette ftatue v'era in luogo affai rilcuato que.ladi Gn» 
Ottauio, il quale mandato dal Popolo Romano Ambafcia- 
dore al Rè Antioco, & efpoftogli quanto hauea di commif 
fione, il Re dimandò tempo à rifpondere ;egli fdcgnatofi 
d*afpettarc,con vna bacchetta fatto vn circolo attorno alla 
pefona del i< e, gì: dilTe, ch'auanti, ch'vfcifTe dal circolo vo- 
Icua rifpofta;il Re fdegiiato di tanto ardire , f ce morire^* 
Ottauio, in honore del quale Cper memoria di cofi ardito 
fattogli Popol o Romano fece la predetta ftatua . In quefte 
Roftre fimilmentc vi era la ftatua d'Hercole inhabitotoni 
cato,& in aipetto adirato , nel cui pofamento v'erano tre 
infcnttioni,che fon quefte.-». 

L. LVCVLLI IMPHliATOnrS DE MANVBII?^, Taltra-f» 
PVPaLI LVCVLLI FILIVM EX S. C DEDICASSE, il 
terzo. T. ' F-PTIMIVM EDlLEM CVRVLEM EX PRIVA- 
TO IN PVBLICVM RESTITViSSE . 

Nella prima fi dichiara quefta ftatuacfferdi Lorullolrrt- 
pcradorc, fattagli de danari hauuti dalla preda, dellcfpo. 
gliede nimici.L'aUra moftra elTer ftatadedicata da Pupil- 
lo Figliunlo di jLucut:0:pcr oiciinc del Senato.Laterza dino 
^ ta> 
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ta,che qucfta ftatuadi luogo priuatOjfu portata in publi- 
co da T.Settimio Sabino, Edile Curulc, il che fa fede de 
lTmportanza,e bellezza di quefta ftatua; dicono fìmilmca 
te clì'auanti à qucfto Tribunale, v'era laftatua d'oro di Sii- 
la^ i Cauallo, con quelle parole . 
CORNELIO SILLAE IMPERATORI FORTVNATO 
Le quali fìgnificano che quefta ftatua fu fatta in honore 
di Siila Imperadore Fortunato a à queftc Roftrefoleuano 
gli antichi portare le teftc de gl'hucmini vccifi per cerca- 
re con tirannide grandezza nella Rcpublica. Qui dicono 
che Siila fece attaccare la tefta del Figliuolo di Mano. Era- 
ui auanti alla porta vn Leone di Marmo, fopra il qualefu 
pofto il corpo di Fauftulo Paftore,!! quale fu quiui vccifo, 
per intrometterli nella contefa fra Romolo,e Remolo-llSè 
poIcrodelqualRomoIodicono efìfer pofto alla banda die- 
tro à qucfteRoftre, eceouila Medaglia della CoIonaaRo- 
Arata • 
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"forti de KomAnì per Mare. 

HAueuanoi Romani, c per difefa delIVno, e Taltro 
Marc rupcro,& infero? due Armate principali vna 
à Mafcno, l'altra à Rauenna;quefta feruiua per tut 
to il Leuante. quella per 1 onentc,Mezzo giorno,e Tramó- 
naof Au£uAo Cciaie^ cerne nota Suetonio; ordinò quefte 

duo 
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due Armate. Tacito fa mentioneddriftc3e nel Ub. 3. delli 
fuoi Annali . Seruiuamjdla di Mafeno come nota Vegetio 
nclHb.4 perla Francia, Spagna, per la Mauritania , per 
l'Africa, per l'Egitto per Sardegna, e per la Sicilia , efifen- 
do quefti Paefi à queft* Armata alTai commodi , e vicini . 
Quella di Rauennafcruiua per l'Epiro, e R agufa, per Ma- 
ccdonia,perrAcaiajper l'Andra, per Cipro perTAicipe- 
lago,e per il Mar maggiore» anzi per tutto il Leuante . Et 
in quefti ifteffi luoghi, e porti haucano le fue Torri > detti 
Fari) per moftrarc col Tuo lume a'naui^antt, doue di notte 
poteafi pigliar terraie porto. II porto di Rauenna era vn— » 
porto amcniflìmo dice GordìanOie dice quefto autore, che 
Dione rifcrifce che vi ftauano in porto molto fìcure da due 
cento cinquanta Naui;mahora moftragiardinigràdiiììmi 
c doue prima da gii arbori le vele.pendono hora frutti va- 
riati. In quefti due porti hateano le fue due Armate piii 
priucipali,parcchc nehauelferodue altre per Mare,ma mi 
jiori,vna ad Hoftiaxómepare,che l'accenni Suetonio nel 
JavitadiVefpafiano,e l'altra nella Gallia Narbonefe,in va 
luogo detto all'hora il Foro di Giulia,difcofto da Marfìglia 
circa 7 j. miglia. Oltre qucfte Armate per Mare, n'haueua 
altre ne'fiumi principali.Come nel Reno appreffo Colon a 
à Bonna doue anco alla foce di quefto fiume>fi fono vifti It 
ve{Hgij,hoggi coperti dal Màre de] Faro, detto hotail Ca- 
ftello Britannico, che rifpondeua.e daualume a'nauiganii 
d'Inghilterra, e d'altri pacfi verfo la Tramontana, che-j» 
piegauanoverfo Leuante. Mainquefte Armate di fiumi 
grofti non vfauano tener Nauigroffcma piìi piccoL,c Wg- 
gicrc. Haueuano dunque i Romani due Armatcgroflìilimc 
per Mare, oltre le due non cosìgrofTe fudette , alle quali fi 
puòaggiùgere vn'altra terza Arinata.che tcneuano nel Ma 
xe maggiore fopraCoftantinopoIi , doue a canto comincia 
rArcipelago,&ilMareMediterraneo,e c'haueanovn por- 
to,che capiua ioo.Naui,come afferma Strabone ali 7 0UC 
à tépo di Giofeftb Hift.màteneuano ^ooo.foldati^c 40 Gale 
re.Ne'fiumigrofli n'haueano 3. e per fine molte altre folda 
icfcbc manteneuano i Romani che per brcuità fi lafciano, 
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che per Marc, e per Tcrra> dicono alcuni, che faliffe già al 
numero di Tei cento quaranta cinque inilla, ma invero 
già militia vi volcua per mantcnimcto d'va tato Imperio. 
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Delti Coloffi-, e della forma Uro. 

COlcflo e vocabolo Greco è detto dallo hebcta- 
re, cioè indebolire la vifta, come fcnue Suida,ò 
vero come fcriue Pompeo, da CololToiChe lu- fu il 
primofabricatorc, e chiamali cosi vna ftatua grande > e 
membruta: c mi par ^ofa marauifiliofa, cifcndo rongmc 
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delle fiatuc tanto antica in Italia, che nei Tcnapijfacri vi 
fi vedefferole fìatuedcgli Iddi j più tofto inlcgno,ò di ter- 
ra cotta,pev inf no à che eglino hebScro rojjgiogaia l'Alia» 
enee cr nìinciar( no in P oira le de]uie;pcrciochc noi veg 
giamo che allhori fi comiaciaroiìo à irouare flacuc coff 
tutte , che paiano Torrioni , & fono juefte che chiaiiìaino 
Colofli . Tale e 1* Apollo nel Campidoplio portato d' 
y^ppolionia Città del Ponto, il quale e d'altezza di tren- 
ta cibiti, ouc- fi coiumaronoin farlo cento cinquanta—» 
talenti. TaleèGiouein Cainpo ^'^artio dedicato da—» 
Claudio Cefare,il qucle è chiamato l-ompeiano, per cfTer 
vicino al Teatro di Poinpcio : ma fopra tutti gli altri 
Coiofii fiicola ftupenda quello del Sole? ch'era in Rodi 
fabncato da Carcte lidio, ch'era alto fettanta cubiti, 
& per vn terremoto cafcòin terra, e così à giacere è 
ancora marauigliofo . Pochi fono che poflìno abbrac- 
ciare il <uo dito g-^nfTo, & fono maggiori i diti di quello* 
che non fono molt'altre ftatue ordinarie , &: le aperture—^ 
delle membra fuc paiano cauerne , &fpc?oncheaJìaipvo* 
fonde. Vecgonuifi dentro ifmifurati faflìcol pefo 
quali eghThaueua ftabihto, e fermato in piedi, e la 
fece in dedeci anni per trecento talenti. Alcuni dicono 
chci aracini rouinarono , e guaftarono il detto Colof- 
fo, che pofero in terra nel predetto luogo I e che carica^ 
lOiiO di metallo nouecento Camelli . Sono cento altri 
Colofli nella predetta Cittì, e ciafcuno erapernobili- 
tare il luogo douunque egli /ì fu/Te pofto. In Italia anco- 
ra accoftumò di fabricare Colofli , &vedefi nella Libra- 
ria del Tempio di Augufto vn Apollo fatto da Tofcani 
di ciquanta piedi, cou. prendendo la mifi:ra dal dito grof- 
fo . chefaftarc altrui in dubb o fe egli è da elTere (limato 
più ò per la bellezza ò per il metallo diche eglièfabrica<» 
to Spurio Caruiliofabricòil Gioue.cheèin Campidoglio, 
la cui groffczza è taleche e'flvede da Gioue latiare. Nel 
mcdefimc Campidoglio fono due tefte molte marauiglio* 
fe , che furouo dedicate da Publio Lentulo, quando egli 

craCoiilolo; rvnafufabricaiadaCaictc fopradeuo,raW 

ua 
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trafufabricatadaDccio, clicreflò al paragone fan.ruto 
in modo, che non pare, mediante qucll'anrfic:o,eM!i ms- 
riniìedelTereiftimato bono Artefice, ^;a Xenodoroal- 
Jeta uoftra ha fuperato gli antichi nella gran.iezza di rta- 
lue foiniglianti , hauendo fabricato v -, Mcrcuno in Alu^r- 
niad i Francia , oue egli è flato Ibpra dieci anni .che è alto 
quattrocento piedi tenuto in gran pregio. Coftui poich'e- 
gli li tu fatto conofcere nel predetio luogo . fu fatto venire 
à Roma da Nerone, oue eglifabncò il Coloìfodd predet- 
to irincipcch era alto cento venti piedi , e Jo posero iizU 
la Cafa Aurea onde .\iaitialc ferme. 

Hic -vbtSiJems profrius vldet nnr.i Colojjkf , 

I 

Et apprcTa fo^giunge. 

ri qual Co.oiTo fu confacraro^n'honoredel Sole , pofcia 
Slm T""?""*^.'""'" g'i'''*-el^r.ui tatti di quel Principe. 
Dimoftra la predetta ftatua , che ni quel te.nooera maa- 
catal arte difaper fondere iRame, coad.fii cof^chì!, 
Ncroncfuff-e appaicch atoàfpendere Iarg4,uente , e do- 
nare oro ,&argento in grand.llima quantica , c XenoJoro 
non fu^e inferiore neli'aife del fonde eA' ^-tiarein u.ne 
om Broli o e nella fcultura a niuno de jjli Antichi . Fìi 
iera^i'nò sK" ^''"''^ Uomitianodei ^ualc feri- 

Sjfdfuper lmp_ fita moles^erM -naU Colo Te. 
òféU latmm coì/ìpUxa forum 

Ca^hico "vitigno ''i?'''f°''' Scopa nel Temoio di Bruto 

So^oS'sTaprd. S neraM''?""" '«'^'"'^ 
ColoiriHiR.mf 1 d'g:tomm vnLcm, Di 

cne u celta dvuo, c la mano, &vu piede, chtè.nJ 
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Campidoglio auantila cafa dc'Con^eruatorl Furo no an- 
cnra ft'Mic,cColoflid Marmo, che cran grandi come-5 
Tononi, e er tutta Ronfia Tene vedono, òteftcò piedi, ò 
altre menibra fpezzate Dice Gioucnal.L-54 
Ef de mormorio ci fhar dm fa/fende Colojfo^ 
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S cere farla àel Pegole ILQma.no - 



Della Sfatua dì Mar fono, e tic Ila Secret aria del Pepalo 

Rnr?iano , 

APiè del Campidoglio, auanti la Chiefa di Pietro 
in Carcere,cra polta quafi in va fcog io di marmo 
vna gran Itatua, come io credo , dti Fiume Reuo, 
volgarmente chiamata Martorio , fopra la ceil a della quale 
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pia tcncua vn piede il cauallo di Doinitianormperadore,à 
diiioi. re la Signoria, ch'egli hebbe de popoli vicini al pre- 
detto Fiume, ne (ibàdaguardare >cbe la {latuafìa di mar. 
mo,&; il cauallo fulTe di bronzo , perciò che lì deue crede- 
re, eh 'egli hauelfeil polamcnto , 

Appreifo à detta flatua > doue hora e la Chicfa di Santa 
Martina, fu già la Segretaria del Popolo Romaao, diche 
fa chiara fede il ti tolo che to e^a Chicfa iì legge,il quale è 
quello che leguc . 

SALVIS DOMINIS NOSTRIS HONO- 
RIO ET THEODOSIO VICTORIO- 
SISSIMIS PRINCIPIBVS. 

SECRETARIVM AMPLISSIMI SENA- 
TVS QVOD VIR ILLVSTRIS FLA- 
VIANVS INSTITVERAT ET FATA- 
LIS IGXIS ABSVMPSIT. 

FLAVIVS ANNIVS EUCHARIVS EPI- 
FANIVS ve. PRAEF. VRB. VIGE 
SACRA iVD. REPARAVIT ET AD 
PRISTINAM FACIEM REDVXIT. 

Il fcnfodellc^ quali paiole c>cheFlau'io Ann'io Goucr- 
fi^toredi Roraa,c Giudice in vece deirimpcradore ^ ha-* 
riparato, e ridotto neireffer di prima la Se^^retaria del Sena 
to , Ja quale già fece Flauiano, huomo illuftre , e caufaU 
niente dal fuoco era ftata confumata II che fia eoa falu- 
fte d^ll\mpcx2idon noAn HonoiiOft Tbeodofio • 
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Ellabanda del Monte Palatino vcrfo Cerchio 5 era 
il Tempio d'Apollo , vna parte del quale, percoli 
fo dalla factta 9 ( per amraonimcaco d' Auguri) ) 
fu rifatto da Ccfarc Augufto, dentro sii quale era rimaginc 

ft di 



84 ROMA 

ài elfo Apollo fatta da Scopa)& vna di Diana di mano di Ti- 
moteo, alla quale fece riporre la tcfta Auliano Euandro • 
E' fommamentc lodato da fcrittori il portico di quefto Tem 
pio le cui porte vogliono,chc fufferod* Alabaftro, fopra le 
quali era il Carro del Sole^coa tant'arte indorato, cherea- 
dcfTefpIendore • 

Con quefto luogo era congiunta vna Libraria Latina—» 
cCreca^chefichiamaua Libraria Palatina, nella quale il 
Senato pofe la ftatua di Numeriano Imp. co quefte parole 
frJ.VMERIANO ORATORI POTENTISSIMO. 
Che vuol dire,quefta ftatua effer fatta in honorc d i Nume- 
jiano Oratore poteutiCTimo. Furono in Roma venti otto 
tibrarie,e tra le principali erano la Palatina, e l'Vulpia. 
Ilprimo, cheordinaflexhefi leggelfe in publicp , e pro- 
cede (Te a* Libri delle fcicnzc, Se arti liberali , fu pififtrato 
Tiranuoin Athenc.InRomafuinucntioncd'Afinio pollio- 
nc, che edificò vna Libraria in Roma, onc Plinio Tenue cf- 
fcr fiata pofta la ftatua di Varronc^cffendo egli ancor viuo. 
Fu edificata da Auguftoj^rna Libraria nel Palazzo,ornata, c 
ripiena di Libri Lati ni,e Greci. Braci ancora la Biblioteca, 
che gli antichi haucuano cóferuata in Capidoglio la quale 
arfcinfieme con il Campidoglio. Braci ancora la Bibho- 
teca di Paolo , vicino alla Piazza di Marcello lungo il Tea 
tro di quello, edificata da Ottauia fua madre poi ch'egl i fi 
xnorto.Eraci quella di Traiano affai bella chiamata Vulpia, 
nella qoale;ficonferuauaaoilibri|-inteÌ5egli Elefatini;ne 
quali erano fcrittii fatti de Principi, c del Scnatp . Eraui 
ancora la Libraria di Numeriano Irappradore , dal Senato 
in fuo honorc edificata. Erane vna in Aleffaadria a'ggitto, 
onde erano fcttanta migliara di volumi , fendo i Re fo Io- 
nici dati/i à gli ftudij, poiché fi erano acconc i e>c quietate 
Iccofcin Egitto . Dicci! che l'arfc mentre che Ccfarc Dit- 
tatore d;ede queJIaCittà àfaccoraanno allifoldati.Vedcfi 
hoMr m piedi la Lil^raria edificata, oucro accrcfciuta nel 
Vaticano da Nicolao Quinto . la quale ftà apperta a chi vi 
vuole entrare. Egli fatto cercare per tutto il Mondo da_, 
fuoiaìiaiari>&:amiciiitrouòlibriantichiflimi* e molit ne 
^ ntrou^ 
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ritrouò de'quali non fi haueuapcr l'addietro notitia, e co- 
sì la riempiè di ogni forte di Librircóciofia coi'a che il Pog- 
gio Fiorentino in quej tempo ntrouò Q^intilianojSc Afco- 
jiio Tediano : e fimilmente in quel tempo, Euoche Afco- 
lano ritrouò Marco Celio Apitio, e Pomponio Porfirione, 
il quale commenta Horatio. Fù oltre à ciò portato di Spa- 
gna il Libro di SiUio Italico con Timagme di Annibale ^ il 
quale hoggi fi ritroua nella predetta Librariaxhe alquanti 
anniappre^ffofu riftaurata,c ripiena dilibri Greci j c tati- 
ili daSiflo (Quarto. 
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iffurij nd edificar le Cil^a 




Dì Rm~M S)uniritU.eic Lagni TAhtini- 

Roma qulTra Adouc i Romani confcruaua^^o 1^ 
cclechc fi logliono tener per ^"f ""^ "r, 

l'ed.ficarcddlc Città , era va luogo di forma^ 
ciuaàra,con.c fi vede nella figura,e d, P'f ^'^^J^^J^'^^.^j^ 
vuole Sello Fompeo . Quiui /Vuguttp g»a vecchio, fpe t^ 
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volte ragunò il Coniglio publico . 

1 Baguhche Cicerone chiama Palatini , erano nel crinà 
dei Monte, douepur hoggi fi vedono le fponde altiflime 
del muro . A quefti Bagni fi tiraua vna parte dell* acqua-» 
Claudia , il che ancorachiaramentc fi conofce per Jlvcfti< 
gi j degli acquedotti che vi fono • 

Vi fu vna cafa di Cefare; vna cafa comprati di Vanao; vtk 
altra cafa di Vitruuio Bacco perfona molto illuftre ;chej 
fpianata, poi fu quel luogo i prati di Baccochiamato • 

Nella piazza vi erano quattro imagiai delle vacche-i^ 
nelle quali furono trasformate le fanciulle dette Picdid* 
ritratte di Bronzo da Nirione . 

Vifuil Vicodil'ado,ilVjco dellaFortuna Refpiciente# 
Heliogabalo laftricò di porfido Je (èrade,che erano fu que- 
fto Colle ; fui quale fi faceua vna fefta,&: vn mercato , che 
lochiamauano Palatuar. Su quefto Colle ficcò- Romola 
vna Lancia, che dicono, che apprendeffe le radici|C diuen- 
talTe albore grande . Quefto bafti del Palatino. 




^6 ?L ^ ^ ^ 

' ... ! 




Bel Palazzo d Auiuttóyò ^^oÌdaggt&fi d 

IL Palazzo di Augufto Impcradòrc fatto da lui nciMon^ 
te Palatino ou egli nacquc^fu in vn canto del fora 
Romàno» il quale era parte dal Palazzo Maggiore— 
era ornato di vari] marmi, e d'alcuni portici fatti con—* 
colonne > con vua Libraria ripiena d*ogni forte à\ Lil>ri 
' tanto 
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tanto Greci , quanto Latini^coii ftatuc , e pitture cfqui- 
lice. Vi erano due luoghi grandì,e fpatiofi da finiftra 
deftra , quali reruiuano per il maneggio de caualli, con i 
^oldacldl guardia, Scàcoftorog! erano aflTcgnate alcune 
itanze, Edificò anco nel medemo luogo va Tempio di 
Apollo nella cui fonimità era il Car ro del Sole,il quale, 
ciiendo tutto indorato, rcndeua vn marauigliofo fplcndo- 
re. Vi e fama che li nafce/Te vn Lauro neiriftelfo giorno che 
nacque Augufto. Coni ramidiquefto albero foleuano gli 
Imperadori coronarfi le tempia - Oltre di ciò nel mezzo 
del Monte Palatino vi era fabricato il Tempio della Fede* 
fatto da Numa Pompilio,qualc effendo rouinato per la lua 
vecchiaia di nouo Augufto Io rifece. 

A Strada pubifca verfo il Cerchio Maflirao. 

B Cortile di Augufto . 

C Cortile, e portici fopraui la libraria PaUtina. 
O Tempio d Apollo, 
fi Cauallefizza* 
F Stanze Pretoriane • 
C Teatri piccoli. 
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Vestii del Monte Vahtìno.eJcl PalattoliaSitore^efu/i 
portati^lUpsrte di Cerchio* ^ 

ESscndoThabitaiione de i Re, e de gri mpcradon nel 
Monte 1 alatino, hoggì detto Palazzo Maggiore, 
troppobene li può credere, che vifoircroinfiniti,c 

magaifichi edifici;, (come pare che afteimino U maggio^ 
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carte de eltfcrìttoriantichi.c moderni ) i quali con tutto, 
chcdaUempofiinoftaticoDfuinati,c di^tatt^, nulladimt- 
no i fegni delle loto ruine foaotante.e così tane , che puc, 
hoeei per tutto con grandiflìma marauiglia . da ciafcuno 
fi contemplano , e fi ammiranno . Ma auantt che à ragio- 
nare di effe ci difponiamo, tratteremo quello , che li pu» 
dell'origine delnomediqucfto Monte, della quale è tan- 
ta varietà tra gli feritori, che altrui VI fi confonde . Pero 
che alcuno dice, che egli fu chiamato | slatino, dai Pa- 
latini, i quali v(Lnuti di Grecia fotto la giuda diEuan- 
drohabitarono in quefto Monte . Altri vogliono, che egli 
pieliaffe il nome da Palantio bifauolo di Euandrp. T. Liuio 
alerma,che egli l'hebbeda Pallantèo Citta d Arcadia . 
Siolti dicono bauerlo prefo da Palaxia Moglie del Re Lati- 
no Non fono mancati di quell!,che l'hanno chiamato co- 
sì?perchequiui habitò l4lanta figliuola tì'Hiperboreo, la 
ouale congiunta con Hercole .partorì Latino. Altri per- 
che iui fu fepolta PalaziafigliuoladiBuaiidro amaiada 
"ercole Alcuno da Palante figliuolo dclmedefimo E- 
uandro, il quale fu fepolto in quefto Monte; molti dal Be, 
lare deTle pecore, che vi pafceuano . Onde Neu.o lo chia- 
mò Belantio.o vero perche iui foleua pa are, cioè pafcea- 
do,vagare l'armento II che diffe Tibulo m queftì veifi. 

rafcetmgà therbofoVaUtinó 

V Armenti -o dt GiOttt è l'alta Rocca 
V'erangiÀ bajfe caft » 

Ci fu ancora chi chiatnÒ quefto Mont e r»;-^''»", 
leo, dal buono augurio, che vi hebbe ^^^^^^^'^l^^^ 
Maggiore di quefto Mcate.già a pena òccupaua 1 oi""a-. 
parte di elTo-.nè fi può accertare da chi egli fia doppo fta 
?ccre(ciuto,fc no'n per quello,che S"«ton.od.ce.che CalU 
gola imperldore códuffe vna parte del P^'f^^J"/»/, ^.J 
fo.ll medefimodicccheCratiano f F"^"/,^':^ .^^^ 
lazzo rozzo,& horribilcje lo fiJccc bello, & amabile . 
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La porta di qiiefto PallaZjo ( làdouc i Romani furono 
nella battaglia ributtati da' Sabini; era io quella parte del 
Wonte, cherifpondc.'di rineoniro al.'a Chiela de'banti 
CounoiC Damiano, 
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C afa di P^'iTtfp ont'p A ffico 



2>iIU Cafd di fcmponid Aitìcé i i di quella di VUhÌù ^fÀinH 

€ del Tempio di ^juiriao • 

Pomponio Atticó^ , huomo per bontà 9 C virtù rceor- 
datiflìmo, hcbbelaCafaia quefto Monte Quinna- 
la, dalla banda che fop. afta alla Chicfa di San Vita:- 

le i qùefta Cafa fu chlHiflat;! Panfilia > la cui amenità: 9 noa( 

ersi 
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crapofta nella bellezza dell'Edificio ^ ma nella piaceuo- 
Iczza d'vna diletteuole Scluajche vi era; hcbbela Pompo- 
nio per heredità di Quinto Cecilio, fratello di fua Madre. 

Appreflb alla detta Chicfa, era il Tempio di Quirmo, 
del cui portico, parlaMarrialc. Vn'altxo Tempio di quello 
Dio fu doue hoggi è la Chicfa di Santa Sufanna , dal qua- 
le, prefe il nome laporta Quriaalc, come fcriuc M.Varro. 
AC) &: Ouidio ancora ue hiX'h 

Tempia Deofaciuntc9llif^ttoq:te diHus ab ìlio est ^ 
JEt referunt ceuifacra paterna dUs • 

Fù così detto da i Quirini , i quali vennero conTatio, 
&: in quel luogo ^'accamparono . I cinque Colli della-* 
terza region?crano cosìchiamati da'Faai ^ cioeTempij 
de gli Iddij che in quelli erano edificati. tra i quali due ve- 
ne'erano nobili/il Viminale detto da Gioue Vimmio, per- 
che m quel luogo, ouc erano gli Altari nacquero certi 
Vimini, Colle Quirinale così deto dal Tempio di 
Quirino. 

Tutto il piano d' qucfto Monte > cominciando dalle fta- 
tue de Cauallijeleguitando diritto, fino alla porta di San- 
ta Agnc;e,fichiamauada*Ui Anr chi Aita fcmita,! cui vc^ 
"^ftigi . fi vedono in più luoghi , 6c à mano delira di efa-.» • 
doue hoiac la vignajchegià era dc*l Reucrendiflimo Sa- 
doleto. fùvn luo^ochiamato ,ad Malum punlcum ,douc 
era la Caladi Flauio Sabino. nella quale nacque Dom.tia- 
nolmperadore, come vuole Sueio no . il che fi conferma 
per quefto titolo, che è ancora nel mede/imo Inogo • 

INTER DVOS 
PARIETES - 
AMBITVS PìIIVAT: 
FLAVI SABIxNfl. 

Cioè 
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Cioè fra le due facciate dell'Arnhitopriuato di Fhuio Sa- 
bino. Ambito non è altro, che il circuito dell' edificio la 
cui larghezza, e duepicdi>e mezzo 9 la lunghezza quaa- 
togiraredificio. 
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F^la:^X£ dìNumn Pompilio 



pel Temfhle StlM delU VifÌ4^ $ del Vdaxjtfi 4i 

JSluma Pompilio . 

IN quel luogo doue hpra è la Chiefa c)i Sàta Maria del* 
le Cracic, già era il Tempio della Dea Vetta, e non à 
pièdel Monte Palatino, come alcuni hanno detto , 
peicioche fe i Rombai) come il è veduto di fopra y fecero 

tefta 
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teftaà pièdel Monte Palatrno, e . rigcctornoi Sabini fino al 
Te.np,o della Dea Verta, fegue di neceflìtà , che Tf Jl 

porto vic|.»o al Campidoglio, e qucfta fola ragione, ancor X 
che .nfin.tc altre ve ue fiano, vorrò che m, b!fti , 1 
Jone d. quell, chefeutono altri.nenti:è bene ,1 vJochch 
Selua confacrata à quefta Dea, era nelle radici de vJonte 
nnrf'"ÌT ""''/^ "«'".come fi dir,\ ne! nuanuo! 
fnrf.T i*"^ «lolt. anni fono, vi ti trouarono alcune bpo 
ture amiche, oiideè forfè nato l'errore di colombi,!. . 

Z^Tv'ì' '^'^ " ^emp,o.norrSotdaS d cX 

le Jacerdoteff-e d. Verta, o ^^r^ict^.^^^^^^^ 
ccdcua, come, fi dirà. Sideue dunque ftimnr<. rh^. r ^" 
chri trouati foirero d. quelle ««"ITefc n ^ a i^ua 
e no» ael reinpiode a Oea Vefta . in rm-rt-Vcli ? 
che Roma foa^ prefa da'Fraacefi 2 JSSVn' voce" Si* 
cendo a'Romani.chedouelTero rifare pfnt.fi , 

ra della Città ..he altrimeS^SlrVi^^^^^^^^^^ 
AppreCTo al Tempio della Dea Verta vi er/l7 p 
vogliamo dire Palazzo di Numa Pnmnin ^^^"^l 

chioftro,5cortc,pomeia qu'lrSguXede?" 





C afa diS cipomAfricano 



!bcÌt AfSiteto ) i della Cafa ii Sh. Iditie^ Ji qtéelU di SciptP 
ne Africano y dell*Equime)to , éUlU Bafilica di 
Semfrontcj e delC Afilo • 

DAI Foro Oli tono, o vogliamo dire dalla Piazza-j 
Montanara 9 e dal Teatro di Marcello ^feguendo 
la yia fino al velabrO|Cbc è la piazza vicioo à Saa 

Cior** 
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Giorgio fi chiarnaua da gli Antichi Argileto j detto cosi, 
cora^ alcun vuole dalla Argilla,cbe vuol dire terra crctofa; 
altri dicehauer preio quelto nome da vn certo Argo, il 
quale capitando in qucfti paefì , fu morto > e fepolto ia-* 
quefta contrada . 

Alla iTìan deftradeirArgileto ,per la mcdcfima via ,era 
vn luogo detto Equimelio , da! nome di Sp. Melio, il qua* 
le per cireiii voluto impadronire di Roma,fu mortole con- 
creati al publico tutti ifuoi beni : iCenfori vollero,ch 
la fua Caia fuffe gettata per terra , e per memoria fattpn 
piaz2a, la quale dal nome di M€lio(^come hauemo detto ) 
fu chiamato Equimelio. Tu! erano moke botteghe di Lana* 
&: alcune Librane Nell'vli ma paricdelì'Equimelio j ap- 
prefso la Chìefadì Sa Giorgio,era Ja jCafi di Scipione Afri- 
cano doue poi fu edificata la Bafilica di T,S<!mpronio, la-t 
quale dal fuo nome fu chiamata, cmpronia. 

^ Vicino a qucfta Bafìiica era l'Afilo trafportatoui dal Ci- 
pidcglio, pcfcia che fu confìderato , non iftar bene, il con- 
corfo di tanti malfattoti , nel Campidoglio > luogo più re- 
ligiofo , dltutia la Città. • ' 




SCIPIO IMP. 
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Cd'A iCSeruio TuìU» 






^ttta Cm/m di ÌÌthU Tulli» . C4/4 di Ktrone , » 

Temfio delU F«rtufM, 

Q Velia parte di quefto Monte BfquiliBO , la quale-» 
è vicitto à Submra,difopra allaCh.efadi San Lo- 
renzo in Fontana, era da gli Antichi chiamata-» 
~ CUuo Vibico , nel quaU già Ci| vn Bofchetio 
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o» Jfaggl; & eraui la Cafa di Seruio Tullio . 

Poicia , che Nerone Imperadore , perfare fcome alcun 
aicc; li fuo Palazzo , fece brugiare vna gran parte di Ro- 
ina,che egli vago di cotal incendio, fopra Ja Torre di Me- 
cenate ^ flette guardando, diede principio alla Aia fa- 
bnca. e fece, come s'era propofto, il Palazzo , co'I quale-» 
occupo tutto lo fpatio che è dal Monte Celio, fin'allMti- 
ma p arte dell'Efquilino, cioè dalla Chiefa di San Giouaa- 
nt, e Paolo, per diritto dal 6oiifco,falendo al Inogo di Sai» 
Pietro in vincoli, lì diftendéua alla Chiefa di S.Maria Mag- 
giore , e quafi fin à Termine j Per il che non e raarauiglia, 
le vn Poeta di quei tempi , per ripigliare la gran Machina 
di quefto Palazzo , dilTe in vn'Diftico : Faraffi di Roma-, 
vna cafa ; ò Romani andate ad habicare fra l Veienti , fe_-> 
quefta cafa , non occupa ancora quelpaefe. E per far fe- 
de delhfua grandezza baftarà affai didire,che nel Aio Ve- 
• I o 1 ^ffi''*'"o auanti a la fua entrata , vi ftaua_» 
il Coloflo di bronzo di elfo Nerone, il quale, era d'altezza 
dicxx. piedi, haueua portici, o vogliamo diri oggi e eoa 
tre ordini di colonne.che fi diftendeuano vn miglio. Erà- 
ui luoghi ruftici , diftinti J'vno dall'altro con colti . vignc- 

"P^'""' « ^cjue in quantità, con gran moltitudine-, 
di beltiarae, e fiere d'ogn j forte : Era quefto Palazzo tutto 
fregiato à oro, ("onde fu chianniato Aureo) con lauori, e 
fcompartimcnti di gemme, e di madreperle :i palchi del- 
le Itanze doue fi cenaua, erano interfiati , e meflì ad'oro : 
le.tauolc erano d'auorip , congegnate in modo, che fi 
volgeuano , c (opra i conuitiiti , nel. volgcrfi fpargeuano 
fiori, e profumi d'olij, e d'acque odorifere. Lafala prin- 
cipalcdoue fi cenaua, era rotonda, e come il cielo.'fi vol- 
ge fopra la terra, cofi ella continuamente giorno . e not- 
te fi volgeua . EranuiTerme,eB4gni, le cui acque erano 
manne, e di quelle vicine 4 Roma chiamate Albule-»; 
e come che digrandezza, e di ornamento quefto Palaz- 
zo (connefiè detto; auanzafledi gran lunga tutti g'i al- 
tri, nondimeno venendo Nerone (fecondo il coltume; a_». 
dedicarlo, di tanto ;folamentc lo lodò, che egli diife. Io 
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bòpurccomlncato ad habitarccomchuomo. 

Racchiufc dentro quello fuo Palazzo d*oro Nerone va 
Tempio della Fortuaai il quale era d'Aiabaftro y di tanta 
chiaiez2a>che ancor che le porte fuffcro chiufe , rendeua 
fplcndore,c vili vedeua lumc,comefefu(fe llato di mez* 
20 gloiuo . 




à 



ANTICA. 




^elU Terre MU Milttie^e della C a fa de' Cernely . 

IL Mote Quirinale prcfeil nome da vn Tcpiodi QuirL 
no,il quale era inquefto Monte, overo da'Qi)iriti, 
cioè da*Sabinij i quali con Tcfercito venendo inficine 
coi Rè Tatio contro i Romani, come a pieno di fopranc 
habbiamo trattato, lì accamparono in qucfto Montar 

G 3 ^ de 



A H T I C A* lòfi 





HilV Afghu diTati^utnìi, della Cafadi fmpi03 é 
^ di Virgilio . 

L Argine di Tarquìnio Superbo 9 (^come ancor llog« 
Si fi vede ^ pigliaua le fpaciocheé dall'Arco di 
Santo VitOf e fi diAendeua poco più olcre che Ic^ 

Tcixnc di Diocleiiaao # Qucftafu vaa jnauuigliofa opera 

e f del 
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delSuperbo.per fortificamento della Città. 

Apprcffoaldetto ArginePompeo , e V rgiliohaucua- 
no le loro Cafe di belliinma architettura, come perfonc-. 
celebri di quc'iempi.c me ne tratta Marh.no,& altri au- 
tori, che trattano delle antichità d. Roma ■ e la (ua figura 
che f» vede cauatadal difegno di Pirro Ligono, huoiao 
di molto valore in tal profcflione. 
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Del Omitùm ^ 0 lifù Veeellierd» 

LVculIo nella fuaf'»mofinjma Vìlla^cbc haueua 'n fri 
reati con Taltrc dclitit haueuavn'Vcccllicra. det- 
ta Ornitonc io Greco ^ cioè gabbia d' vccclli 5 tan- 
to grande» e capace, che fottò va medrfimo tc»to haucu* 
¥oA)«ccaacoIa}douc cchando^e magàiidorcdtua alcuni 

rcccllt 



ì 



jo6 ROMA 

vccclligià cotti, & apparecchiati fui tondo per portire-f 
in tauola; altri, che prefl voUuano intorno a le fineftrc . la 
quefta fi tatta gabbia erano pauoni. tortorellc, tordi» qua- 
glie,'& altri, parte aquatili , parteterrcftri animali, come 
lono paperi, annitre,& altri fimili vccelU. Ncfà racntionc 
Varronencl lib* 3. del ecofc della Villa , douedifcorreal 
lungo di qucfte gabbie,c d ce.chc i Romani n'haueuanoin 
Villa, alcune per mero rpaffojC ricreatione, altre per vtilCf 
c frutto,altre pergufto,e per cauarne dell* vttilc>;e infieme 
mafllmenella Sabina. doue per naturadel paefevifono 
tordi affai. Varroneifteflbnchaueua vuaperfpaffo fott» 
Calino. 
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I jidMónfc Celio ciidmuécC chela j?/ 




jbeìbiùntt Celiùi e del Mente Csllffló^ e de!U cof^ a}fArii^ 

nenti à quelli, 

Dice Marco Varrone, la princìpal parte della regiòrtc 
Suburrana è il Monte Celio, così detto da Celio Vi 
benno Tofcano huomo nobile , il quale come Ca- 
puano Yeaoc con geiue di Tofcaaa in foccorfo di Romola 

COA 
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contro al Re Latino, c quiui fi fermò con le Tue genti • Ma 
doppo la lua morte parendo a i Romani, che i Iuoghi,chc 
cfiì Toicani reneuano fodero ircppo l'oni,crjon fenzafo- 
pctrojdiconcliauergli codoni al piano co?.! da loro. e detto 
Vfcùs Tiffi US, Cioè \\ BoYgoToCcznOyQ che Io Dio Verranno 
era po ilo in quel luogo percioche cgli,c Dio,e capo della 
Tofcana Vogliono alcuni, che i fopradetti Ccliani per effer 
Jiberi dalla forpetiione^chc di loro s'era prefa,tcffero con- 
forti ad habitare in quelluogo > che fi chiama il Ccliolo, 
cioè il minore Celio del quale fa mennonc Martiale. 

Minor Casi i US minor fr.tigMt . 

Èra il Monte Ceholo ouehoggi,c la Porta Latina i& il 
Tcpio,con vn'altra cappella di S. Giouanni Apoftolo^ & E- 
uangelifia N'aio torno al Monte Celio. Egli c vno deYettc 
Colli di Romajoue è la Chiefa di S.Giouann i in Larerano» 
del quale Cornelio Tacito fcriue in quefto mcdo: Eg i non 
farà fuor dipropofito fcriuerc! come il detto Monte anti- 
camente era chiamato Qnerquetulano , perciocht ini era 
vnaSelua molto foIta?e rip ena di Quercie»& apprcffo fù 
chiamato Celio da Celio Vibc' o, il quale effendo Capita- 
no delle genti Tofcane era venuto in (occorfo a' Romani, c 
perfua rcfidenza,haueua riceuuto :1 detto luogoda Tarqui 
jiio Prifcojò forfè davn'alirode idetti Re , qualunque egli 
fuffcf perche in ciòdifcordano gli fcrittori,d 'ogni altra co- 
fa no fe ncftàin dubbiose come le dette gcti effendogran 
numero habitarono alla pianura,& intorno a la piazzaioa 
de il Borgofu chiamato Tofcano da i predetti foraftieri. 

Aggiungefi àqucflotil Monte Celio ancora elTerc flato 
chiamato A^uguflo alThora cheardendoogn'altra cofa^fo- 
lamente l'effigie diTiberio,che era incafa dìGìunioSeiia 
tore reltòfenza efTerc ofFefa. Il predetto Monte fu aggiua. 
to alla Città da Tulio Hoft ilio.c lo diede per habitatione à 
gli Albani, oue dipoi furono i cafamenti chiamatile man- 
foni Albane.dopòildisfacimentod'Alba^edi due Citiàfe 
nefecevna. Molti Tofcani ancora,e diquelliche pri- 
inieramente vennero con Celio Vibcnno,c di quelli, che 
appre/fo vcanci:© colKcJ[-oj:fcfla/ìfernjarono,& habitaro 
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no all'intorno del Borgo Tolcano. Dice Tito Lluio ; à To-- 
fcanifudato per habkaiiooe quel luogO:Che .ipprelfochia 
marono Borgo Tofcano . Dionifiu nel quinto libro della«f 
fua hiièoria (criue in quefto modo : Alolti di loro pofpolto 
il dcfìderio di tornarfene alla Patria, riceuectcìo dal ^ena- 
to vna regione , e patte diRoma,oueeglinQ fi f .rmaroao 
ad habitare tra'l i^alai7o,e il Campidoglio , perlurigUcz-za 
quafi vn mezzo miglio.per infino al tempo mìio Iì:4ìir.:iro- 
no quella vallata che da'Romani per propria lingua è chia 
macoli Vico Tufco.ondc f\ vàal Cerchio Maiiimo,oue la 
ilTempio di Veriunno, cioè di Giaao, Capo e Prcucipede' 
Tofcani,oue il Re Ho[tiho accioche il Monte f'u'lc più 
habitatocifcce edificare jITuo Palazzo,^: il Tempio come 
fi tratta al fuo luogo nella Curia Hoftilia , che egli poi ri- 
duiTe in Corte? oue fi ragunauano i l atrui j dellegeuti mi* 
norijciojè di nuoijo venuti nc}laCiuà,hauendo egliaccre. 
fciutoil decto ordine de* Patritij ; lotto il qual Montetii 
già il Tempio di Mineirua da iui dedicato col titolo dclfuo 
natale. Ouidlo nel terzo libro dc'i-afti. 

C celi- US ex ^ho qtM »s dcfaendit in ^ua 

Hic vói >ion pUna efifcd pr^pc f'.ann via 

J*lana Ite et viUens cniU deLibra Mi^icrua * 

^luA Dea ncital'.s cof^ft k Abeti fui „ Ndi; 

Oue fi Celebraiiano le i>ile di Minerua 9 che fi cbiamaua- 
no ^inqu/itr>aj fi Come ancora nel mclé di Giugno lì cele- 
brauano le medefimc feftc,che Minori fi chiaraauano.Co- 
mincia il Monte Celio dal Borgo di S^auro,oue hoggi è la 
Chicfa? ci Conuento di :>,Grcgorio, nelle Tue cafe paterne 
vicine A Scttizzon icrpercioche egli emendo ancora in vita 
nel mcdeiimo Iuogo5dcdicò e confagrò lafuacara paterna 
à S.Andrea Apoliolo.Apprelfo fi vede da man finiftra il Te. 
pio di S. Giouaun? c Paolo, oue erano le loro cafe ; ic oue 
per comandamento di Giuliano Iiapcradore furono am- 
nìazzati>cfepolti vicino alia Curia, cioè Corte Hotèilia.*. 
Apprcffo à quefta Curia , crailH c^:ettaco!o dell' Acqua. 
Claudia chiamato da gl'antichi Caftello:C vi fi vede anco- 
ra quafi peifcttO|Comc tgli già era/da mano delira e l'Ho* 

jpedalc 
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fpedalediS.Tommafo nelMontc Celio , ouegiì eia ordi- 
nato, che i prigioni fatti da'CorfariiC Barbaii.fi rilcactailc- 
rp? o vero fi icambiaffcro. Non molto lontano di qui fi vc^ 
de laChicfa diSantaMariain Doininica,o vero Nauicella, 
la (latuadella qualche podadimarmodinanzi alla portai 
del Tempio, che non molto tempo fa, da L«one Decimo 
fu rouinato,e icftaurato,e molto lontuofamente adornato 
infiemc col portico, e con la Nauicella, percioche quello 
era il Tuo titolo, quando egli era Cardinale. Quindi andan- 
(dofene verfo San Giouanni Laterano,fubito fi fa incontro 
da mano deftra il Tempio di S.Stefano Rotondo ne! Mon- 
te Celioni! qualcanticamentc era il Tempio di Fauno Ca- 
pripede,e Simplicio Papa lo dedicò à S.Stefano Protomar- 
tire: e dipoi effcndo rouinato fu riftaurato da Nicolao 
Quintopochi anni innanzi, e ridotto in quella forma-* > 
(C*hoggi fi vede,hauendo riftretto la fua larghezza di prima 
come fi vede per il titolo,che è pofto allo entrare del Tem 
pio. Nel medefimo fpat'ioè il Monaftcrìo di Santo Era- 
fmo, al Tempo de' Padri noftri molto. celebrato , e vicino 
alle formelle dell' Acqua Claudia » Quiui parimente fà 
già ancora il Tempio di Claudio Cefare edificato, come— > 
teftificaTranquilloda Vefpafiano, cominciato à rouinarc 
da Agrippa , e da Nerone rouinato infìno à i fondamenti • 
Nel medefimo fpatio fu ancóra il Campo cioè la pianura 
^ai tia!e,oue fi foleuano ridurre i caualli à correre,ogni voi 
ta,che il Teuerc hauelfe allagato il Campo Martio , come 
icriue Uuidio ne'Fafti . Nel medefimo Monte ancora fa 
fiuell'edifitio fatto da Cefare Auguftojche fi chiamaua Ca- 
pra Perejgrina,ouc hora fopra il ciglione delMonte fi vede 
il Tempio de* quattro coronati, che fu edificato da Hono- 
rio Primo oue egli di Tua mano propria coilocò e pofei no 
mi di molti Santi,. Sotto à qiìcfto luogo, è la Chiefa diS. 
Clemente edificata Copra le cafe proprie del detto Santo : 
della quale parlando S.Girolamo dice . La Chiefa da lui c- 
dificara conferua infino ad hoggi la memoria del fuo no- 
me. Di qui partendofi, Mandando ìud^o le radici de Mon- 
te verfo S.Giouanai tateuao, dopò l'Arco delle formp fu- 

bite 
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bito fi fa incontro a' riguardanti V Hofpedale Lateranenfc 
detto di S.Saluatore, tanto celebrato per tutto il Mon do,ll 
cuale fu prima edificato da Cafa Colonnaidipoi è ftato am 
pUato di giorno ingiorno da'Baroni Romani di edifici) ^ e 
di renditela qucfto fpatio fu già la nobiUflìma Cafa dc'Li 
terani, della quale Giouenale parla ncU octaua Satira. 

CUuJit, e^t^egias Letersnorum obJi.Ut ides 

Tots cohors» 
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Camyp Marito 7 




t)fl CjirìJpo Mortici, f riti Caffipotf.^gyipp'd , e del STempié^ 
dt . Larice vogliamo dire Dei ùomeRi^i ^ 
Ampo Martio era già fuori delle mura della Città , 
pcrciochc ilgiro dcii<: mura > fià comuiciauadaU 
J la porta Snlara y 'afciandofuor qusfto Campo , c 
£ diftcndcuafinoà qucllap^rtcdclTeucrcAhcc in ftrada 

Giulia» 
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Giulia, à fronte la Porta Settì^nana • 

L'ori :inc di Campo Marzo fu , che fcacciato Tarquinia 
Superbo del Regno, e diftribuiti tutti i Tuoi beni nel l opo- 
lo , folo vn Campo dcYuoi fu confagrato à Marte ; il qual 
Campo fu qucfto di che parliamoi chiamato Marzo, dal 
nome di Marte, douc prima fi chiamaua Campo Tiberino 
per efìTcre vicino al Teuere . 

In Campo Marzo , fi faccuano le Comitie, il che era vn 
radunamento delpopolo,per creare i Magiftrati di Roma: 
fcruiua oltre di quelto , detto Campo , per altri vfi publi- 
chi>come per giochi di braccia,e per eiTercitij nauali, pe- 
rò che v'era vn luogo per qacfto,con barche di tre,e quat- 
tro ordini di remi i Vi fi faceuano alcune G oftre , à ca- 
ualio, chiamate Eqiiirie , I e quali furono oi'dinate daRo- 
inolo,in honore di Marte. Marauigliofc cofc fcriue Varro- 
ne d i quefto Campole cui parole fono quefte. Hauendo gli 
Antichi Komani l'animo volto à cofc di più importanza» 
difpreggiarono Y ornamento & abbellimento della Città ; 
iMederni poi , e quelli mafliroamente de'nof^ri tempi» 
non cedendo à gli Antichi nelle ;^randezzex nell'altre co- 
feneccelfarie, hanno rieinpita Roma d* infiniti j e chiari! 
fegnidi honorati fatti ; Percioche Pompeo Cefare » Otta- 
uio,i fuoiFgliuoli,e la Moglie e la Sorella. hanno auanzato 
la diligenza, cfpefa di tutti gli altri pafTati, in abbellire, & 
ornare la Città; \a maggior parte de quali ornamenti fono 
in Campo Mar2o,3Lj quale oltre l'amenità.che hà di fuana 
tura,e ancora aggiuivto Tornamento dell'Arte. Lafuama- 
rauigliofa grandezza porge corfi fepiditi^non lolamente 
per 1 carri, ma ciiamdiopcr ogni combatt mento de' Ca- 
ualli: nè perciorcfta,cbe non vi fiano luoghi da clTercitar- 
fi della perfona, in giuochi di palla, in lotte, & in ognia!^ 
trafi^rte di eferciiij . Lafcio da banda la dolce7za,chc egli 
porge per le c ontinuc verdure di herbe , per le quali fi và 
infino al fium e,Gli ornamenti de*collj,i quali rapprefcnta- 
^ «ovna pittura di pjofp^ttjua , e rendono vna vedutasi 
diletteuole, che quelli clk vi entrano nonne fanovfcire. 
Vicino à quefto Tcmpio^ve n'è vn'altro» intorno al ciualc 

H fono 
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fono infiniti Portici, giardini con borchetti,& altri !uo- 



troCaiiiDo , ch'eoli dice cifer congiunto à quefto, era il 
Campo di 1. ^ grippa» nelqaale , egli dirizzò il Panteon » 
hoggideito ia Rotonda- e poco lontano da cffo le fue— > 
Tenne, hoggi dedicate alli *vlacelli pub lichi . 

Nel Campo Marzo fi foleuano dirizzare le ftatue à gli 
huoraini Illuftri, così come fi loleua fare nel Campidoglio 
& eraui il Tempio de Lari, o voghamo dive de gli Dei Do- 
meftici, il quale fu edificato da Emilio Rcgillo • 

Tiberio Imperadore,per abbellire il Campo Marzo,vi co 
minciò vii*Anfiteatro,elafciandolo imperfetto > fu poi me 

nato àiiae da Claudio Imperadore . ^-v 
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Ti/; Venere 
Vì/fricc 




DelU Cme y deportici di tònffeB del Pmicà di' 

DVe Portici Ottauij furono in Roma» Tvno de qua» 
li era appreflb il Teatro di Marcello fatto da Otta- 
uia Sorella d*Augufto,raItro appreffo al Teatro di 
Pompeo I edificato da .CaeoOttauio, Figliuolo di Gneoi 

H * il qua- 
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il qua'CjTrionfodcl RcPerfco.Qiiefto Portico era doppio, 
e tu chiamato port co Corinto, dalli capitelli delle fuc co- 
lonne, i quali erano di bronzo con fattura Corinta. Egli 
confumato dal fuoco/a rifàtto da Cefare Augufto . Et era 
poftofràii Cerchio Flan3inio-,& ilTeairo di Marce!lo,nclla 
contrada douc hora,e la Chiefa di S.Nicolò in Carcere. 

Il Teatro di Pompeo era vicino alla Piazza chehoggifi 
chiama Campo di Fiore, doue acorafe ne veggono i vefti- 
£ii Dicono che Pompeo fu biafimato da i Vecchi della Cit- 
tà per hauer fatto queftofuo Teatro di muro ftabile ; atte- 
foche per addietro non fi foleuano farefe non di legno da 
leuire^e porre; ma poi fu confìderatOr che gli era di minor 
f^ìcfa il farli di muro,e ftabilijcbe dilegno,e mobili. 

Quello Teatro à cafobrugiando, Tiberio Imperador^ 
ordinò, che fi rifaceffe di nuouo, egli diede principio , il 
quale poi da Caligola fu finito . 

Nerone in vn giorno fece mettere à oro quefto TeatrOf 
per moftrarlo à Tiridato Re d'Armenia, e gi à tempo di pok 
venuto m ruina, fu da Tcodorico Re de gli Oftrogoti rifat- 
to di nuouo. 

Lcggoufi gran marauiglie della magnificenza, &: archi- 
tettura di quefto edifitio,e fi può tener per certo; però che 
Iepjetrc,chepur hoggi vediamo nelle fue reliquie 5 fono 
congiunte con il fatto artificio , che Icuandone vna ,par 
che tutta la fabrica fi vegga and are' in rouina Eranuiqua 
rauiamila 'uoghi dafedcre. Eraui aucora il Tempio dive- 
llere Vittrice, di che fa fede, che cauandofi à gli anni paf- 
faii in quefta contrada, dietro alla Chiefa detta S. Maria ia 
Cripia,fu trouato vn marmo con queftc parole, 
V E N E R r S V I C T R I c r S. 

Nelladedicatione del qual Tempio dicono^che Pompeo 
fece fare vn giuoco in Campo Marzo, nel quale fi viddero 
combattere venti Elefanti . 

Auanti à quefto Teatro era la Curia di eflb Pompeo.& va 
Portico. Aggiungonui che hauendo egli fin nel tempo del 
luo Terzo Confolato habitato in cafe alTaihumili ,e fenza 
pópa pofciajch'cgli hebbe fatto iIfuperbiflimoTeatro,edu 

fico 
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ficò anco vn Palazzo, poflo, nuafi per fianco à efìfo Teatro. 

In quefta Curia di Pompeo ffi vccifo Caio Cefare , come 
vuole Suetoiiio;il luogo, doue ella bora c pofta fi chiama 
corrottamente Patrio in vece d*Atrio. 

^ Nel Portico v^erano ritratte in pittura molte imaghii, c 
fra lalire quella di Cadmo,d*£uropa,& il modo antico di 
facrificare i Boui: c Nlcca Ateniel'e vi dipiafe Aiieliandro, 
eCalipfo. 

Vitruuio dice, clVapprefTo al Teatro vi era il Tempio de 
la Tortona Equeftre,& ancor che fia dubbio di qual Teatro 
parli, nondimeno noi crediamo .che fia quefto,per eflere 
tìato jl primo Teatro che fufiTe edificato in Roma di pietra, 
onde volgarmente era chiamatoli Teatro di pietra. In-» 
quefto Teatro era vn'/\rco, il quale fu ordinato dal Senato 
chefidoueffefare in memoriadi Tibirio Cefare, il quale 
fopiafTeduto, fu poi fatto da Claudio, Imperadore . 

il Coloffo di Gioue^ il quale era alto trenta cubiti,ancor 
che da Celare Dittatore fofTe pofto in Campo Marzo, non- 
dimeno, perche egli era pofto vicino à quefto Teatro, tu 
chiamato ColoiTo di Pompeo . La Piazza,che pur hoggi,ii 
die e Campo di Fiore, dicono, elvella ha prcfoil nome da 
Flora, Donna molto amata da Pompeo . 
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2^el Monte Vaticano j e de gli Hot ti di quello é 

IL Monte Vaticano,comc tcftifica GcHio,è cosi chiama- 
to da i Vaticinij , percioche fopra il detto Monte, già 
foleuano i Tofcani fotto due lecci vaticinarc>cioè prò 
fctare , & indouinarc ; onde Plinio Scriue. E vn leccio mol 

CO antico ad vaticano, nel quaUfono fcxiuc,&intag!iatc 
— alcu* 
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alcune lettere Tofcane in rame, che dimoftrano il detto 
albero cfler flato relioiofo,e facro; oue appreffo per la det- 
ta cagione fu edificato il Tempio di Apollinc. DiccFeftOf 
il Vaticano fu così chiamato pcrcioche il Popolo Roma- 
nofe ne infignorì^mediante i Refponfide i Vati, difcac- 
ciatonci Tofcani . Varronefcriue nondimeno , che j1 Va- 
ticano era vn Dio cosichiamato, che haueua auttorità fo- 
pra quelli, che cominciauano à parlare^e fciorre la lingua ; 
coucioiìacofa che ìBambini , come prima vengono àlu-i 
ce > mandan fuori la voce fìmigliante alla prima fiUaba^ 
del fopradetto nome Vaticano , e perciò fi chiama il det« 
to loro pianto Vagire . Il Monte à tutti hoggi,c manife- 
ftiflìmo, perciochc iui è la re/Jdenza Apoflolica, e la Chie- 
fa eBaiìIicadi S. Pietro Principe de gli Apofloli jche da»» 
Coflantino fu edificata infìno da i fondamenti > vicino al 
Tempio d'Apolline 5 e dicono j ch'egli portò dodici Cor- 
belli di terra l'opra le fuerpallcin honore delli dodici A- 
poftoIi,& adornò lapredetca Chiefa di bcHifTimi ornamea 
tijC principalmente il luogo, oue fono pofte parte dell' of- 
la,e delle ceneri de due Apofloli Pietrcc Paolo,con egua- 
le portione.Il qua! luogo egli adornò d'oro, e d'argento, e 
di bronzo. Fece ancora dono al detto luogo diparamenti 
di fetale di vafì appartenenti alle cofe facie .Lcggeuafì po- 
cofà fopra la tribuna maggiore , la quale bora è rouinata» 
vndiflicofaputoda pochijCommclTo diMofaico , il quale 
diceua in queflo modo. 

§luodduce te mundHS furexit in afir:ttritinifhansl 
Hanc ConUantintts 'vicìot tibt condtdtr Aulam . 

La quale Honorio I. adornò di tegole indoraté^ che egli 
tolfe dclTcpiodiGìoueCapitolino, come fi è detto di fo« 
pra,che erano fiate indorate da Quinto Catulo,quando c- 
gli dedicò il Tempio à G oue doppo lacacciata dei Re. 

Nel Campo Vaticano erano li I rati Quaiti), da L. Quin 
to Cincinnato nominati; fono nrcfTo al Cartel di Sant'An. 
gelo. e chiamanfì volgarmente Pr ci Zecchi perche altre—» 
volte erano fterili attefoche non fi coltiuauanorhoggi ben 
pienidiVigne;& altrO; nondimeno ritengono riftefio no- 
li 4 me» 
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nome: iui preflTo fi veggono li veftigij di vn Ccrchio,ò vo- 
gliamo dire vn luogo daefcrcitar caualli . Enel contorno 
di Ripa erano i Prati diiMutio ceuola, donatili da' Popò* 
lo, quando (limò più la (aluce della Pania» che la fua fteiTa, 
conerà il RcPorfcna. 
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Val Monte lanìcoU u delh lu9ghì che gli fonoMU 

l * intorno • 

IL Monte lanicolo, è quello che è nella regione Tranfti- 
berina , cioè in Tranfteucre in maggior parte come è 
l'Arce, cioè la Rocca .Onde Ouidio . 

Arx rnea collii cratt qnm ^ulfTfjf nomnt noflri 
^HncufHt Pcn- 
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Pcnfafijch'cgli (la cosi llato chiamato^ percioche Giano 
vihabiiò^e fu fepoltotn quel luogo ;ò veramente per- 
che i Romani di quiui palTarono la prima voita^ch'eflì en - 
uarono in fu quello de'Tofcani,e da cotale paffatafu così 
chiamato,percioche Giano vuol dire tranfito, cioè paflTatat 
come fciiue Cicerone, e Macrobio; che dicono, ch'Ci^Ji è 
detto l^K/us j quafi eanus ah enndo : cioè dall' andare ? per- 
cioche egli và, e riuolge il Cielo, e tutte le cofe , che fo- 
no al Mondo, conciofia ch'egli habbiaautonttà di volgere 
tutte le cofe, che fi muouono . Quefto Iddio nel principio 
del fecolo d*oro , tenne il finiftro fianco del Teueve in Tof- 
cana, il deftro habitò Saturno. In quel tempo non era 
ancorala Monarchia, cioè ilPrinc pato perche non regna- 
'Qa ne'mortali la cupidigia del fìgnorcggiare: e percioche i 
Principi erano giufti,e dati al culto diuino, & alla religio- 
ne, furono tenuti,& adorati come Dij, La vergogna illeffa, 
c rifpetto dell'honore del ben reggere i pop.^li , e la giudi- 
tia moderaua i Principi. Le cafe loro erano cauerncje groc- 
tej ouero capanne fatte di giunchi ,ò quercie,o altri alberi» 
così fatti,fcauati,e voti dentro • Viucuano deYrutti,che la 
terra per fe medefima produceua,o veramente di cac- 
ciagione . Giano fu il prìmo,che moftrò loro ilfeminaro-* 
delfarroje*! piantare delle vigne. Vedafu lafua Moglie,& 
clTcndola prima,chcprende(fe ilgouernofopra le cofe fa- 
cre, diede in cuftodia alle Vergini il fuoco , ch'elleno Ter- 
uaflero perpetuamente , per feruirfene a i facrificij ; e fu il 
primo, che per conferuarc la fantiuionia^e l' honeftà delle 
care,trouò gì? vfci, le ftanghe, e le trdui;onde da lui gU v- 
fci furono detti lanue; & egli fi dipinge con la verga,e eoa 
la chiaue in mano. H an no "creduto alcuni,coftui effere fla- 
to Noè, che al tempo del gran diluuio ,folo con lafuafa-» 
miglia rimafe vino fopra la terra ; l'Arca del quale fi dice 
clTer cóferuata fopra il Gordieo Monte dell'Armenia mag 
giore . Il primo che aggiungere il Monte Gianicolo alia-^ 
Cittàjfu Anco Martio>non perche egli hauefTe necefiìiàdi 
quel luogo, ma perche pareua che fuÌTe^comevoa fortezza 
daprcftarecommodità,&; occaJjoncaiiKmicidi efpugnar 

^ Roma ; 
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Roma: onde Tito iiuio fciiue. Fu ancora aggiunto il 
Gianicolo alla Città non, per careftia di luogo, ma acciò 
Che i nemici per tempo alcuno non potcfTcro feruirlcnc, 
in cambio di fortezza; piacque ali hora a i Romani, non—» 
folo ntediante le mura congiungerlo à Roma ,ma ancora 
pcrcommoditàdel pairarcedificarono il Ponte Sublicio, 
come à pieno fi dira al fuo luogo del Ponre Sublicio> fopra 
il Tcuere . Furono ancora per opera del Re fatte le foffe de 
i Quiriti^ nè furon di piccola fortezza dalla parte della pia- 
nura ; delle quali parlando Fefto dice. Sono chiamate le 
foffe de'Quiriti percioche Anco Martio, quando egli le fe- 
ce intorno alla Città, volle, che fuifero opera,emaairac. 
tura de'Quiriti, cioède'Romnni . 

Fu ornato quefto Monte dalla fel meraoria di Paolo V. 
di vnabellinìma fontana, l'acqua della quale fec* fg!i ve- 
nire dal Lago di Bracciano,come appare per Tinfcritt ione 
che fopra VI ftà. 

PAVLVS QV INTVS PONT. MAX. 
AQVAM IN AGRO BRACCIANENSI 
SAL V^BERRIMIS E FONTIBVS COL- 
LECTAM VETERIBI^S AQVAE 
ALSIETINAE DVCT1BV!> RESTI- 
TVTIS NOVISQVE ADDITIS. 
XXXV. AB MILIARIO DVXIT. A.D. 
MDCXil. PONT. SVI SEPIIMO. 

Della medefima à Ponte t iSo. 

PAVLVS V. PONT. MAX. 
AQVAM MVNIFICENTIA SVI IN 
SVMMVM lANICVLVM PERDV- 
CTAM CITRA TYBERIM TOTIVS 

VRDIS 
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VRBIS VSVl DEDVCENDAM CV- 
RAVIT ANNO DOMINI MDCXllI 
PONT. SVI ANNO 

VJII. 
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Hor/t tìi Maritate . 
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Z>el/a Sepoltura di NfWja . 

Dlcefi Numa cfl*«re ftato fepolto Torto ilGian'icoIo, 
oue Lucio Pcu'io Scriuano haueua le fuc polftfiìo 
ni, comcfcriuc Tito Liuio . Menire, cheilauo- 
ratoii cnirauano bene à dentro,con le pak furono trouatc 
^ue arciie di pietra cò coperchi falciati di piombo, e l'vna, 

c l'altra, 
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c l'al'ia Arca era 'crina con lettere Greche, e Latine : ncl- 
rvnaea fepoKoNuma Pompilio, nell'altra i Libri di quel- 
lo: ^ haucndoie col coi.figl.o de'fuoi amict apcrte,ciro Lu- 
cio Penilo , irouò cric quella , oue era fcritto efler fepolto 
Numa era vuota, sc/.a pur veftigio alcuno di corpo liunaa- 
no che iui fi fuffc cófumato-e corrotto, nell altra erano due 
falci con candele inuoUi, oue erano quattordici Libri noa 
folaméte iatieri,eIalui,imparcuano ancra feruti di frefco. 
In fette de' ouali e.afcritto in Latino Leggi pertinenti a i 
Poatcfici,c lette ve ne erano fcrittiinGreco,che trattauaHo 
lo ofia tale, quale ella in quella età potefTe elTere: oue 

Senti alla rehg.one, furono per ord,ne,e partito del Sena- 
to à i nella afa.oue .1 popolo fi ragunaua Fu ancorafepoU 
r,iaDicolo Ceciho Statio roeta.comefcriue Eufebio. 
K^ll SSefimo MonU hebbe v« beliifTimo Giardino Tullio 
VartSle 1 òeta , come egli medefimo afferma . E dunque, 
comi d^ fopra habbìamo detto,il Monte Gian.colo quello, 
' ^iTi^ maggior parte fopraftà al Teucre, & alla regione di 
$àfteu«c.Ea(raigràdeperlughezza,ecom.nc.aclallapor 

7a de i Tornoni,e it diftéde veiio mezzo giorno ^ 
fn.Mo di terreno.La maugiorfua altezza è quella,che e de 
iS àu Città dalla l'orta di S.Pàcratio: alla ialita del quale, 
oue egli appunto rifpondc lopra il TeucK , è il Tcpio di S. 
lloaofiio Anacoriia, 
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El^el KionféAuentifif. 
Gli è flato tanto ripieno, di Giardini, e d'altri luoghi 
piaceuoli,il Monte Aucntino » che di moki Tem- 
pi; ( come fi legge , che vi erano ) non fc ne veg- 
gono pure i veftigijje frà gli altri, dicono che vi era il 
Tempio della Vittoria, cdificatoui da gli Arcadi; eraui 

quel- 
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ouello di Mìneiua, di Giuaoncdella Luna, della Libertà.e 
di «uta ; Quello da I.Camillo fu edificato, c confacrato. 

Queno delhl Libertà facto de'dauari de,le condenna. 
tìom ron aacae,e colonne di bronzo, dal padre di fiberio 
era cTEraÌ?a;cora il Tempio di G.unone Moneta.e l'Ai 

tare di Gioue Liceo, dedicatole da Nutna . Vi era vn'altro 
Altare della Dea Mureea; d.conofim.lmente che vi erail 
fo "e d. Fauno,c d. Pico; E pur hoggi nelle radic. di quello 
Monte clcano alcuni fp.raglietiidi acqua , da la banda dcV 
Teiere Eraui la Sclua di Laurento,Dèlla qua e da . figliuo 
b ai Coftancino,ediGalla Placida fu vccifo Valentiniano. 

0 q«dta S fuf^Polto il Rè T Tat.o In quefto Monte 
habitò il Re Italo : hebbeui a cafa Vitellio Imperadore,8c 
ÌnCaVcellierodeitoFaberio,ondeparlandoVKruu^ 

la temperatura del Minio. d.lTe, che il Mimo della cafadi 
ìaK in trenta giorni perde il color e . Era", ancora \^ 
cafa di FiUide, Donna celebratiflima à que tempi . 




De/ 
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Del Colle dilli U orti. 

IL Colle de gli Horti, ancorché fìa di gran circuito,però 
che comincia dal Popolo, e paffa più oltre , la Chicfa 
della Triniiài Dulladimcno, perche e£liè aldifuori 
della Città, pochi Edifici j memorandi vi furonofaiti , e 
folamcntc,pcr quanto ii leggervi fu la Cafa di Pincio Sena- 

I torci 
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tore, dal cui nome, fu chiamata Porta Ptnciana • 

Il Tempio del Sole, era fim Unciice la quefto Colle die* 
tro la Chiefa della Trinità, doue fi vede vao Edificio aaù- 
co» di forma di aieiza roteadus^ . 

IlSepolcrodiNcrone, come molci vog ioiio, crapoco 
lontano dalla Chiefa del l opolo,di che tàtcde ancora Sue- 
tonio, quandodice 9 che le rcliquit del corpo di Nerone» 
da Agloge,& AlcfTaaciria t Jc qual? erano natrici » e d^ Atta, 
concubias^^furono pofte nel fcpolcro de* Domitij , il quale 
lì vede in Campo Marzo fopra il Colle de gli Horti . Il va- 
fodi queftofcpolcro,eradi Porfido, con vu /\ltare>di mar- 
mo Carrarefe, e le pietre che egli haueua d'intomp erano 
di marmo Tafio , prefe nell'Iiola dcirArcipelago . 

Quefto fa chiamato Colle degli Horti dalla pianura-i» 
che gli è fotto, la quale era così co^xìc hoggi, feriiliffima-» 
d hortaggi , In effafoleuano andare i Cittadini /i quali, al 
dì ordinato, doueuano dimandare i Magiftrati y e quiui 
candidati, fijfcrmauano per cflTere veduti da tutto il popò- 
lo,ondc poi fcendendoj fc ne aodauano al luogo dUegnaiQ 
di Campo Marzo t 
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A Arco di Settimo Scucio • 
B Tempio di Gioue Statore. 
C S. Adriano* 

S> S.Lorenzo, già Tempio di Fauflioat 
E SS.Cofmo^e Damii^no. 

I » F Tcni- 
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F Tempio della Pace. 

ò Arco di Tito Velpafiano . 

H Hortide*Farnefi . - 

I S. Maria Libera nos à poedis Iiifcrnis. 

K Caladi Cicerone. 

L LagodiCurtio. 

M 5. Francefca Romana • 

FOro Romano detto ancora Grande , e Latino . Quc- 
fio Foro era vna Piazza publica , la quale haueua-» 
principio folto al Campidoglio all'Arco di Settimio, 
cfi diftcììdeu i prefiToal Tempio di Romolo i c Remo, che 
è hoggilaChiefa di«:5an. Colmo,e Damiano^ll qualcfpa^ 
tiopijò elfer di lunghezza poco piìiò meno di cento palfi » 
di larghezza cinquanta i però non era pm iar^^o, che dal 
Tempio di Gioue Statore, ( che era douc hora e la Chiefa» 
dibanta Maria Liberaifice^al Portico di Anton no^e Fau- 
ftina,il quale pur hoggi vi fi vede. Il refto di quefta Piazza 
fino all'Arco di TJLo,fu per vn tempo confulamente chia* 
muto, e Foro, e Comitio : ma pofcia >che Annibale pafsò 
in iialia(^eircndo quefto luogo ftato coperto fudiuifodal 
foro>e chiamato C omitio; del cui fignificato 9 e di altri 
edifici j.che vi crsno, fi tratterà à luo luogo : bora parlare-. 
IBO del Foro,alla banda deftra del quale era porto il rem- 
pio di C. Giulio Cefare; auanti al quaU fu ferito Galbi-j 
Impcradorc,& a! primo colpo retto morto , il cui fanguc 
macchiò l'acqua del LagodiCurtio onde era l'entrata nel 
predetto Tempio . Dicono alcuni, che lui era folamentc 
vn'Akare, che poi portato ii corpo di Cefare morto, vi 
fu edificato il Tempio douc /^ugulto pole vna Tauola, nel- 
la quale erano d pmte le imagini di Caftore , c di PoIluce> 
& vna del a Dea della Vittoria , dedicandoui vna Venere, 
chevfciua dalla fpuma del Mare, t gran contratto fra gli 
fcriiiori . in qual parte dtl Foro fofle poflo il Tempio di 
Caflore,e Folluce: ma per quanto da i più dotti , fi può 
rawcoire , noi diremo, che la facciata di quefto Tempio 
era nel Foio> ilicUo poi lifpcndeua vcrio il Tempio del. 
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la Dea Vcfta>che come habbiamo detco,era vicino al Cam 
pìdoglio, e la felua confecrata, era nelle radici del monte, 
nelle quali cauandofi furono ritrouate alcune fepolture, 
conlipre(entiEpitafij,&è opinione comune, che il lem- 1 
piodiquefta Deafolfe di forma sferica, cioè rotonda, per- \ 
fetta, & alToluta, à guifadi vna palla rotonda fcnza-j 
canti, in tal maniera edificato, acuò e^li rapprefentalTe la 
figuradel a terra) come fi vede nella figura japprelcntata 
àluo luogo. 

Epitaphium f/. ^an. VeH. 

PL. MANILIAE V.V. MAXI. CVIVS 
EGREGIAM SANCTIMONIAM £T 
VENERABILEM MORV'M DlSCIPLI- 
NAMINDEOS QVOQ. PERVIGILE M 
ADMINiSTRATlUNEM SENATVS 
LAVDANDO COMPROBAVIT AEMI 
LIVS FRATER ETRVFINVS FRAIER 
ET FLAVIl SILVANVS ET HIRENE 
VS SORORIS FILI! A MILITIISOBE- 
XIMIAM ERGA SE PIETATEM PRE 
STANTIAMC^ 

Tpitafhìum Clel'u. Ci. VY, 

CLT'UM CLAVDIAN^ V.V. MAXIM. 
RELiGIOSISS!M.€ BENIGNISSIM^Q. 
CVIVS RITVS ET LENAM SACRO- 
RVMERGA DEOS ADMINISTRATIO 

I 3 NEM 
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NEM VRBIS AETERNAE LAVDIBVS. 
SS. COMBROBA OCTAVIA HONO- 
RATA VV. DIVINIS £IVS ADMONI- 
TIONIBV^S SEMPER PROVECTA. 

Ouc da vn fianco era fcntto. 
COLLOCATA XIL CAL. APRIL. XC. 
AVFIDIO ATTICO ET C. ALSINIO 
PRETESTATO COSS^ 

Èra dunque il Tempio di Caftorc \n mezzo al Perticò # 
che Vi fi vede del Tempio della Concordia,&: il Tempio di 
Cefare . f uqucfto Tempio di Caftore,e Polluce edificata 
da L.Poftumio^c votato da lui nella guerra de' Latini ; do- 

{)oi Tuo figliuolo creato del Magiftraco detto Duumuirato^ 
o dedicò* In eflb fpcflc volte tu fatto il Configlio,e tratta- 
to delle cofc della Republica. Eraui vna tàuola per memo- 
ria del tempo quando i Caualieri di Campagna furono fat 
ti Cittadini di Roma . Auantial Tempio vi era la ftatua à 
cauallo di Q.iMartio Tremulo,!! quale due volte viufe i Sa- 
bini,eda effo prcfa tàCità di Anagni^ fufgrauàto quel pò- 
polo dal pagamento de'Soldatt. Quefto Temp.o ancora # 
che foffe facto,c dedicato alli due frattelli Caftore,e Pollu 
ce,nulladimeno fu egli Tempre per vn nomefolo chiama- 
to ilTempiodi Cadore* Appreffo al quale era il Tempio 
diAugufto^ ilcuilafciòimperlettojedaTiberio Impera- 
dore tu poi ridotto a finc e da Calligola,il quale fopra elio 
Tempio fece vn Ponte per doue fi palTaua 9 dal Campido- 
glio al Monte Palatino. Da quefta pane del Foro era il 
Tribunale chiamato Roftra Noua, pofto à piè del Palatino^ 
vicino al Tcpio di Gioue Statore. E però, che àfuo luogo , 
più lungamente habbiamo trattato delle Roftre , ci ba- 
ftcrà pev bora di haucr cosi per palTaggio detto , douc que* 
ilcfoÌ"ciopofte— >• 

2>el 
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tèi Paro Oìrf^ti. 

ri Ri il Teatro di Marcello, &il Campidoglio, era il 
) Foro Olitorio, cioè la Piazza doue fi vcndcuana 
glihcrbaggi, ilqual !uogo,hoggi fi chiama Piazia-# 
iviontanara • In qucfto Foro (dou« hoggiè la Chicfa diS, 
AfldrfaittVittciiskwilTcìDpitdiGiuQonc Maiuia, cdi» 

I 4 ficaco 
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ficato perii voto che Cornelio Confolc fece nella battaglia 
Coltro ^rancefi; e dal inedefiino,ciIendoCertrore,fìi dedi- 
cato . Eraai ancora il Tempio della Speran-^a il ^uale nel 
CoofoUiO di Q^Fabio > e dì T. Scmproaio Gracco^ efìTeti* 
do pcrcoiTo dalla faceta abbrugiò > c fu Coofccrato da Col* 
latin j> Mirico diLucretia. 

Era In quello Foro vrna Colonna» chiamata LattariatalU 
quale fegretamcntc fi efponcuano i parti nati di furto 
nafcofamenteii quali trouati > fi portauanoà nodriie ne' 
luoghi ordinati^ dal publii o. 

Il Tempio di Ciano era fimilmentc in quello Foro 
( prelfo al Teatro di Marcello) dico d' Giano B fronte, 
fatto dal Kè Numa, con due porte le «juali fecódo il coftu* 
jne dell*alcre>nel(a guerra s'apriuano>c nella pace fi teneua 
nochiufc. Qucfto Tempio era (per quanto 10 credo) do- 
u'è ho^gilaChiefadiS.Nlcolòin Carcere . Alcuno die e.^ 
ch*ci^ù edificato da Duillio, noi profiamo che Duilliola 
riftaurafe , ma che 1! primo fondatore ne fu(feNuina,il 
che tanto più fiamo forzati à credere> però clic congiun- 
to con qucfto Tempio, era vn luogo detto Sagrano di Nu* 
ma jdvìu'cgli teneua tutte le cole partcnenti à la religione^ 

La Prigione della I^lebe di Roma , era in quefto Foro, i 
cui veiiigij fi VL-ggono appicffo a^'a predetta Chieia di S» 
Nicolò in Carcere» qucfia Pngionefù fatta da Appio Clau- 
dio elfcndo ucl Magirtrato de i d icci tìuomiai, nella quale, 
egli racchiuro>e condCimato à morte daCiudicii con le 
fue proprie .nani fi vctue. 

In quelli Pri^^o ie , era il Tempio deVa Pietàfatto per 
vn'aito pietofiriimod vnagiouane donna, la quale hauen- 
doui dentro «uà Madre, lenutaui per darle caftigo 9 di vb-* 
dclutocheellahaueuacommefToje non potendo (per la 
rigorofitàdcl ludice } portarli da mangiare altrimentc, 
s'in gegnauad'anda e da lei ,e del fuo pi opno latte nutri- 
re riinprigionata Aiadrt Fu queitn pictofo atto veduto, 
«pigliato in tanca ftima che non pure fu liberata la Madre, 
ma datole con tutti I Tuoi daviuere del publicoper fem- 
prc, e della Prigiuiic fùùtto Tcmpio;C confacratofcomc 

à detto) 



• 
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Metto) alla Dea della Pietà, nel Confolato di C. Qufn* 
tio. cdi M* Attilio. 

Alcuno dice) che il Tempio fu fatto della Cafa del la^ 
Ciouane» e non della Prigione» e che il Padre eraprigionei 
c aon la Madre. 
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Del Fero Archimdfhl 

ILForoArchemorioèpoftodouc hoggijè làChicfi ài 
S.Nicolòd'Archcmorìo. Occupaua la maggior par- 
te di quefia valle vn luogo detto 9 la PilaTiburtina ; 
Apprefib alli quale era la Cafa di Martiale ^ e fottoalla.^ 
nedefima Più | era il Tempio ^& il Cerchio di talora» il 

qvialo 
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quale era ìli qufcfil valle , cominciando dalia Vigila de* ti-' 
,cobacci»efcguuàui verfo il luogo hoi^gi detto 1 Olmo : ce- 
cclcbrauanfi in quéfto Cerchio i giuochi della Dea tlora# 
Toriginc de*qualifu,che cffcndo effa Flora femihà del moià 
doySchauendoiì con dishonefto guadagnò procacciato di 
mo tàrobba» ne fece herede il Popolo Koinlnocort pélo^ 
che dcll'intereflc dVna fonama di certi dàhàri fi drtuer?'d ce- 
lebrlrc il dì del Tuo natale, con cerinnonic.e giuochi i on- 
de il popolo parendogli fcelcran/ad' honorare in publico 
cosi fatta donna > per aggiungere quafchc d'g'ii à à queita 
fatto vergognofojfinfe quefta efTere \ \ De;i Flora , !a r^uale 
foffc Top al» fiori, dicendo jeflTere di necefficà d'hdiiorarU 
liei Tuo nataicjcdi placarla con fàcrifitij) acciò felicemea*^ 
te fiori/TeroyC ie biade^eglialberìé 
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Del FoYO di Àugusio , 

ILForodi Augufto, era porto dietro alla flatua di Mar- 
forio, doue erano molti hortaggi : dicono, che quefto 
Foro era ftretto 9 percioche Augufto in farlo non voi - 
fedifagiarc, ne togliere per forza , lecafe vicine a i pa- 
droniiU cagione che Io molle à far quello Foro> fu la nioU 

mudine 
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titudlnc de* littìgi j , alla fpcditione de* quili » parendogli i 
due Fori che v erano» non efrerc à baftanza , v'aggiunfe il 
terzo. E per quefto cod maggior fretta noa aipectando 
pure, che fulfe finito il Tempio di Marce, che ìui fi edifi* 
caua) fu publicato, e per leg-^e formato , che in queito Fo- 
ro fi d )Ucirero appertamente conofcere , e giudicare le liti 
pubIiche,cauandofi i Giudicià forte . Ordinò fiinilmente 
Augufto, che il Senato in quefto fuo Foro trattale, e con- 
fuUaffele guerre da farfi ,e che coloro, che vincitori, c 
trionfanti tornauano nella Città , douefferoquiui portare 
Tinfegne delle loro vittorie, e trionfi. Pofe Auguflo nel- 
la più bella parte di quello Foro, due tauolCjnelle quali 
era dipinto il modo d far battaglia, e di trionfare • Eranui 
due altrctauolejdimanodi Apelle, in vna delle qu^.li era- 
no Cadore , e Polluce, la Dea della Victoria, & Allelfandro 
Magno, nell'altra vna rapprefentatione dibattaglia> vn' 
Aleifuidro, & il Carro, con che e(fo trionfò • Fece Augu- 
fto porre in quello ruoForo,laftatuadi M. Vibio Coruino> 
fopra alla cui tella era il ritratto di vn Coruo , Leggefi che 
in qucfto Foro era vna ftatua d'alabaftro , e ch'egli hauea 
due portici, in ciafcunodelli quali , Augufto dedicò le (la- 
tue di tutti coloro, che trionfanti erano tornati in Roma. 
Edificò il medefimo Augufto in quefto Foro , vn Tempio à 
NalrteVltore,ò vogliamo dire Vendicatore, il quale egli 
(per tar vendetta di fuo Padre) votò nella battaglia contro 
Filippo • Fii poi quefto Foro (confumato dal tempo ) rifta- 
urato da Adriano Imperadore . 

llPalazzo di Nerua Imperadore, parte del qua!c fi vede 
tncoraper le Jue vtft'gie, doue hoggi è la Chiefa di S.Bia 
gio,che era di fopra al Foro predetto d'At gufto^e vicino al 
le radici del Móì:e Qj^iirinale;egli haueuaprelTo vn Portico 
di maraiii^liola bellezza, come ne fano fede le colonne--j> 
che pur hoggi vi fono, Eraui apprclTo il Foro del mcdcfi- 
mo Nerua, li quale fi diftendeua fino alla Chiefa hoggi di 
S. Adriano e fu egli cominciato da Domitiano. Et eranui 
colonne^e ftatue mfiniccia pied)>& a cauallo, in houordc 
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gli ìmpcradorì di R qi^^con Icttcrc> che moftrauano rim* 
prelì?tatuclJ efli iinpcradpri . E fu chiamato Foro Tran- 
/jono,pcrclìCpcr clTc» fi palfauaoel Foro Romano,! n quel 
di Augufto ,& |n quel ìii Cefi^re, Egli haueua il Portico t 
p .ricccl Muale, be cbe fonlumaro dal fuoco , fi vede aa* 
^oracoucolooncgraadiffimcnel friniifpicio delle qu^{i^ 
Ipno que te l^ucrebcachc uouchc è guade dal tempo» 

JM ri- HAI Or nf.rva caesar avc. punt. 

M vX. TRIii. yOtiJ. II. IMPERATOR Ih 

{illc quali alcuno aggiunge 9 

? tutte infieme figmficau^no, che Nerua Tmperado r^-Ji 
}^untefice Maflìmo,con ia fxcokà Tribaoitia>du3 volte Im» 
peradorcedue volic Proconfolc, fece quefto Portico. Ap* 
prclfn à qucfttt Foro, era il Tempio di Giano Quadrifonte, 
fatto ad hoiiure d\ voa Aatua del medefirno Dio, trouata^ 
lìelUCitià de F^liicutioggi detta Monte Fiafcone Seguiua 
a lato al predetto, il f p di Ccfare, che era il circuito che 
i dietro al Tempio d: Fauftina, &alla Chiefa ch*è hora de' 
Cofmo e Damianp,doue no appare fegnp alcuno di Fo- 
ITO • Edificò Celare quefto Foro , doppò la vittori;^ che egli 
hcbbe contri l^pmpeoj&ip comprare il fico fpefe mille, e 
flugccQ Seftcrtij.ln eflfo era il Tempio di Venere Genetricc» 
votalo da e'iQ Cefare n^rprincifi ) d^IIa medeiìma guerra 
diPorppepiq Farfaglia. Era pofto cjuefto Tempio vicino 
;i!lg ViaSacra,& al Comitio, diche fa fede quel che fcrifle 
>ppo|lodorQ ad Adriano Imperadoie,iI quale difegoaua di 
irifarc quefto Terop.o,dicendog!i,che bifpgnauacheqnefta 
fabrica folTe alta,e cócaua:alra acciòche indi più ageuoimé 
%c p poteffe guardare nella Via Sacra: cócaua per riceuere 
gli inftrun^enti,& altre cofe oecefTariea'giuochiyle quali fe- 
^retamf ^e ^foleuanofabricare io quefto Tenipio;onde poi 
£ iiicnauanonel teatro • In efTo erano letauolede Adiace9 
< Medea dipinte da Timo Marco Coftantinopoliiano,le^ 

quali 
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itualireodè Ottanta calcati. Auantià quefto Tempio, era 
la (tatua del cauallo di Cefare > il quale non volle ciTere^ 
mai'caualcato da altra perfona:dicono che queilo cauallo 
haueua i piedi dinanzi, fimili à quei deirhuomo. In quello 
Foro, frà l'altre era vna Aatua di mano di A rchiiilao, 6c va 
altra della mcdeiima Dea)la qua! tencua va'elmo in tefta « 
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bel Tctù TfMtMH0m 

IL Foro di TraiaDo era poito fotio il Campidoglio 9 
nel concoriio de* luoghi boggi decci Macello de'Cor« 
ujiCS. Mariaiu Campo Carico; di quello ne (liAr« 
elmetto Appollodoro , il quale dipoi da AdrianoluccefTo'^ 
ire di Traiauo 9 sbandilo di fi,omai€ Aoa concento di 
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quellolofecc ancora morire • 

Fra gli altri maraqigliofi ornamenti, haucua quefto Fora 
infinite ftatue . delle quali , molte erano pofte nel più alto 
luogo di eflb, parte n'erano à Cauallo melfe ad oro, eoa.» 
ftendardÌ5& altre ìnfegne di guerra;in alcuna di qucftefta» 
tueerafcritto .Ex MAN VBIIS ; che voleua iìgnificare-^, 
ch'elle erano fiate dirizzate dalla preda de'nemici:a diffe. 
rcnza di quelle, che vi erano pofte per virtù > ò per merito 
di alcun Cittadino ;fràquefte fu celebratiffima la ftatua^ 
diCiaudiano, lacuiinfcrittionefi troua in vna pietra di 
vna piccioli cafache ftàin Monte Cauallo nclfito dcllc^ 
T^rmc di Coftantino,*: è queftà t 

CL, CLAVDIANI C. 
CLAVDIO CLAVDIANO V. C. TRh 
BVNO. ET NOTARIO INTER 

C E T E R A S 
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AC DOCTISSIMI, IMPERATO- 

RES SENATV 
PETENTE STATVAM IN FORO 

DIVI TRAIANI 
ERIGI COLLOCARIQyE 
IVSSERVNT. 

Bouc àimoftra, che Arcadli6,&: Honcrio [mpcradorife^ 
lici0\mi>c dottiffira i, pei nthiclla del Senato, hanno fatto 
dirizzare nelForo di diurno Traiano, vnaftaiua inmc- 
inoria di Claudio Claud anojhuomopreclaiiirinQO il qua- 
le, frà l altre fuc bell'arci tu glorìofiinmo Poeta , icui verfi 
baftano troppo bene à reterniià del fuo nome • 

Intorno al predetto Foro era vn Iconico' ornato di co^ 
lonne dicosìlmifurara altezza,cheporgeuano marauiglia 
i riguardami giudicandole fattura noa d'huoinini ina de 
Ciigsnti, quiuifimilmentc erano ftatue di grand' huomini, 
tatteui venire per ogai banda del Mondo,da Alefl^andrO|C 
Scuero Imperadori # 

Venendo CoftanzoFigliuolodiCoftantinojà vedere-^ 
queftcForo^reftò primicranìentc attonito della rara ftrut- 
cura di eflb;dipoi confiderando il refto della teftura di quc- 
fio inarau'gliofo edificioxaduto d'ogni fperanza di poter- 
ne tare • Dtale,diffe che àlulfolamentebaftauadifarcva 
Caoallo fin.ileà qucUo,che era nel cortile diquefto Foro; 
ficuirifpondendo Ormisda, g\j di ffc,che prima bifognana 
fere vna ftalla, conforme alla bellezza del Cauallo • 

Frà ;'altre cofe belle di quefto Foro , era vn*Arco Trioa- 
£ile> edificato dal Senato» in honoie àx eSo Tiaiano» 
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2)elFm]& li òrti dì Baiult'tc^s Campo Se eltf sto. 

LIceiebratiiIimiHortìdiSaIuftio:Con ilfuo ForOiera^ 
no al lato alla Chiefa di Santa Sufanaa ; il Foro era 
diuifo dagli Horti,i quali no pure occupauano tut 
tala valle vicina^mafìdiftendcuanolniigo lemuradella 
Ciciàj fino alla porca Salaria; in mezzo di (]uelli Honi era 
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vna Guglia diftefa per terra fcolpita con lettere Egittii- 
che, la quale tu dedicataalia Luna • 

Frà quella Guglia 3 e U Via > che và alla Porta « ( il qual 
luogo volgarmente fi chiainaua Girlo ^ quiui cauandofi f 
furono trouati, Vafi di naol e cofe antichCf fri le quali v'e- 
ra vna Teda d 'huomo di fmifurata grandezza t la quale (i 
tiene per fermo clV ella folfc di r ifone,ouero di SccondiU 
la,i quali furono diftai uraOigantea >c comealcuno vuo- 
}ei furono fepolti ne gli Horti Salu(tiant.tDice(i eCfere (lata 
tale l'amenicàdi queftiHorti , che nioUi defiderauano di 
lafciare il Palatino, per ve nirui ad habitare. 

Il Colle pofto in quefta parte del M ontc,nel quale fi ve- 
de alcun vcftigio della Cafa di ^aiurtio, fi chiamaua anco- 
ra corrottan\ente S^luftrico . Quiui fi è trouata vna pietra 
con quelle parole • 

m. avrelivs. pacorvs. 
m. cocceivs. stratocles aeditvi 
veneris. hortokvm s a l v s t l a n o r v m 
uasemcvm pavim ento marmor aio 

DI A N AB. 
P. D. 

Ilcuifenfoèchc M. Aurei 'o Pacoro, M.Cocceio Stra* 
tocle, curatori del Tempio di Venere , ch'era ne gli Horti 
Saludiani, hanno dedicato à Diana il rofamento con il 
pauimentodi marmo. 

Frà gli Horti di SaIu(lio,è !a porta Salaria, v'era già vii^ 
Campo, chiamato da gli Antichi Sceierato« nel quale viue 
fifepelliuano le SacerdotelTe Vcftal.,cioè leMonache,tro- 
uandofi che con atto difonefto , elle hauelfero macchiato 
il càdido fiore della loro virgmicà:il modo di dai lorofepol 
^ura era quefto.Conduceuano per mezzo della Città la Sa 
cerdoteffa trouata in fallo,ligaia fopra vn cataletto,con vi- 
fo coperto di Torte, che non pocefle nè vedere, nè lenti re» 
accompagnata dal popolo , con vn fiIentio,c dolore cosa 
grande, che non fi può nè vedere, aè penfare cofa più fpa- 
uenceuole, ne v*era altro fpettacoIo,chc per vn giorno te- 
nciie la Città più afflitta: la ccnduceuano dico aelpredec« 
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to Capo Scelerato , nel quale era va fcpolcro fottcrranco^ 
fatto 1 guifa dVna picciola cafa , iui dentro era diftefo vn 
Ictticciuolocon vna piccola lucerna accefa^ con alcune 
poche cofe neccfTarie al viuerc,mertendo in vn piccol va^ 
fo, acqua, latte5& olio mefcolato; quiui d ifciolca da gli mi- 
niftn laRea, il primo Sacerdote con vnaoratione fegre- 
ta, alzando le mani al Ciclo, per vna fcalajcó gli occhi ve- 
lati la mcnaua, douc cllarimaneua viua, e poi ritirando 
la fcala ricopriuala bocca del ièpokhro , talmente pareg- 
giandola col refto del Campo,che non vi reftaua fegno al- 
cuno. Conquefto miferabile fine , fi puniua la perduta^ 
virginità ; punitione più rigorofa, che giufta, del che parla 
diffufamente Plutarco nella vita di Camillo. Tito Liuio 
fcriue . Nel medefimo anno Minutia Vergine Vertale ef. 
f fendo flato accurata,fu fbttcrrata viua alla porta Collina » 
nel mezzo del a ftrada dentro al Campo Scelerato. Erano 
oltre à ciò ancora puniti alcuna volta coloro, che le cor- 
rompeuaao , onde Tito liuio fcriue : che Lucio Cantillio 
Cancelliere del Pótehce, del numero di quelli che, chiama 
norainori,funclComitio, ouefi ragunaua il popolo fatto 
battere con le verghe dalPonteficMaflìmO|di manierai 
the mentre ch'c^h era battuto caicò ra orto. 
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Vt^lt^f JelU Bm/ìUcm d$ Anióninà 

BAfilica da principio fu detta vna grande , e fpadofa 
cafajdcftinata alle cognitioni delle caufe ( lo dircf- 
fimo noi hoggidlvn Tribunale) fu detta così, co- 
«ìc/ì ftia;a; perche iui i Piìjicipifiraccoglicuano à tener 

jagionc 
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ragione» e giudicar le liti , e le caufc ; ouero perche i Crei 
cicouqucftonoracdi Vafileos, oltra chefìgnificailKèt 
v'intendono ancora il Giudice, & àciò vi lia^giuog^ 
rauttorità di Hefiodo antico Poeta Greco»il quale chiama 
DorophagisVafilias, cioè Giudici diuoratoride'doni, fe- 
condo i'interpretationi di Guglielmo Budeo. I linio nelle 
Aie Ep:fèole,trattando della Bafilica,cosìdice, Io me n^ero 
difcefo nella Bafilica Giulia, per vdirc uchecofa io debbi 
rifpondere ne iproflìraifegucnti termini • Era dunque-^ 
la Bafi.ica molto fimilc al Tempio, adornata di grand flì^ 
mi, e fpacio fi Portici, nella quale moki da tutta laCitti 
vi concorrcuano; alcuni per trattar caufe , e liti ; altri per 
prender configlìo, ò configliaie,e difendere altr ui,& altri 
per diuerli altri negotij come à dì noftri fi vede cornino- 
ncmcnie negli Tribunali . Cicerone nel lìh.z. ad Attico; 
cofi dice,fc in quefta lingua ragiona/Te : Io hò vna Bafi licat 
non yna Vilia^per lafrequenzade'Formiaai ;quafi volen-. 
do dire, che era tanto il concorfo,chc egli haueua nclla^ 
fuaVillaàFormia(chehogglè dettoilCaftcilonedi Ga^ 
eta-Jchcgh pareua di elfcre in vna Bafilica, ouefuol efTcro 
tanto concorfo di gente, e non in Vi Ja, ouefivàperha^ 
uer vn pocodifolicudine^e ricreationedi animo,e fcquc- 
Itrarfi dalla moltitudine. Dipoi le Bafilichc furono pari* 
menti edificate pervfode'negociji e quelle ucMuoghi vi* 
cinialForo,diche veggafiVitruuio nel quinto libro.Hora 
la Bafilica Antoniana, la qua'e il Marliani la chiama Por- 
tico, ouero Palazzo di Antonino Pio; cosine teftifica di 
clfa nel quinto Iib. alcap. 4.Vi è inpiedi ( dice eg'i)pr.-f- 
folaChiefadi Santo Stefano nel Truglio hoggi Piazza di 
pietra, vn Portico ilcui principio, e fine non appare: vi fi 
vedono nondimeno talmente difpofte vndici gran coloni 
ne di marmo, che da qucfte , e da altre di fimil maniera t 
che alle rpaliedielfe fono ftate cauate, non hà dubbio 
alcuno, che non fulfe vn Portico quadiato,pofciachcforta 
effe '-olounc vi è vn luogo amplifljmo fatto à volta, a mo- 
do di vna cantina, onde apparéefTcrfalfò quello, che al- 
cuni dicono, che iui fulfc il Tempio d^irift^/fo Antonino; 
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ouero dì Marte, &c. Di qucfto Portico oueroBa(5licaInfirt 
qui ne dice il Marliani il quale Autore principalmente 
bò giudicato douerli feguiretrà niodernl, trattando egli 
più à pienone diffufameate d' ogni altro de' luoghi antidil 
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ì.eìl'An'Ité.ifrp cLìamr.t» Crl (r,o ,é rrM>ne»t, di cjuelto 

I~y Hogei in piedi guado e me7.7.<Jrouinato,queIIAn- 
H fiter.tro, che tia gU d'tri era Qmarjgipre , bc il pju 
_J hello chiamato il Co'.olTco. e volf-'annente ilCuIu 
feo.eiifiratodaVefoafiaiioirtmeZTO alla Cina, come «i ve 

de formato nelle fule medaglie^ in quel modo che copre 

leene 
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fi che Augufto hauea pcfato di cdificaridrii quale fu apprcf 
fo dedicato dal Tuo Figliuolo Tito , come fcriue Suetonio , 
dicendo in quefto mode: E niuno de gli Imperadori addie 
tro fù di lui più magnificojefplendido . 

Inquedogràd'Aniìteatro chiaramétefi vedono diftìnti 
in tre cerchi li tre luochi da federe alli ere ordini del Se- 
nato,e popolo Romano ;percioche il primo,c più alto ccr 
chio era dato à i Senatori>& à quelli» che erano delPordi- 
ne Senatorio; al fecondo jchc è il cerchio di mezzo fedc- 
uano quelli dell'ordine Equeftre, oucro de' Caualieri, & al 
terzo, che è l'infimo prelfo Tarena, ftauano indifferente- 
mente li plebei, & il popolo minuto , 

Egli dedicò l'Anfiteatro y edificò le Terme, e fece vna.^ 
bcHiffiroa fefta , & vn bel donatiuo al Popolo , Se in vn folo 
dì fece comparire cinque mila fiere di qualunque forte: 
il medefSmo affermano £ufebi0i& Eutropio ,perciochei 
publici edifici] fempre fi confacrauano y e dedicauanoi 
griddij; è fc Martiale attribuifce queft'opcra à Domitiano, 
fa come Poeta > per adularlo, percioche non fu da lui nè 
edificato, nè confàcrato, come ch'egli dica ) nel primo 1». 
b«o de fuoi Epigrammi . 

Omiùs Cef/treo cedat lahor Amphitetitra 
VnHm fro cun^is fama Icquaturofus • 

Tu edificato il predetto Anfiteatro fopra vna parte della 
Cafa Aurea di Nerone 5 nel vcftibulo, cioè nell'andito, c 
prima entrata della quale era no alcuni (lagnile laghi. Scrw 
uendo il medefimo Poeta nel fopradetto Epigramma « 

Hti vii ronJptcui'VinerahUis Amphiteatri 
Erigi tur tnoles, Piagna Neroms trant . 

Oue eravn Coloflb di marauigliofa grandezza. Coloflb 
il chiama vna ftatuOaffai grande,e di qui fu porto nome al 
detto luogo Cololfeo , e tanto è alto il predetto edificio, 
che egli arriuà quafi all'altezza del Monte Celio, del Pala- 
4ÌA0| e dell'£^(]uiiino> tra 1 quali Monti fi ricroua • Di fuo. 

riera 
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riera di Teucniao , murato attornojactorno^e di formai 
Totonda, c perfetta; di dentro la Tua forma era ouata.Scri- 
ue riiniorii l'Anfiteatro murato di pìetraTiburtinaèdisl 
grande altezza, che àpena-vifi arnua có ginocchi à riguar 
darlo . E oltre àciò intorno al detto *uogo dal'a banda di 
fuori ; sì come nc'Cerchi vieravn Portico tutto edificato 
advn modo, per ilqual' fi ehtiaje faleper vedere; taU 
Jiiente,che quei,che vanno, e vengono,non fi dauano fafti- 
diol vnoalPaltro; e fu gli Archi di fopra erano ftatue di 
iiiarmo,& era intonacato di dentro, e di fuori, c fmaltato 
con alcune figure.Vcdefi ancora fn talVno di quelli Archi» 
ouero volte, certi lauori di gefìfo, e fotto à cosi grande e- 
dificio vi fono alcune Fogne, che foftengon parte del det- 
to pefo.Capiuano dentro à tale Anfiteatro ottantaciuque' 
mila huomìni a federe , e mentre che Icfefte fi celebraua- 
no, era coperto di tende dalia banda di fopra Quel lo che 
hoggifene vcdcè manco della metà . L'altra parte di ef- 
fe li vedcche è ftata guafta con fuoco, e con ferro, da! 
malignità de' barbari, e ciò che neauanzanou è anco in- 
tìctrccfaluò, ma per tutto è sforacchiatole guado, come 
im molti edifici] antichi fiycde elTere fiato fatto per inai* 
dia dalla sfrenata crudeltà de'predetti barbari .che quelle 
cofe che non poterono rouinare, per di^^fpregio le lafciaro. 
noguafte,econtaminatc . Dentro allofpatio dell'Anfitea- 
tro vi fi gettaua di molt'Arenajacciochc iGladiatori,e quei 
li, che combatteuano» vno con l'altro , ò con fiere , appic- 
caffero bene il piede in terra, e non ifdrucciolaJcro ; e fc 
pure cadeuano, che veniiTero à farfi manco malese cadere 
piùfoffici, E perciò moke volte in Latino fi piglia la Are- 
na per l'Anfiteatro • Molte perfone che erano condanna, 
te à morte ò prefe in guerra, ò pagate, ò veramente , che 
Yoleuano dimofirare quanto fulTero animofi fi rapprefen- 
tauano fopra il detto campo à combattere • Quiui fi folc- 
ila rapprefentarc la Paflione di Chrifto . 

Quefta Rapprefentatione della Paflione di Noftro SU 
gnore fi foleua fare ne* tempi r'^fTati, e durò fin quafi al fi- 
lile del Pontificato di Paolo Terzo; sì (;omc ancora il Gioor 
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/ Caccia n^l CoUfco y^J j 



Sf iti ite oli che fi fauu(ini> nelCoìifg9 1 

VEfpafiano neiranno oJHu«dclfuoConfo!itofabri« 
cò qucftagran Mole in mezzo alla Citià;il che fi 
caua da vna incdaglia,c oue da vna Danda fi kggt* 
L'Impcradorc Vefpafianot otto voice Coaiblc PP.c dil- 
ralti a fi vede rAnfi^eaiio» il quale però fu da Tito fuo fi- 
gliuola 
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gUuo!ofioito,c dedicato come lo tcftifica Lipfio,c fu racco 
xnodato doppo alcuni anni daM» Antonino Fio» come lo 
rifcnfce Capitolino . E Lampridio dice ,che Hcliogabalo 
lo rifiaurò; hoggi fi chiama Colifecdal ColofTo di Nerone 
che r'ì (laua appr^ flb ; il che notò anco Lipfio r pigliaua^ 
cjueftoCoiifeoanco vnapartedel aCafadi Nerone, Era 
tanto fublime)& alto ( dice Ammiano J che à pena la vifta 
viarrbauaàrcetnere la cima: ma perché ne habbiamodi 
fcorfo akrouejper hora ne foprafTediamo.Riferifce Dione^ ^ 
che Tito per fpatio di cento giorni continui fece fare 9 e 
xapprefentarcin quello Anfiteatro varij giuochi, e fpetta- 
coli,L combattimenti per acquaie per terra; e fece fare va. 
rie caccic de Torf>& altri animali ; perche neiriftelfo gior« 
Ao della fua dedicatione v''ntromiie varie forti d'animali» 
come Elefanti, Orfi, Porci Cignali, PanrcreiC Tori ferocit 
fimi» Se ancoC^rue in gran copia, aniuando à noue miha i 
quale fece ammazare daDonnicciaoledibafTafega.Vife- 
ce anco combattere t Gladiatori,che con cuore nemico, e 
fdegnato , fi feriuaao à morte per coiifecrarfi à Oioue La* 
tialefinfernalc dicePrudeiniojchc vi haucua il Tuo Altare- 
Equefti combatteuano ;n terreno afciutto; perche anco 
per condotti vi faceuano andare racqua,e vi rapprcfenca- 
uaoopoi guerre Nanal * facendo del Teatro vna Nauma« 
chia. A quefte fiere si feroci) dauano ì diuorare i StMartirr 
il Chrifto . ^c^iJ^^SCTj^ 
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JOella MifMSuianteé 

DlqucftaMctafc ne vedono ancorai vcftìgi j» apprcf- 
fo l'Anfiteatro diTit0 5hoggiColUco5fi chiama» 
ua Sudante perche da quefta ne fcorrcua giùfe 
icaturiua acqua m abbondaza per riftorare infieme^e caua 
reta fetc àcoloro^che fiauano à vederci vari) giuochi, c 
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fppt^q coli chela detto luogo fi facéùano . Si dice, cheia 
di qMClta Meta vi ftaua vna palla > come fi caua anco 
caMc ir;cdigliedcirift:flbTuo,ouetal Meta fi vederla qua 
Ir è fattadt mattoai . Per conorccrquefto, luogo , fi vedri 
da/na banda l'Anfiteatro^dall'altra TArco di Coftantino-ll 
Alariiaut parlan do di ciò dice; Auante all^Arco di Coflantt 
DO fi vede va pofamen tedi m^ttopi^àguifadi vnaMetayfo- 
prail quale dicono che già era porta vna fl:atua di Cioue . 
Q^efto pofamento fi chiamaua Meu Sudante 9 però che 
vo^;ioTioched'ia<ii vfcilfe vn gran capo diacqua,della qu^ 
U ulho^afiferuiuail popoIo^C^: erafabricatadi mattoni • 
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T>ettJLnfiteaff$ di StafUlóTsnr» I 

Q Vedo Anfiteatro di Statilio Tauro ftaua apprcfTo 
doue hoggi è Saata Croce ia Gierufalemine;(i ve- 
dono ancora le Tue veftigie congiunte con le mu- 
^ ra della Città • Altri hanno voluto dire , che 
quefto di Santa Croce fofle TAcfiicatro Caftienfe* quale 

L Pub. 
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Jub. vittore mette nella Regione Efquilina , e che quello 
di Statìlio ftefTe più prefto in Campo Mar2o,e che fu tutto 
fabricato di roarmo,e non di mattoni , come pare fia ftato 
queftoapprcffo Santa Croce. E s'è vero, come fi tiene, 
che Statìlio faccffe quefto fuo Anfiteatro à perfuafione di 
Augufto,il quale per abbellire la Città effortaua i Cittadi- 
ni di Roma, che ciatcuno faceffe qualche fabrica bella , e 
degna della magnificenza della Città di Roma; bifogna 
neceffanament c anco dire, che lo faceffe di marmo , per- 
che Augufto voleua le fabriche di marmo magnifiche,di- 
cendo di fe fteflo,d'hauer trouata la Città di Roma di mat 
ioni:&: haucrla fetta di marmo. Ciufto Lipfio nel fuo Anfi- 
teatro par che vog'i che Scatilio fabricaffe quefto fuo Anfi 
teatro doppo quello di Cefare,che ftaua in Campo Marzo 
c che doppo quefto faceffe il fuo magnificentiffimo Vefpa- 
JìanoAugufto,del quale Tifteffo Lipfio compofevn librò 
iniicro, e meritamente, che il foggetto n' è degno. 
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TEATRO VI MA-KCJELLO 




De^eHigt del Tetitfà di MsrcelU . 

CEfareAuguftofabricòquefto Teatro per confccrarc 
airimortalitàil nome Marcello , figliuolo dcllafua 
forella Octauia, alla quale aacora per Tamore, che 
porcaua alla madre 9 & al figliuolo , dedicò parimente col 
Teatro vn bclliffimo Portico,onde hoggi vien detto S.Ma- 
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lìa in Portico . Haucua due ordini qucfto TcatrOfCioè Do- 
f ico,& Ionico. Vitruuio teftì? ca 9 che quefto Teatro era dt 
tal bellezzaiquale mai fi vidde à Roma; per i! che merita* 
mente f dice,che l'hanno iiij ato in certe fabriche^eccel-' 
lentiflimi Architetti) come Furono Michel Angelo Buona- 
j:ota)& Antonio da S.GallO) come fi può vedere nella Sala 
de I famofiflìmo Palazzo de'Duchi Farne/i fabricato coil-j 
gran fpefada racle HI. appreCTo il Teatro di Pompeo. Si 
ved: usnoin Roma già fette Teatri non difTìmili à quefto | 
ffbricatiper recitarui Comedie,c Tragedie : dal vedere 
ionodetii Teatri . Qnefto Marcello delitie del Popolo Ro* 
jnano»eraperefl*ereimperadore9 edoueua fucccdere ad 
Auguftofuo Zio^ eflendoegli il più ftretto parente^che 
haucffe Tlmperadore, cioè Figliuolo di fua Sorella. Hebbe 
la prima Moglie fua Pompea^già N'ot'Jic di SeftoJa fccoda^ 
hebbc Giulia Figliuola di Augufto. Morlgiouane nel la Vii 
la detta Baìana nò .'enza triftezza^ e dolore di tutta la Cit* 
là per non dire di tutto l'Imperio. Di quefto cantò il Priiu 
cipe de'Poeti : TùfaraiMarcellO) &c» 
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DiirArcèdi Sittìmio Seuerp . 

\7Edeli pur hoggi nello fccndcre datJampidogliot 
► l'Arco di Settimio Imperadorc , nel quale vi Tono 
fcolpitc le Vittorie alate con lefpoglie trionfanti, 
crimc-gìni delle battaglie tanto terreftri,comè nauali, nel 
CUI fiontcfpitio. tanto da vnabanda.comedah'ahrafi eg. 
goaoquc/lcparolc. L 3 IMP, 



'166 ROMA 



IMP. CAES. LVCIO SEPTIMrO M. 

^ f IL. SEVÈRO PIO PERTINACI 
AVG. PATRI PATRIAE PARTHI- 
CO A50IABEN1CO. PONTIF. 
MAXI\fO. TRIBVNIC. POTEST 
XI. IMP. XI. COS HI. PRO COS. 
ET IMP. CAES. M. AVRELIO L- 
FIL. ANTONINO AVG. PIO PELI- 
CI TRIBVNIC. POTEST. V I. COS. 
PRO COS. P. P. OPTIMIS FORTIS- 
SIMISQVE PRINCI?IBVS 03 REM 
PVBLICAM RESTITVTAM IMPE- 
RIVMQVE POPVLI ROMANI PRO- 
PAGATVM. INSIGNIBVSVIRTVTI 
BVS EORVM DOMI. FORISQVE, 

S. P. R. 

Le quali parole fignificano,que/Jo Arco effere ftato far- 
lo dal SenacOjC Popolo Romano,in honore di Settimio Se 
uero, cognominato Pioi Pertinace, Augufto, Padre della— » 
Patria, Partico, Arabico, e Partico Abdiabenico, de quali 
popolieglifu vitcoriofojefu Pontefice Maflìmo,e conia 
poteftaTribunitia XU volte Imperadore , cioè. Capitano 
Generale dell'elTercito Romano. XI volte Confole , IH. 
volte Procoafole. Poi feguitando la medcfima infcictio- 
ne, dice cheil medcfìmo Arco fuancora f^tto à mem.^ria 
di M.Aurelio Antonino ^ugufto , Pio, Felice ,ilqual? fu 
Confblefei voice, c CQU la facoltà Tiibunitia Proconfole, 

c Padre 
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c Padre della Patria. Fu fatto queft' Arcoin honore dclli 
due predetti Imperadori, per hauere cfTì con le molte vir- 
tù loro dentro alla Città conferuata la Republica ? e fuori 
accrefciuto l'Imperio al Popolo Romano • 




i6s Roma 



/ r 




A.rcù'B o^^irio uiCLUoS' Giurata 




Aj-co ài Sciiimio 



T)ell*Jreé dt Vittimo ^ e JtlfJrco Boarie k S. G:ofgi$. 

FAceuafì tall'horapcr tlcrcfcimcnto del fiume vna-> 
raccolta d'acqua, nel circuito ch'c fra la Chiefa di S* 
Giorgio, SaDta Anaftafia-e Scuola Greca, onde non 
fi poteua paPfare fenxa barca* Era dunque neceiTario di pa- 
gare vn cerco prezzo a chi da quefta banda volcua y o an^ 

dare 
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dare fuori) o venire nella Città, daquedo pretto da 
qucftopalTaggio^ncfu il luogo chiimato Velabro, perciò 
che veherc ( 111 lingua latina) vuol dire paffare 1 & vclaiu^ 
jramfaccrc, fignificafa e il Barcarolo . Quello luogo refta* 
tO| co: tempo, al fecco^c riempitofi di tcna,fu poi chiama- 
to Foro Boario > dalla (ìacua di vn J3uoue di Bronzo po« 
Ho quiui da Romolo jdoue egli cominciò il folco dellei^f 
mura della fua Città .Altri dice cffcrre (tato chiamato il Fa 
ro Boario dal Buoue facritìcatoui da Hcvco.c, pofciache.^ 
egli hebbe vccifo Caccole ritoltogli 1 fuoi Buoui . Molti 
dal vendcre^i comprare de Buoui che iui fi faccua,gli han- 
no dato quefto nome) come hoggi lifàncl Foro llomano> 
detto Campo Vaccino • 

In quefto Foro daNegotiantije huomini difaccéde,c da 
Banchieri, e fimili,fu edificato vn*Arco in honorc di L.Set- 
timÌQ,e di M. Aurelio Imperadori, il quale fi vede ancoia 
piedi vicino alla Chiefa di S. Giorgio, e vi fono icolpite-> 
quelle parole • 

I MP.CAESX.SEPTIMIO SE VERO PIO 
PERTINACI AVG. ARABIC. ADIA- 
BENIG.PARTH. MAX. FORiISSU 
MO PONTIF.MAX.TRIB. POTESn 
XII. IMP. XI. COS. ni. PATRI PA- 
TRIAE ET IMP. CAES. M. AVÌIE- 
LIO ANTONINO PIO FELICI AVG. 
TRIB. POTEST. VH. COS. III. P.P. 
PROCOS. FORTISSIMO FELICISSK 
MOCL PRINCIPI ET IVLIAE AVG. 
MATRI AVG.N. ET CASTRORVM 
ETSENATVS ET PATRIAE ET 
IMP- CAES. M. AVRELIL ANTONI- 

MI 
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NI PII FELICIS AVG. PARTHICI 
MAXIMI BRITANICI MAXIMIAR- 
GENTARIET NEGOCIANTES BO- 
ARI HVJVS. loci qui DE VOTI NV- 
MINI EORVM . IN VEHENT. 

Ilcuifenfoèjchei Negotianti, e Banchieri del Foro Boa* 
rio, hanno fatto fare quell'Arco in honorc di L. Settimio 
ScucrQ,di M.Aurelio Antonino Impeiadori, e di Giulix 
Madre di Augufto, I cognomi di quelli Imperadori non pi- 
gUo fatica di rcphcargh altrimenti, hauendogU vft'altrsut 
volta detti nel titolo dell'altro Arco di Settimio. 

lu quello A reo fono Icolpiti i iacri/Icijde'Tori, egliln- 
ftrumenti che facr iiScando s'adoperauano. AppreflTo al det- 
to Arco era porta la ftatua del Dio Vertunno: e lochiama. 
uano Vertunno perche dicono che conuertiua^eriuoltaua 
ipen fieri de gh huomini nel vendere, e comprare lemer 
cantic . Altri vuole cbefulfe chiamato così,pcròichc con, 
ueitì^eriuoltòper yn' altra banda ij corfodel Teucre » 
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DilPjreo di Tifo Vefijtjianj] 

L'Arco di Tiro Figliuolo di VcfpafiaiioTmperadoref 
di bontà tanto 1 ara^che publicaméte veniua ripu- 
tato,Ia dclitia de ^li huomii), fu dal Senato, e Po- 
polo Romano eretto nc^ principio de*Comiti j nella via Sx 
era, per memoria perpetua delle prodezze di quell'Impcra 

dore> 
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dorè, pariicolarmcte per la prefa di Gierufaicmcla quale 
acquittò doppo haucric dato il più ftrctto affcdio, che fi lia 
inieroj poiché ridiilfe à tale gli aflcdiatijchc vnadónaf co- 
inè raccóia Gioieffò Hebrco jamaiaz2ato,e cotto mangiò 
il proprio figlino o: Il che auucne coirefcriuc Eufebio nel 
libroicrzodeirHiftoria Ecclefiaftica in cóformiiàd' quel 
!o cheChrifio Signor Noftro haucua predetto j per la cui 
obbrobriofa, & inderna morte furono ridotti à tanta mi- 
feria>in modiche T;to peraltro benignillìmo, vedendo 
tanta mortalità ^alzate le mani al Cielo efclamò . che per 
opra raaquefte cole non erano fuccedute.il numero delli 
molti difame>cferro,fenia contare qijelli,che furono eoa 
doitiin trionfo, econdannati à cauar metaUi,arriuò ad vn 
milione,^- cento mila. Percelcbrità di quefta vittoriane* 
fiàchi de gli Archi fi vede da vna parte Tlmperadore Triu- 
fantefopravn Carro tirate da quattro caualli, accompa- 
gnato dalli Tuoi Littori,dairaltra il Candeliero aureole Ta- 
ijola dtlla legge, a Menta , e tutti i Vafi d'Oro leuati dal 
famofiflimo 1 empio di Salomone* 




Del* 
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NE! principio della Via A ppia, di jiifa da vna banda-* 
dal Monte Cclio^dall aUra daii'Aucntino, fi veae 
l'Arco di Coftaatioo Imperadorc. Fac uaiioglà 
A rchi i Romani con marauigliofi ornamenti^ iu hono. e di 
coloro che telicemcAte uaicauaao le cc(e del popolo Ro« 
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mano nelle guerre^ liportantJone vittoria degna del Trion 
fo, onde furono defti Archi Triifaliiquefto Arco adunque 
(di che parliamo) fu fatto dal lopolo Romano in honore 
di Co(ta«itino Imperadore , perla vittoria ch'egli hebb^ 
conira Mezentio, à J onte Alo Je. nel quale fi vedonofcoU 
piti moki ornamenti Trionfali, con Trofei, Vittorie alate» 
Scaltre firn gUanzc di que:ia guerra , delle quali fcolturci 
alcune font» di mirabile art:mio, alcune altre non molto 
lodate onde dicono alcuni , che le belle vi furono portate 
dall'Arco di Traiano lmperadore:raltre efiferuiftate giuri 
te molto tempodipoi, neilVno,e 1 altro frontifpitio di 
quctt Arco vi fono qucfte parole . 

IMP. CAES, FL. CONSTANTINO 

MAXIMO 
P. A XGVSTO S. P. R. 
nyOD INSTINCTV DIVINITATIS 

MENTIS 

MAGNITVDINE CVM EXERCITV 

S VO 

TAM DE TIRANNO QJrAM DE 

OMNI EIVS 
FACTIONE VNO TEMPORE I V- 
STIS REMPVBLICAM 
VVLTVS 

£ST ARMIS AR CVM TRIVMPHIS 

IN SICNEM DI CAVIT. 

Il cui fenfoè,che hauendo Fl.CoftantinoIinperadore 
pio,Felice,& Augufto, moffo da diuina mente^fattocolfuo 
cffercito in vn medefimo lempo , giufta vendetta centra 
di MazentioTiranno,e di tutta lafua fattione,il cnato, e 
Popolo Romano hà dedicato quefto bell'Arco conlUnfe 
gue del Trionfo 

In quelè*Arco nella banda verfo il Colireo(ch*è amano 
deftraj vi fono quefte lettere VOTIS X. da la finiftraVo- 
TIS XX. dal! alila ban-'a, che rifponde all'Arco d^ Tito-: 
dalla deltra,SiC X. dalla finiftra,SlC XX. le parole Votis 

& Votis xx.fìgnificanocheCoftantinohaueafodisfatto 

a i Vo- 
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aiVoti che egli haucua fatti , nel tempo^palTato di dieci 
anni. Volìs xx. vuol dire , che oltre à dieci anni di prima, 
haucua fodisfatto a i voci d'altri dieci anai di joi . Quello 
medefimofignificaSic X, Mc XX 

Nella volta de 1 med efìmo Arco di dentro , da vna ban- 
da vi fono quefte lettere, LHìERaTOK.! VRBIS ;diill' 1 
traFVNDAiORF QVlETISjche fignificano che IWo fa 
fatto à colui che ha liberata la Città;C che gli hà dato ona 
cipio di quiete • 
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Dell'Arco di DémìtiaHO hopjf detto di Portogalli . 

EAncora in piedi nella via jFlamin.a, vicino à S. Lo- 
rcnz-o in Lucina, l*Arco come fi crede di Domitia- 
no Imperadorcjchchojggi volgarmcLC da i Roma- 
Di e tliiamato l'Arco di Tripoli, oucro de Trofei,cofi ò tto 
da ì Troiei^ de quali egli fu adorno^ c come piace ad alcu** 



« 
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ni, è detto di Tripoli per la vittoria di tre Città,pcrciò clie 
Tripoli vuol dire tre Città , si come hanno fer ito i noftii 
padri hauer letto ia certe lettercjina hoggi il vede ch'egli 
e tutto guafto,erpogliato cicfuoi titoli ^ornamenti. 

Quefto Arco alcuni ftimano,che /ia di Hadriano, &altri 
ò\ altro Imperadorc ; & à nr*io parere quefto apparifcefc- 
condolafua maniera^di Imperadorepiù pofteriorc,ma che 
fuflfe fatto anco di qualche reliquia dì altri Archi piàaatN 
chiesi come fi vedere (5 dice di quello di Coftantino 

Dicono i più dotti, che queftofu l'Arco di Domitiano 
Imperadore^ fondandofi fopraleparole di Suetonio, che 
fcriuci che Dominano fognò di eflere abbandonato da-# 
Minerua , e come ella fi partiua dalla ftanza , oue erano le 
cofefacre dicendo che nonpoteua più difenderle nè guar- 
darle; pcrciocheGiouerhaueuadifarmata; di che nel det- 
to Arco fi vede il fimulacro di marinò • Martiale fcriue in 
quefto modo • 

Stat facer» 6* d-mitìsgentthus Arcus ounns. 

Perche Domitiano ancora pofe per tutte le P egioni del- 
la Città Archi con legni trionfali, che tutti di poi furono, 
rouinatijcomefcriuc Dionifiodicendo . Gli Archi che_i 
erano folamente in Aio nome^e col titolo di lui folo furo*- 
no rouinati • 

A tempo di Paolo Terzo di Cafa Farncfe^ prefe quefto 
Arco il nome di Portogallo, 1 1 che auuenne dal Cardinale 
di Portogallochehabitandoeglinei Palazzo contiguo al 
detto Arco^vi fabricò anco fopra alcune ftanze, come nel- 
la figura fi vede,c di qui prefe il nome di Portogallo, che ' 
pur {i oggi lo ritiene. 
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Uell^Arcù di GaUieMó^ e de' Trofei dt Marh • 

IN mezzo delle due Vie Tiburtina 9 e Preneftina,afrOtt 
te alla Chiefa di S.Giuliano, fi vedono i Trofei di Ma- 
rio, guadagnati da elfo nellaguerrade*Ciinbri,i quali 

già daSillafurono gettati per terra, e guafti. Epoirifatti 
tìacefare furono rimcffi nel fuo luogo;e comc; che^qucftc 

fieno 
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iicno flatuciiDperfettcpeiò invnadiclTe fi vedefcolpfta 
tnacoraxza,&: vnofcudo, & vna ftatua di vugiouanctio. 
che prigione, hà le mani ligaie di dietro, e nciralcra tiene 
vari] inltrumenti da guerra, come fi vedono in Campido- 
glio, collocati in cima allafcaia j da! la parte delliCaualli 
4ii marmo, vno che hàvna corazza con lifwoifinimentjjC 
feudi, & innanzi hàrimagine d'vn Giouane barbaro fatta 
prigione, con le mani ligate dietro; il fecondo Trofeo con* 
tiene tuuiii altri ftromenti appartenenti al combattere, 
che furono guafti daU'inuidio o Silla,e riftorati poi da Ga. 
io Giulio Cefarc . In vua tauola di marmo, lì leggeua così. 

C. viar jus CoC vii. prid. Trib. PhQ. Aug. 
Trib. Nil extra hoftcm ,bcllum cum lugur- 
tha RcgeNumidix Proco/I gefljteum cepit 
&triumphans in louis ardem fecundoCon- 
fulatu , ante currum fiium duci iuffit . . Ter- 
tium Coflabfens creatus eftiv. Cofi Theu- 
tonoriim deleuit exercituni v. Cof. Cym- 
brosfudit ex eis, & de Theutonis iterum 
triumphauit. Remp. turbatam fèditionibuj? 
Trib. PI. &Pr2Btor, qui armati Capitolium 
occupauerant vi. Cof vindicauit poft Jxx. 
ann. patria per arma ciuiJia puirus,àrmis rc- 
ftitutus vii. Cof. fadìus eft. De Manubijs 
Cymbris , & Theutonicis, honori, & virtù- 
ti; vidor fecit, veft^ Triumphali calceis 
punicis« 

fi Pomponio Lctoparlando di quefti Trofei dice. 

M 1 loft 
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Poft Ecclefiam Sanali Eufebij, cft pars edifici) vbi funt 
Buo Tropheajideft fpolia hoftium^altcrum Tropheum ha* 
bct toraccm cum ornameiuis, &clipeisaiuc imaginae vi- 
Aotias^akeium babet inflrumcata omnia ad pugnandum ^ 
&cIypcos,&: habetveftcs. 

Nella mcdefima via fi vede ancora 1* Arco di Galiiena 
ImpcradorC) e di Solonina.chchoggi vo'garmente fi chia* 
sna t*Arco di Santo Vito;egIi fu fatto da Marco Aurelio, in 
houore di efìfo Gallieno > come per la infcrittionc> che vi fi 
le^e fii può conofcere, che è quefta che fegue . 

GALLIENO. CLEMENTISSIMO 

PRINCIPI. CVIVS. INVICTA 
yiRTVS SOLA PIETATE SUPE- 
RATA EST. ET SALONINAE 
SANCTISSIMAE. 
M. AVRELIVS, VICTOR. DEDI- 
CATISSIMVS. NVMINI. MAIE- ' 
STATIQVAE EORVM. 

Doucficohofce , che il vittoriofo Marco Aurelio >de«ì 
jitiflìmo alla diuina Maedà di Gallieno » Principe de* 
mentiflìmo y la cui gran viitù, fu folamente fuperata— • 
dalla fua pi?*tà| hà fatto fare a Tuo honore ilfopradetco 
ArcO)& infieme ancorai in honore della fopradetta^ 
Solonina « 

A mano finiflra del predetto Arco , cioè fra effb 56 la-f 
Chieràdi Santo Antonio, era g à il Macello Liuiano^do* 
ue non è ancora molto tempo, che cauandofi furono tro« 
nati molti marmìsc valì,nelli qualifiraccogheuailfanguc 
deilebeftie, che iui fi vccideuano,e vi fi trouarono fimkU 
mentc gran quantità di offa . Fu quefto Macello chiama- 
to come fi è detto , Liuiano, perochc quiui era la cafa-j 

diva 



c 



antica: tji 

di vn certo Viuioy la quale, pei luDberie , che egli haucua 
fatte, fu cuafiicata da i CenforijC ne fu fatto piazza 9 douc 
ordinarono > che fi doucffero vendere le robbe da mio, 
giarc-j' . 
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p o K r A Al A QGi oke: 

\ndoHo del 'A cc^ua Claudia ^ 




DeWAequx CUudù^ ì del fuo Condotto. 

PArcndoà Calligola, fuccelTorc di Tiberio rmperado-» 
rcicosìpcrivropublico, come per commodode* 
priuati, aon cITere à baftanza alla Città di Roma, i 
fette Condotti di Acqiia,che vi erano ; il fecondo anno del 
fuolmperioj diede principio di aggiungerne due altri| 

quali 
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qualipoi da Claudio Impcradore furono tirati à fine,l'v* 
no Je'quali, ancorché dal Fonte Cerulco,cdal Fonte Cur- 
tio haucffe principio,\t)lle nondimeno, che dal fuo nome 
folfc domandata Acqua Claudiana cui bontàandaua qua- 
li del pari con V AcquaMartia . L'altro volle , che fi chia- 
mafle Anienc nuouo,e ciò fece C ai dio, perche venédo ia 
quel tempo dal mcdcfimo fiume Anienc, hoggi detto il 
Teuerone^ due Acque nella Citià;l;'pote(re facilmente co- 
nofcere la fua dairaltra>e cerne qucA'^^ equa Claudia prefd 
il nome di Attiene nuouo,cosi l'altra fu chiamata Attiene 
vecchio • Quefti due Acquedotti furono i piùbclli di Ro- 
jna>& auanzauano tutti gli altri di altezza. Cominciaua 
il Condotto dell'Acqua Claudia, nella Via di Subiaco,Ion« 
canodaRoma quarantatre miglia, e andauafòttoterra.^ 
treniacinque migl a, e con edificio fopra terra, dieci. 
Qucftoc quello Acquedotto , che per mezzo di Forta-> 
>iagi;iere , lunfo la Piazza di SanCiouanni Laterano, 
arnuainfinoà ^an Ciouanni ,c Paolo |f come perhfuoi 
Teftigij ancora fi vede , ) doue diuidendofi in due parti, 
l'vnoandaua nel N'onic l a!atino,€ l'altro nel Mente A- 
ventino ,&r iui fi diftribuiuano m vfopublico e priuato • 
Haueua quefto Acquedotto nouantadue Ricettacoli • 
Che egli fia quello che paffa per Porta Maggiore, ne-» 
fa fede il Titolo che ftà fopra alla mcdeftma Porca , il qua. 
le è quefto. 



TI. CLAVDIVS DR VSI 
F. CAESAR AVGVSTVS GERMA- 
NICVS PONTIF. MAXIM. TRI^ 
BVNICIA POTESTATE X II. COS. 
V. IMPER TOR XVII. PATER 
^ " PATRIAE. 

M 4 AQ.VAS 
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AQVAS. CLAVDIAM. EX FON- 
TIBVS. QVl VOCABANTVR 
CERVLEVS ET CVRTIVS. AJ 
MILIANO XXXXV. 
ITEM ANIENEM NOVAM A MI- 
LIARIO LXII SVA IM PENSA 
IN VRBEM PERDVCENDAS 

CVRAVIT. 
IMPER. CAESAR. VESPASIANVS 
AFGVST. PONTIF. MAX. TR I- 
BV por. IL IMPER. VI. COS. IIL 

DESIG. IV. P. P. 
AQVAS CVRTIAM ET CERV- 
LEAM PERDVCTAS A DIVO 

CLAVDIO. 
ET POSTEA INTERMISSAS. 
DILAPSAS QVE. 
PER ANNOSNOVEM.SVA IMPEN- 

SA VRBI RESTITVIT 
IMP. CAESAR DIVI F.VESPASIANVS 
AVGVSTVS. PONT. MAX. TRI- 
BVNIG. POTESTATE X. IMPERA- 
TOR. XVIl. PATER PATRIAE. 
CENSOR. COS, Vili. 

AQVAS 
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AQVAS CVRTIAM- ET CERV-^ 
LEAM PERDVCTAS. A. DIVO 
CLAUDIO. ET POSTEA A DIVO 
VESPASIANO- PATRE SVO 

VRBI RESTITVTAS GVM. A. 
CAPITE AQVARVM. A SOLO 
VETVSTATE DILAPSAE ESr 
SENT. NOVA FORMA REDV- 
CENDAS. SVA IMPENSA 
CVRAVIT, 

S'ignificanclo, che T. Claudio, Figliuolo di Drufo tmpc^ 
radere Augufto Germanico, il quale cod la poteftà de TrU 
buni fu dodeci volte Pontefice Maffimo , dieci volte Con- 
folo,é Capitano Generale de'T efercito Romano diciaffet* 
te volte,e cognominato Padre della Patria > hà fatto con^ 
durre àfue fpefe, nella Città lontano da elfa quaranta mi- 
glia^l'Acqua Claudia, dì ifuoi fonti,Ceruleo,eCurtio;pol 
fegue,che il medeCino Claudio à fuc fpefc fimilmente, hi 
fatto condurre l'Acqua deirAniene nuouo lontano dalla-i 
Città felTantadue miglia . 

L'altro Titolo dimoftra da chi fofféro tiftaurati i fopia- 
detti Acquedotti con quefte parole . 

Lìmperadore Cefare Vcfpaiìano Augufto , Il quale cofl 
h poteftà de' Tribuni è ftato dieci volte Pontefice Maflì- 
ino,quindici volte Capitano Generale dell'cfercito Roma- 
no. tre voice Confolo, & eletto per la quarta, e cognomi- 
nato Padre della Patria, hà fatto ritornare nel a Città l'A- 
cqua Cerulea, e la Curtia àfue fpefc, già condotte dal di- 
urno Claudio > le quali, per noue anni haueuano hauuto 
xotio^?Suaftoillor'Jcorfo • Il t^rzo Titolo, diccndono^ 

ilfenf<^ ^ 
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il fen o folamcnte, dimoftra,che Tito FgliiìoTo del predcN 
to Vefpafìano, hà rifatti da i fondamenti i Copio, detti Ac* 
qucdotu> 1 quali erano guafti,cconiuiiiati dal tempo. 
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IieirAcqUAVefslne]è delPAtqua Felici Ì' 

MAgrippapcrpetuo Curatore delle Acque $ con- 
. duffe con molte altre , l'Acqua Verg»nc inRo- 
" ma, dallaquale , pur hoggi fi piglia grandiflì- 
Jn ^ commodità per ogni vfo publico,e fi chiama Fontana 
dlTrcio ; prcfcjavicmo al Riuo Hcrculcano;il quale era 
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nel Campo Tufculano,chc poi fu chiamato L ucullano dal 
labella Villa di Lucullo, &hoggi fi chiama Frafcati( del- 
la quale habbiamo pai lato di lopra^ fu quell'Acqua chia- 
mata Vcrgiae, pcrochcjcomedicono^ccrcando alcuni Sol- 
datidelPacqua,fuloro moftrata quella vena da vna fan- 
ciullavergmc, la quale feguitandola di cauarc , vi fi trouò 
gran quantità di acqua • Il Condotto antico di cfTa, è ia 
gran parte caduto : quella c'hoggi fi vede, fi piglia vicina 
à Ponte Salato da vn Fonte ouero Lagopodo fopra vn-# 
monte, che volgarmcte fi chiamail Monte Zòe;Onde per 
vn riuo fotterraneo fi conduce fin dentro di Roma , douCf 
come fi vede 9 entra per condotto fopra terra dentro al 
quale fi legge il nome, di colui > che lo riftaurò eoa queftc 
parola-^, 

TI. CLAVDIVS DRVSI. F. CAESAR. 
A VGVSTVS GERMANICVS PONT. 
MAX. TRIBVNI POT. V. IMP. XI. 
P. P. COS. DESIGN. ITI. ARCVS 
bvCTVS AQVAE VIRGINIS DI- 
STVRBATOS PER C. CAESARExVt 
A FVNDAMENTIS NOVOS FECIT 

AC RESTITVIT. 

Nelle quali fi raccoglie , che Tito C'audio Imperadore 
AuguftoGcrnTanico , con la poteftà de* Tribuni, cinque.-^ 
volte Pontefice MafTimo, vndici volte Capitano Generale 
dell'efercitc Romano, Padre della Patria, e Confole tre 
volte ha fatto nftauràregli Condotti dell'Acqua Vergine, 
i quali erano già Itati guafti dai fondamenti per operadt 
CaioCefare. 

Quell'Acqua vnita con molte altre crebbe in tanta co* 
piai che circondaua vna gran parte di Campo Marzo . 
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DeltAcejtia 'Felice m ^ 

SIftoV. dal luogo detto Coionna, lontano XX. miglia 
incirca-con molta ipefa conduce l'Acqua l-clice l'an- 
no 1^87 confarciredifìcio,e laftatuadi Moisè sìcomefi 
vede à ftrada Pia con il fuo Epitaffio, che dice • 

Sixt. V.Pont Max.Picenus. 
Aquam ex agro Columnae. 
Via Fraine ft. fini ftrorfuni . 
Multarum coWtiXìoìit venarum 
Du(au finuofo à receptaculo ^ Mil. XXt 
a Capite XXII. 

Adduxit 
Poelicemq; de nomine 
Ant. Pont, dixit . 
Coepit anno primo, ab/bluit III. 
M.D.LXXX VII. 

Nafceua vn Lago apprelTo al Fonte, doue hoggi fi piglia 
la predetta acqua chiamata luturna dal iiomedi vnatan- 
ciulla,che vi fi annegò, la cui acqua era tenuta in grà pre- 
gio, e quafif perche ellafi dimandaua luturna ^giouafle : 
infiniti infermi mandauanoàpig.liarne; la maggior parte 
de quali beuendone,diueniuano,r3ni ; [1 medefimo fi vede 
hoggi dell'acqua del pozzo d Ha Chicfa di S. Maria in Via, 
dalla quale non era molto lontano quefto lago . 

li Tempio dftlla Pietà, era firn il meate in CamVo MarzOf 
«el luogo ftelTocomemoltiaftcrmano, douehoagi è la 
Cbiefa detta S.Saluatorc della Pietà. 
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Del Ponte , & Ateo TfionfaU • 

DOuc flà bora la Chiefa di San Pietro Principe de-> 
gli Apoftoli, vi era prima il Tempio di Appolline, 
cncll* iftelTo luogo era il Capo Trionfale doucfi 
tracce flcya quello che doueua trionfarci mentre nella Cic- 

Ufi 



ANTICA 191 

tàfi metteuaioordfae,peril Trionfo, c da quefto luogo 
s'inuiaua per ordine, epaffaua l'Arco Ponte Trionfa- 
le fopra il Teucre vicino a'rHofpedale di San Spuito ;del 
chehoggife ne vede vupocodi veftigìe in mezzo al Fiu- 
mc;entrando nella CittàpalTauavn'Arro vicino a San Cel- 
fo per la Itrada ver^ò San Lorenzo in DamafoA' in Campo 
di Fiore vicino al Teatro di Pompeo andando vcrio piaz- 
za Giudca,& alTempio di Giunone, bora Sanr Angelo in 
Pefcaria, verfo il Teatro di Marcello,alla volt.» d 1 C erchìo 
Maflimo, andando per la via del Settizonio, paflando l'Ar- 
co diCoftantino,e quello di Tito per ^a Via Sacra » e per 
TArcodi Settimio faliua il Trionfante con tutto il Magi- 
llrato, MUitia,Capitani diguerra, con grande ammiratio, 
ne 4*ogn*vn0, vedendo l'infinici Trofei, Prigioni , e Carri 9 
che in tal Trionfo fi conduceuano auanti ilTnonfante_^, 
con grandiflima allegrezza del Popolo, che concorreua da 
diucrfeparti, c Regioni ;Scauano tutti li Tempi) apcru, 
Scornati di fettoni 5 e verdure con pavanicnti pretiofi di 
tappcti,c varie forti d'ornamenti, co me limilmenté le fì- 
xicftre parate; per le ftradc fi fentiua odori di profumi foa- 
uiflimi, co me ancora fi vdiuano Tuoni di varijindrumen- 
tii&: eccellenti canti de'Mufici,Ie ftradc riiuonauano tutte 
d'allegrezza, gridandoognicofafefta, giubilo, e tiionfo; 
intalmamera, premiauanoi Roman quelli, che valoro- 
faraentc fi erano adoperati in amplificare l'Imperio , & in- 
citauano altri àfimiliimprefe:di quefto Campo e territo- 
rio Trionfale , ne fa mentione Caio antichilìimo fcritto- 
xc apprclTo Eufebio Ccfaricnfe lib. x. cap. ij • Pirro Li. 
gono>& altri* 



Del 




Del Trtonfe Ae Rór^ani • 

IITrìofìfoerapremiodichi haueua congrandiniina«À 
copia dirangueinimicoampiificatala gloria della Pa« 
triailmpercioche Qon fi concedcua fé oou a chi haue** 
Ud in vnafoia battaglia vccifo cinque nìfladeglinimici al 
meaoi qualipcrò aoufofl'ero ftaii o Ciuadini Komani i ò 
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gente di vii cond ittione -, ftimando che il fatìgue di queft t 
ialiapportaffe più tofto macchia , che gloriaal vinotore. 
La pompa de \ Triófanti era tale. L'I mperadorc primiera- 
mente adornato d'habitolrioi'fale, coronato di Alloro, e 
rifplendente d'aliri ornamenti miUtari , tenendo nella de- 
lira vn ramodi Lauro, chiamaua afe il popolo, & 1 folda- 
ti . A queftitutti infieme prima J&: àcialceduno dipoi la 
particolare ricordate le paifate prodezzecon lode de;lor 
valorCjdiuideua con prodiga mano , e le ricchezze de po- 
poli vmti , & alcuni ornamenti , come contrafegni , e te- 
liimònianze del 'erpcrimentata virtùloro. Idonatiui era- 
no per lo più cofe militari , ma particolarmente Corone 
d'oro, e d-argento impi effe del nome, e rapprefentantii 
fatti gloriofi di quelli àch vcniuano donate. Poiché à chi 
primo haueuafaiito le mura deirinimico,Coronafi daua 
c'haueua forma di muro; achiefpugnatoCaftello>di ca- 
flello;a i vincitori di b :ttaglie naua.i , di rof)ri di naue ;3 
i conferuatori de Cittadini,di quercie;efinalmcnte fi do- 
nauaà ciafcheduno 'a Corona effigiata col Simbolo del 
merito fuo. Erano all'hora gliErarij della magnificenza 
Keggia aperti ) non folo ài ioldati, ma anche motte volte 
àtutto il popolo 1 qualche volta m fimili occafioni ralle- 
grato con 1 honore di publico regalo de i tefori^che à que- 
lle dimoftrationi, auanzauano i fi amplificaua la Cittàcon 
Porticijcon Tempi), econ altre cofe fimiglianti» Doppò 
di quello il Trionfante, fatto il Sacrificio , afcendeua fopra 
vn*ornatiflimo Carro con quefte preghiere, Dei per vo- 
lerete comandamento de* quali fononate^à amplificate 
le cofe di Roma, non mancate di conferuarla Tempre pia* 
cati, epropitij; indi fe nepaflauaperlaPoria Tnon ale. 
A lui precedeuauo 'trombettieri , Pche con fucn: feftoii 
rallegrauano la Citta. Conduceuanfi doppoi buoi dcllinau 
al Sacrificio ornati di bende , e di corone , e con le corna 
dorate. Appreflb fpiegauanfi con Aiperbifiìma ol.entaiiov 
ne> i trofei delle foggiogate Naiioai,con le lo; o fpogUev he 
compofte con belliflìmo artificio, erano portare paufì^> 
fopra Carri, parte da giouaai adornati. Qj^telta pGiìipa<:i;a 

N iilu 
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illudrata da i tìtoli de vinti) dalle immagini delle Prouia. 
cie^, e Città foggiogate, & alcuna volu dalla vifta dì znu 
mali non più veduti auanti; di piantele d'altre coCe a i no- 
ibi popoli non conofciute. Accrefceua il numero degli 
fchiaui condotti, e de Capitani incatenati la nobiltà del 
Trionfo, e le Corone al vincitore donate dalle Città , e 
dalle Prouincieper contrafegnodi honore;e finahneute 
<ra il colmo dì quefto Tpettacoio^la pcrfona dello Impcra- 
dorefopra vn'alciflimoy e nobillifllmo Carro convefte à\ 
porpora y e con Corona in tefta,e ramo d'Alloro in mano 
maeftcuolmente Trionfante, Ma perche egliin tanti fatti 
non doueffedife ftclTodiméticarfi, era nel medefimo Car- 
ro porto vn publico miniftro, acciòfràgliapplau6depo» 
polli, gli ricordaffe > che haueffeilpenfiero volto alrcfto 
degla vita, che gli auanzaua > acciò dall'eminenza di quel- 
la loria non cadeiTe nei precipitio della fuperbia f c dellr 
jnifcric 9 & à fimil fine erano anche appefc all'ifteffo Car- 
io, vn campanello ,&vna sferza > perdcnotargli>chc ei 
potcua ancora elTcr foggctto ali* ignominia de publicì 
iupplicij. Soleuauo i Figliuoli del trionfante > fe egli nc^ 
haueua,con ciTo lui nel Carro aiTcntarfi^e gli altri parenti 
seguitarlo di dietro à cauallo. Al Carro feguitaua Tefer- 
cjtoin ordinanza, portando i foldati premiati dall' Im- 
peradore auanti di sè i doni riceuuti, e gli altri tutti cam; 
jniuaua no laureati fefteggiando,& applaudendo eoa voci 
allegriflime, e con canti fcftiui,e con altre forti de giuochi 
alla gloria delTriófantorc ; Giifpettatori tanto Cittadini! 
quanto foreftieri, e ne i gcfti , e ne gii habiti, perlopiù 
bianchii accompagnauanoilgiubilo della feftanteRoma» 
quale, non comportaua, che in tanta contentezza, noa^ 
haueffcro parte anche gli Dei , i Tempij de quali faceuana 
ftare aperti , adornati di varie corone, e ripieni di profu- 
mi, e d'incenfi . Condotto rimperadore in quefta manie- 
la al Campidoglio,fubitoche arriuauaal Foro, gli inimi- 
ci condotti in Trionfo fi mandauano incarcere,e rrmpc- 
radore,arriuno dmazi all'Altare di Gioue Ottimo Malli- 
mo^ coH quefte preghiere finiua la pompa. 
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A te òGiouc Ottimo Maflimo;àte Giunone Regina, 
à voi altri di quefta Rocca cuflodi 9 & habitator^ iddi)» al. 
IcgroiC volonterofo rendo gratie , p rche hauetc voluto, 
che la Republica Romana finoàquefto giorno, e lino i 
queft'hora, fia ftata per le mie mani confcruata^Sc amplia- 
ta ; pregouijche andiate confcruando femprc l'ifteflra5proc-. 
tegendola in ogni tompo propiti j come fate . 

Ammazzauanfi pofcia có folcnnità grandc,Hoftic,e Viu 
time in molta copia, e dedicauanfì à Gìoue corone d'oro* 
(poglie pretiofe> feudi 1 & altri monumenti della vittoria • 
Soleuafi anche neirifleffo Campidoglio dar da mangiare 
à fpefe del publico alla plebe, e diftribuire a tefta, per teda 
danari della preda ; Il rcftante della quale fi riponeua ael- 
r£rario publico; 

Ma fe alcuno haueuaconfeguito le fpoglie opime (che 
erano quelle che il Capitano haueua al Capitano nemico^ 
con le proprie mani ammazzato ) egli lefofpendeua nel 
Tempio di Gioue Feretrio ; il che però pochiilìme voltc^ 
accadde. 

Dìchiarafivne del Trionfo fer ordine delU Figura • 

1 ^^Ongiario,ò vero donatiuo dato al Popolo. 

2 Tempio di Giooe Capicoliao • 

3 Camini, è flamini • . / 

4 Aitare . 
y Confuli» 

6 Littori. 

7 Miniftri chefaceuano far largo con le mazze • 

5 Littori* 

9 Magiftratt. 

10 Senatori. 

11 Trombettieri. 

ixTauolcd'auoliojC di bronzo, coloflìjC ftniue delle.:^ 
Città foggiogate , fìmolacro de fiumi > e di mari di 
quei luoghi • 

13 OrO| argentone metallo coniato, e noncor.iaro. 
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, 14 Tauolc, o quadri, ftatue di ogni materia, S: altre coft 
prctiofe:Comeporpora,cocco,biflb,c vefti. 
15 Corone date àfoldati, e legioni Romane , in premio 

del valor loro . 
J6 Spade, faretre, Frezze, & armi de popoli vinti • 
17 Morioui,fcudi,corfaletti,e cofe fimili. 
j8 Danari. 

19 Vafidioroje di argento, 
ao Trombettieri, 
ai Hoftie,& animali da facrificarfi» 
^^ Elefanti. 

a 3 Caualli iC Carri . .... 

24 Carri,armi, corone, de i Rc,e Capitani vmti • 

i j Rè prigioni con le loro moglii jjc figli. 

16 Schiauifatti n guerra. 

a7 corone donate dalle Prouincie al Trionfante • 

a8 Littori laureati . 

a 9 Profumi,*: inceufo,& altri foaui odori. 

30 Quello, che diceua male ài vinti , & accarczzaua il 

Trionfante-i. 

31 Trombettieji. 

3» Lo Imperadore Trionfante. 

33 Trombettieri. 

34 Incenl5,& odori foauiffimi. 

35 Parenti del Trionfante. 
^6 Miniftri^e Scudieri. 

37 Legati,e Tribuni, e Capitani deirefercito- 

38 Legione. 

39 Centurie5e manipoli diftribuiti . 

40 Efercito del Popolo Romano in legioni , e cobortit 
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Re i e Regine condotte in Trionfo é 

Roma da baffo princìpio andò crefcendo à poco à 
poco il Tuo Imperio in tal maniera^ c he trionfò di 
tutto iJ Mondo, conducendo in Trionfo, Regi, c 
Principi grandi, cominciando da Romolo Tuo fondatore : 
qucfto vinfc, e condulTe ,/»n Trionfo il Re de Veicnti,ilfc- 

N 3 con- 
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condocondottoin Trionfo , fu CcIIio Capitano Generale 
de Latini » il quale per hauere afTediata Ardca confedera- 
ta con i Romani , fu vinto } e condotto in Trionfo da M. 
Oeganio Macerino la feconda volca Confole • Il terzo fu 
Pontio Ducale Capitano de gli Abbruzzef5,qual fu condot- 
to in Trionfo da Quinto Fabio Gurgite Procoufole.il quar 
to fu Siface Rè di Nuniidia in Afrxa, condotto in Trionfo 
daP. Cornelio Scipione Africano . Il quinto fu Demetrio 
Figiiuolodi Filippo Re di Macedonia,& Armene Figliuolo 
di Nabitie Tiranno di Lacedemcnia,iquali furono dati per 
holiagti in luogo de* lor padri,e códotti in Trionfo da Tito 
Quintio Flaminio . Il fcfto fu Perfeo Rèdi Macedonia.» 
condotto IO Trionfo con li fuoi Figliuoli Filippo, & AleC» 
fandro da L Emilio Paulo Proconfole, e daCneo Ottauio, 
il qual Trionfo fu tanto celebre , che durò tre giorni, II 
HcitimofuGentioRedegrillinciinfìemecon la Moglie,e 
Figliuoli, e Carauantiofuo Fratellocondotto in Ti tonfo da 
1. Amino Quirinale . L'ottauo Ariftonico prefo da M. 
Ferpenna, e menato nel fuo Trionfo . Il nono BicuitoRe 
d'Alucinia nella Francia, menato,in Trionfo da Gaio Caff. 
Loagino^e Setto Domitio Caluino,TriOàifarono ambedue— > 
ncll ifteffo ^^iorno . Il decimo fu lugurta Re di Numìdia-t 
infieme con due Figliuoli condotti in Trionfo da Gaio 
Mario • Il decimopnmo , li Principi de Coriari Figliuolo, 
e Figlino! e,e la Moglie diTigranc Re d'Armenia , & Ari- 
ftobulo Re de Giudei, la Sorella di Mitridare , con cinque 
Figliuoli Re d'Albancfid'Hiberi,è Comageni,come hoftag- 
gì furono condotti in trionfo da Gneo Pompeo. Jldeci- 
mofccondo, il Re Vercinge condotto in Trionfo da Gaio 
Cefare . 11 decimoterzo Arfinoe Regina d'F.gitto dall ifief» 
fo Cefare menata in Trionfo . Il decimoquarto Giuba Fi- 
gliuolo del R« di ^fauritan^a condotto dajf ifteflfo Cefare. 
Il decimaquiaio^fu la ftatua di Cleopatra Regina d'Egitto, 
U quale per no^ effer condotta prigk>aiiera (ì fece mordere 
da vn ferpente per morire , iovcce di lei fu condotta la-» 
fua ftatua da Ottauiano Angufto . Hdecimofelèo.fu Zeno, 
bia JRe£iaadeU'Oricn;c,lapiù beila aoanauicuto il fuo 

ftato 
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flato fCvalorofllTuna guerriera, Moglie diOdenato Re de 
Palmireni carica di pietre pretiofe fopra i fuoi veftimenti, 
che à pena poteua caulinare: con vna catena d'oro, al 
collo incatenata come prigioniera > condottai» Trionfo 
da Aureliano Ijnpeiadore • 
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DeUa Ccnraetatione deU Imperatori «^"f^.f/rf^* . jr^^e 
-^Oftumauano i Romani d. consacrare ^^^Jl^^^ll^ 

doppo morto, & afcriuerlo ne n"™"°f„^ '° rj!!. 
^ Dei, particolarmente quei, che lafciauano ali Im- 
perio fucce(rore,&>l modo che 
morata tutta la Citià.n puntole vcftmadiluao^poi tace 
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nano fare vna ftatua di cera, rapprefentàdo il defonro Im- 
peradoi e, e detta ftatua pofta in vn letto d'Auorio coperto 
di pretiofì drappi,collocato :u luogo alto auanti Plmpt- rial 
l'alazzo^e la maggior paite del giorno ftauano li Senatori 
attorno àman finiftra,& alladtltia le Matrone più nobi i, 
vcftitedi candide veftUquai cerimonie dui auano 8. giorni, 
per il qual tempo i Medici accoftàdofi al cataletto, prima 
diceuano, che ftaua male . Secondo , c'hauea peggiorato^ 
Finalmente, c'hauea refo Io fpirito. Dette quefte parole,li 
Senatori portauano fu .'e fpalleil cataletto per la \ lafacra, 
nella piazza vecchia, cioè Campo Marzo;e dall'vna, e l'al- 
tra parte ftauano giouani,e donnecantando verfi lugubri, 
cfcrmoni in lode deireftinto Imperadore. La Mole era fat- 
ta di legne odorifere, ripiena dentro di cofe d i far ardente 
fìammajtutta coperta di cortine dipinte d oro,e d'altri co 
lori) adornata di ftatuecomc nel difegno fi vede. Colloca- 
ta la ftatua del defontofoprail picciol tabernacolo,vi^pal• 
geuaQOgran copia di odori. Fra tanto i pia fauoriti Caua- 
licri,e Capitani faccuano intorno molte danze con caualli 
ccarri,airvfomilitare,veftÌLÌ di porpora, e parte armati 
per fare honore ali'imperadorc . Finite quefte cerimonie 9 
quello à cui toccaua fucedere neirimpcrio,era il primo ad 
attaccar fuoco à queftamachinafunerale,e mctre manda- 
ua fiamme dalla fommità,vn* Aquila rinchiufa vfdua vo- 
lando in alto, dicendo la ftolta turba effer dall'Aquila por- 
tata al cofpetto degli Dei l'anima del morto Imperad ore,e 
pofto nel numero de gli Dei,come fcriue il Biondo,& altri, 
dc'Funerali antichi de' Romani • 

Di chiar attorte della Confacr fittone per ordine della figura . 

A Legnc fccche odorifere . 

B Cortine d'oro lauorate con gran magnificenza. 

C Statue di Auorio ornate di varie pitture . 

D Moftraua la grandezza dell'ifte/fo artificio. 

E Cataletto belliflìmo. 

F DiuerfiCaualieri che andauano intórno. 
' ■ G Torcia di legno odorifero che fi alzaua in aitò • 

H Vn*Aquila,oueroPauone. 
, I Diuerfo Popolo ftoltO)8c adulatore. i^l 
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13e.ll^lJiladitTeUi¥i9 ditti9ftphé Efculapicie di qiullé 
di Gi$monei9Taunù,del Fonte TMbfttio.hoggi d§tt0 
quattro Capi 9 é dèi Ponte Ce Rio • 

SEguitando il Fiume fopra il predetto Ponte,!! trcuaui 
ITfola, la cui origine m <]uefta : Scacciato Tarquinia 
Superbo da Komai USéaate «onfifcò tutti i fuoi bc^ 
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ni>concedendogli tutti al PopoIo,eccetto l'vfo del frumcn^ 
to, che all*horahaueua parte tagliato» cparteda tagliarfi 
nel campo Tibcrino> il quale come fe fuflc abbomineuole 
il mangiarlo, volle che fi gettalTe tutto nel Teuere, che ef- 
fendo,per la rtagion calda più baffo del roUto,fu agcuol co- 
fa, che le paglie infie meco'l frumento arriuato fino al foa* 
do dell'acqua, con Taitre brutture ,ch'ella menaua,fermar 
tofijfacefìTepofturatale, che diuentafle Ifola» laqualpoi 
con induftria,& aiuto de gli huomini,vcnne in tanto, che 
come fi vede, sì empì di cafe Tempi), & altri edifitii . El- 
la è di figura Nauale,rapprefentando da vna banda la pro- 
ra,e dall'altra la poppa , di lunghezza è poco meno dVa 
quarto di miglio, e di larghezza cinquanta palli • 

In queft'lfola fù portola ftatua di Efculapio, al quale^ 
Dio ella fu confacrata. Quefta llatua come molti vogliono 
vi fu portata dalla Città di Epidauro , e la forma della na- 
ue , fopra la quale ella venne , per memoria fu fcolpita ia 
pietraie pofta nc!]a poppa della médefima [fola ? come an- 
cora hoggi fi vede da vn desiati della qualeèfcolpitoil 
Serpente.^. 

Il Tempio di E cuIapio,chehoggi èia Chiefadi San.^ 
Bartolomeo, era nella mdefimaiibia,alladifenfione, del 
quale Dio come inueotore della Medicina , è attribuito il 
Dragone, per elTer animate vigilantiflìmo, laqualcoia^ 
gioua grandemente àfolleuar gl infermi , e perògli Anti- 
chi dipengeuano queftoDio con vn Battone nodofoin ma^ 
no,e con vna Corona di Alloro in teda. Col ISafton nodofo 
per moftrare la difficoltà della medicina.Con l'Allorcpec 
che e arbore di molti rimedi) . Auanti laporta del fuojc- 
pio fi foleuano tenere i cani^però che dicono , che Bfcula* 
piofu nutrito di latte di cane , e fe gli facrificaua la GaU 
lina : aggiungouui che il Tuo Tempio fu edificato in quefta 
Kola , quafi in mezzo dell'acque,o perche i Medici con—» 
l'acqua aiutauano grandemente gli ammalati yò vero col 
corfo,e mouimcnto di efifa fi rende l'aere purgatole falu- 
bre : alla qual cofa hauendo riguardo gli antichi , edifica- 
rono il Tempio di Efculapìo fuori della Cìtlà Lucretio 
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Pretore ornò quefto Tempio con infinite tauole dipinte-^ 
con perfeeifllm' arte . Haucua appreffo vn Hofpcdaledo- 
uefì eurauanogrinferrai: non molto lontano eravn Tem- 
pio di Gioue,che hoggi,è la Chiefa di S.Gio: Battifta ; que- 
llo Tempio fu dedicato da Caio Fuiu'o Duumuiro,che per 
voto era ftato promefTofci anni auanti nella guerra contro 
Francefi) da Lucio Furio Porpirione,e dal medefimo fu e» 
dificatO) elfendo Confolc . 

Nella prora di queft'ifola 9 che è la parte à fronte à Pea- 
te Siilo, era il Tempio di Fauno, i cui veftjgi j ancora fi ve- 
dono, il quale dicono che fu edificato nel Tempio di Gneo 
Scribonio Edile, de danari ch'eflTo fece pagare à certi peco- 
rari per danni fatti da lorobcftiami • In qucft'ifola era po- 
fta la flatua di Cefare ,la quale per miracolo fu veduta va 
giorno riuoltarfi da Occidente, in Oriente • 

Il Ponte per il quale Tlfola ficongiunge alla Città di Ro 
ma^ fu già edificalo da Fabntio , come nel titolo fcolpito 
negli archi deirifleffo Ponte li legge, infiemecoi nome 
de Confoli di quel tempo> da quali fu approuata quefta fa. 
brica , che*fonoquefti. 

L.FABRiCrvS. C. F. CVR. VIAR. FACIVNDVM 

CVRAVIT IDEMQVE PROBAVfT 
CL LEPIDVS. M. F, M. LOILIVS. M. F. COSS. 

C. PROBAVERVNT. 

Doue fi vede, che effendo Confoli Qiiiuto Lepido, Fi- 
gliuolo di Marco-e N!arco Lollio figliuolo di Marco> appro 
uarono quefta fabrica : hoggi fi chiama Ponte quattro Ca- 
pi j& è così detto dalle quattro ftatue di Giano, oucrodi 
Termine, le quali con quattro fronti fono porte a mano 
fin^i i^eai/andoin efTo Ponte • 

Il l onre dall'altra banda dellTfola che pafìrainTrafteuc- 
re, hoggi detto il Ponte di San Bartolomeo, fu già edifica- 
li'» da Ceftio, dal cui nome,già fi chiamaua ilroritcdi Ce 
f>»o. ncl!'vna,c i'altra banda, del qualC; in laude di marn 
ii.o fi IcK^orAO qucfieparole • 
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DOMININOSTRIIMPER.CAESARES. 

FL. VALENTINIANVS PIVS FELLY. 

MAX. VICTOR AG TRIVNF. SEM- 

PER AVG. PONT. MAX. 
GERMANIC.MAX. ALAMANN. MAX. 

FRANG. MAX. GOTHIC. MAX. 

TRIB. POT. VII. IMP. VI. CONS. 

11. P. P. ET. 
FL. VALENS. PIVS FOELIX. MAX.VI- 

CTOR. AG TRIVNF. SEMPER AV- 

GV. PONTIF. MAX- GERMANIC. 

MAX, ALAMANN. MAX. GOTHIC. 

MAX. TRIBV. POT. VII. IMP. VI. 
CONS. n. P. P. ET. 
FL. GRATIANVS PIVS FOELIX MAX. 

VICTOR AC TRIVNF. SEMPER 

AVG. TRIB. POT. MAX. 
GERMANIO. MAX. ALAMANN.MAX. 

FRANC. MAX. GOTHIC. MAX. 

TRIB. POT. III. IMP. H. CONS. 

PRIM. P. P. P. 
PONTEM FOÉLICIS NOMINIS GRA- 

TIANI IN VSVMSENATVS AC PO- 

PVLI ROM. CONSTITVI DEDICA- 
RIQVE IVSSERVNT, 

jUui 



io6 ROMA 

llCuifcnfoè ,chc ValcntinianojValcntlo ,c Gratiano 
Impcradori, hanno ordinato di fare , c dedicare quefto 
ponte per vfo del Senato , c del PopoloRoinano . Nè fia-# 
chi fi marauiglijfccosìbreuemente,pairoladichiarationc 
di quella infcrittionc , peroche quefti cognomi d impera* 
I dori fonpiufaftidiofi,cheneceirarij . 
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Bit f ente Sacrope del Ponte Sullicto 

ESseado la profondità del Teuere alcinìma » ia tanto» 
che da nilTuna parte fi poteua palTare à guazzo , fu 
penfato alla commodità de*ponti)la maggior parte 
dcqualiihoggifi vcggono,csVfano;&: primamente co- 
me primo edificato iopra queilo fiume parleremo del Poa 
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te Sacro, il quale fu fatto da Hercole, nel tempo , che ha- 
uendo egli vccifo Gerione,iiìenaua vittoriofo il Tuo armea 
to per Iialia . Quefto Ponte era in quella parte del Teuerci 
doucpoi tu fattoi! Ponte Su licio, dalKè AncoMartio, 
tuttodì legno fimilmenie fcnza ferroso chiodoalcuno,i 
cui traui e ano con tanto artifitio congiunti che fi poteua- 
no Ieuare,e mettere fecondo il bifogno . Quefto fu i! Pon- 
te che con tanto bcnifitio della patria, e gloria di te fteffo 
fu difelo da Horatio Code . Egli fu chiamato Sullicio da 
lilex arbore , chiamato Elee j ouero da i legni groffi , che 
foftengonogli altri 3 11 quali m lingua Volfca fi chiamano 
Suplices . 

Quefto Ponte, gran Tempo dopoì fu rifatto da Emilio 
Lepido Pietore>da! cui nome poi fu eh amato Ponte Emi- 
lio . e tepido; fu altre volte rifatto , guafto per l'impeto 
delle acque da Tiberio Iinperadore : (otto TI mpcrio di Ot- 
tone di nuouo per vn fubico furore, & impeto andò in— # 
iuina,per Jungo tempo dopò vn altra volta ^u reftoratoda 
>\ntonino l'io . Iveft;gij di quefto Ponte fi veggono in^ 
iiìczzo del Fiume, viciiio a Rina. 

[1 Ponte, che pur hoggi fi vede rouinato- fi è vfato chia- 
inare il Pome di *^anta Maria, fu già anticamente chiama* 
lo Senatorio, da Senatori, e PalatmO|dal monte cofi det- 
che gli era vicino. 

1 fondamentij&ri pilaftridel quale furonofattida Mar- 
co Fuluio, poi finito da Publio Scipione, e Lucio Mumio 
Cenfori , non parendo loro, che il Ponte Sullicio baftaffc 
pcrpaflfare ne i luoglii :vlaritimi,e nella Tofcana^ 

L*vfcita del a Cloaca grande, ò voghamo dire chiauica f 
eraapprelfoal Ponte, la cui grandezza ,econ marauigliaj 
hcordata da glifcrittori . Però che dicono > cheperden- 
tip vi farebbe largamente paffato vn carro,e noiche l'hab 
biamo misurata , trouiamo , che ella è ledici piedi di lar- 
^,heiza. In quefta mett^uano tutte le altre cinauichedi 
Koma^e vi entraua tuna , l'acqua, che per abbondanza 
Vfciuada gli Acquedotti , conducendofi con tutte le altre 
brqpturc della Citttà nel Teueje, onde fi faceua eh? i pefci 

chia- 
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chiamati Lupi 5 prefi fra il Ponte Sullicio il Senatorio 
erano migliori de gli altri, e di pm ftima,però cht* fi pafce- 
uano deliti brutture,che veuiiiaao per la detta Cliiauica, 

Fù chiamata Cloaca>à Cloncando,che fignificacorrom- 
perc ì ouero à Cloando, cioè dal corfo, che ella haueua : e 
fu edificata daTarquinio Prifco, 

In quefta via fotto alla Chieiadi Santa Sabina, alcuni 
vogliono, che fuffe l'Arco di Horatio Code, del.'opmione 
dc'quali 5 ancorché non pofTaaflPermar cofa certa, noadi- 
meno la memoria del bel fatto di Horatio fu i Ponte Sulli- 
ciò i cui veftigi) fono nel Teucre, a fronte quefto luogo» 
conferma affai bene il parere di quelli, c'hanno parlato di 
quell'Arco . Doue dicono, che vi fono fiate cauatc alcu* 
ne pietre? con tai parole , 

P.LENTVLVS CN.F T. QyrNTlV^. CRISPINVS VA- 
LERIANVS. Ex. S. C. FACIVNDVM CVRAVERE 
FIDEMQ. PROBAVEllB . 

Le quali fignificanocheP. Lucio, Figliuolo di Cn. e T» 
Quintio,Crirpino VaIeriano,per ordine del Senato piglia- 
rono cura di farquellafabrica ,e da medefimi fu appro- 
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ìyelTiUirèt t diì KsHalió 9 heggt detto Rtps» 

V Ari) fono flati i nomi del Teuere » peroche già dal 
colore deirac qua fii chiamato Albula» e Rumoni 
perche egli rode le fue riue in alcuna parte della 
Città; f! chiama ancora Terento, che vuol dire confu* 
mamento ; fu auora chiamato Tèbrei il qual nome dico/- 

no 
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no cflcrgli flato dato da quei Sicilianij<he vennero ad ha- 
bicarc in quella parte dlcalia^doue hoggi è Roma,c paren- 
do !oro,clic quello Fiume all'hora chiamato Albula fuHc 
Umile à certe folTe d'acqua della Città di Siragufa, dette 
Tibnn, voifero, che ancora qucifo Fiume fi chiamalfe Tc- 
bre : óltre di queftj hebbe anco de gli altri nomi , i quali 
trapalfiamoj e diremo, che vltimamente è ftato chiamato 
Tenere, dal nome di Tiberino Redegl.iAlbani^ilqualeL-? 
fi annegò in queilo fiume. Egli nafcequafi in mezzo della 
Iunghez7a,dc Monte Appennino,eper li confini d'Arezzo, 
Città di Tofcana> ne viene primamente con leggiero cor- 
fo,poi riccuendo nel fuo letto quarantadue fiuiT)i,fra qua- 
li 1 maggiori fono il Teuerone,e I a Negra,diuicne tanto ab- 
bondantccpicno^che fotto alCaftellodi Otricoli, che è 
lontano quaranta miglia da Roma^ fi fa nauigabile< la lar- 
ghezza di quefto fiume è quattro Giugeri; la profondità^iS: 
akezzafuaè tale, che riceue ogni gran legno, ne fi può 
in luogo alcuno paffareà guazzo , pcroche, come habbia- 
mo detto, crcfcendo, fpclTe volte vfciua fuori del fuo feno, 
cfaceuaperqualcheluogodellaCittà, ftagno . Il ReTar- 
quinio Prifco fece mettere in dirittura il fuo corfo,&: il mc- 
defimo fu fatto lungo tempo doppo da Marco Agrippa^ag- 
giungendoui fortezza di groflKTunc pietre dalPvna ,cl*aU 
tra fponda, per ritenere Timpeto dell'acqua • Dopò que- 
llo pér ordine di Cefare Augufto, ripieno già quefto tìum c 
di rottumi,&r altre brutture,per le ruine de gli edifitìj , fu 

f)urgato, e ridotto à più fpedito corforvltimamente Aure- 
iano Imperadore lo fortificò con vn muro grofliflìmo, il 
quale fi diftendeua fino al Mare ; i veftigi della cu; fabrica 
fi veggono ancora lungo Ja riua di elfo fiume in moiri luo- 
ghi. Sopra la quale peiò che era confacrata à gli Dcia nif- 
funo era lecito di edificarè,c perciò erano ordinati Riuc- 
ditorijC Curatori del corfo , e delle riue del fiume , come fi 
; vede in Roma per moke infcrittioui, vna delle quali è 
queftajcbefegue. 

I O i EX 
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EX A VCTO RITATE 
IMP.CAESARIS. DIVI IRAIANl PAR- 
THICI F.DIVl NERVAE NEPOTISj 
TRAIANl, ET ADRIANI. AVGVS. 
PONTIF, MAX. TRIB. POTES. V. 
IMP. IV. COS. III. M ASSI l^S RVSTI. 
CVS CVRATOR ALVEI. ET RIPA- 
RVM TIBERIS. ET CLOACARVM. 
VR6IS. R. R. RESTITVIT. SECVN- 

DVM praecedentem:. TERMI- 

^ NATIONEM PROXIMl CIPPI. 

PED. CXXS. 

" Il che vuol dire» che Maflìo Ruftico, per autorità di Tra-" 
ianolmperadore» Curatore del letto, e delie riue del Fiu- 
me, e delle Chiauiche diRoma,hauédole,e nettate, e pur* 
gatCìha pofto quefto fuo termine, al pari dell'altro . 

Quella parte del Teuere j che hoggi fi chiama Ripa, gii 
da gli Antichi 11 domandaua Nauale, quafi ricetto di naui, 
il quaicfu fattodal Rè Anco Martio Quarto Redi Roma. 
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2>fflle Saline^ della comada de Legnaiuoli ? Vetrai ] è 
.Fornaciai 9^ del Monte Tefìacciom 

LA riua del Fiume , e la pianura del Monte Tcftaccio 
fìanio sforzati, ripigliando , di darne contò , e pri- 
mamente nella fponda del Teucre, ù fronte al Na- 

ualef ht^SSià^^toR'P^)^'^^^'^"^'^^^^'^^'^^ ^^^^^ ^ 
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gnaiuoli, «Xfaga7Ìnid aiTe,e legna . Appre/To la Piazza 
del Mercato laftricata di pietre, e chiufa d'intorno, vicino 
alla quale era poftoil Portico Emilo , con vna Bafilica del 
medeiìiiìo nome ; feguiua appreflb la contrada de'Vetrari 
e quella de' Fornaciari 4ouc fi faceuano vafi, 8c altri lauori 
di creta. In quefta contrada era il Tempio di Venere Mir- 
tea, la quale poi come vuole Plinio , fu chiamata Murcca 
Braui il Cerchio Intimo,! cui veftigij fi vedono ancor* 
hoggi nelle vigne, che fono da quella baiida,preffo alla ri- 
uadclTcuere • 

In vari) luoghi di Roma fi lauoraua di vafi, mattoni, & 
altrecofedicreta,enonè marauiglia ; peroche gli orna- 
menti delli Tempij, le facciate delle cafe , t vafi , lefepoll 
ture, le ftatue tal' horajgli antichi faceuano di creta, onde 
dicono, che il Re Numa, a i fei Collegi de i Figuli , che-» 
erano in Roma , vi aggiunfc il fettimo ; Era gran commo- 
dità il far queft'arte in quefta parte vicino al Teuére, sì per 
l'acqua, sì ancora perche vigettauano tutti gli auanza- 
menti delle rotture , ma il popolo Romano vedendo , che 
in poco tempo, per la gran materia, riempendo/i il fiume 
hauerebbe inondata la Città afTegnò loro per editto pubi i- 
co, vn luogo da portaruela. nel quale , col tempo , ve ae.^ 
conduflero tanta quantitàche vi fece vn promontorio ; il 
circuito è vn terzo di miglio,e raltezza,è di cento feffaa- 
tapiedi.lFuqucfto promontorio chiamato come ancora 
hoggi fi chiama, Teftaccio , perefferecrefciutodi rotture 
di vafi di creta, le quali , i Latini chiamano Tcfta-^, 
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2)#/ Tónti dilCaflelb \ i della MéU di Adriani 

Vello Ponte, che hoggi fi chiama il Ponte del Ca- 
ftelioidal Caftello , cioè dalla Rocca della proili. 
ma Mole di Adriano,è chiamato PonteSant'An* 
gelo da vn'Angelo, che vna volta fu veduto fopra 

O 4 la ^ 
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la detta Mole. ApprefTo degli Antichi fu chiamato il Poft- 
te Elio , da Elio Adriano iinperadore ^ che lo Fece edifica- 
le vicino alia Mole dei fuofepolcro • d;:! qua/e parlando 
Elio Spariiano , dice . Egli edificò acanto al Teucre, vzl^ 
fcpolcro col fuonome , percioche quelli che pafTauano 
fopra il Ponte > piùd'apprelTopotefrero vedere cotal Mo- 
le\c tale edificio , pollo al dirimpetto del Maufoleojche 
trallaro edificato da Augufto ; poiché il monunnento , 
efcpolcrodi vugiifto , era già ripieno ^ nè più vi fi ^òtcer- 
laua alcuno • E dicefi che Adriano tu il prmio,che fu Toc- 
tcrrato nella fopradeita Mole, e fepolcro , da lui edifi- 
cato; oue dipoi furono ripofte le fue ceneri , e quelle di 
turti g i Antonini , chcfeguiiarono appreflb di lui , co- 
me dimoftranolelettcre, & epitaffi) , intagliati ne i mar- 
mi, che pur hoggi fi veggono in quel luogo. Eragià Ia_^ 
predetta Mole dalla parte di fuora ricoperta dì inarmi •> 
come Tene vede ancora qualche veftigio, della quale i 
Pontefici fé neferucno pei Fortezza, e Rocca , pereiTer 
ella fpatiofa , rotonda 3 maflìccia5& inefpugnabile_j f 
Il primo, che la cominciò à render forte, fu Bonifacio Ot- 
tauoPapa,&: appreflo gli altri Pontefici , che doppo di 
luivennero. Alelfandro Serto dipoi la circondò di foiTi , 
di baftioni, c torrioni , e la fomìdi artig iane, e vi ordiiiò 
le guardie, & ampliò il luogo , e fece vna flrada ibpra-j 
le mura , per I a qnale afcofamente fi va lungo il borgo di 
S. Pietro al Palazzodel Vaticano, oue egli più ficurameii- 
te fenza che altri il fapeirc,afcofaméte potefife andare dal 
Palazzo al Caftello . Quefto luogo da i più eruditi è chia- 
mato la Mole Adriana, mai Moderni lo chiamano ilCa^ 
ftello ,ela Rocca di Sat'Angelo,perciochc nella fominità 
di quello,fu già veduto l'Angelo Michele rimettere la.^ 
fpada fanguinofa dentro al fodero, palfando di quiui il ma 
gnoGregrorio da Clero, e dal Popolo Ronìano accom- 
pagn.ito per andare a San Pietro ,£,:aprocefiìonepcr l.i_5 
Città cantando lettanìc &: in detto luogo è vna cappella 
oue fi vede dipinta tutta que/h hi^oria . Fu ci\iamata— » 
ancora Ja Rgcca d; Crefccntio; da va certo Crcfcentio Ca 

pitauo 
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pitano redUiofo del Caftello chiamato N-'^JJ^o ' .^.J^^Jf. 
ncimpadroni,e '.ungamcntelatenneuamo che finalmeii- 
■ te Si a dircrecioneaTedercht,chelacombaueua^^^^^^ 
fu da loro crudelmente tagliato a pezzi . Qyefta e defcrit- 
ta da Procopio nella g.ena Conca , molto diftairamen- 
tc,c bene, quando egli dice; illepolcrodi Adriano Im- 
oeradore è come vn monumctoA vna fortezza fuorideU 
la porta Aurclia,quafi vu trar di mano , Si il prmiofuocir- 
culto è di forma quadrata è tutto di marmo con gran- 
diiTima dili.,enza edificato; e nel mezzodì « 5"^^" • 
dratoè vna machina e Mole rotonda, di eccella grand. 
za , e SI larga nella parte di fopra dall' vna,e altra bandx-» 
che con fatica vi fi arrìua con va trardi mano.La quando 
le clTendo occupata da Bchfario , gii ferui contro a i Goti, 
«erfoccorloin cabio di fortezza. Erano nella parte di lo- 
pra d'ogniincorno gtandiflìme ftatue d huom'.oi , e di ca- 
uaUi,e di ouadrighe,lauorate marauigliofamentetc qiic- 
fte dai {old.iti furono parte integre mandate a terra,e pa^- 
te ne foezzavono , e così rotte le gettauano fopra gli ne- 
mici : e cosila malignità de i foldati, in poche bore rou - 
nò , e guano tante fatiche , e sì beile opere , & ornamenti 
del predetto fcpolcro : delle quali ftatue uoi ne ha.ib a- 
nio veduti alcuni fragme.iti , e capidfere ftat.cauat . d^ 
fotto terra, quando AlelTandro hefto gli fece ifoflii mtoino 
molto profondi. Fu ii dc:to ròte da Nicoiao Quinto I on- 
teficerendutopiùapertccfpeduo, hauendo iatto leuai 
via alcune cafuccie che fopra vi erano fiate edificate , cric 
l'cccupauano;e c;ò fu nell'anno del Giubileo i4jo.auuen. 
gache in vno di quelli r/iorni, e^endoui fopra vn g"n 
mero di gente per vedere il Sudano, e fattofi loro à rinco ^ 
tro vna mula, nè potendo quelli che veniuano , i e quelli 
che tornaiiaao incalzando l'vno l'altro, per darfi luogo ve 
nemoruono aiTai, parte ralpeftati daicaualli,e nio.u 
ancora caddero nel fiume, & afiogiroco : per cagione ne 
quali fi ferono doe cappelle di torma rotonda , che ciano 
al l'cr.trare dell'onte , . n 

ApprelTo Alenando VI. hauendo leviate via vr.a 
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E 'Oet Maufoleo tCAÙgufit l 
Degno di memoria quello che è chiamato il Maufoi 
leo, fondato fopra eccelli edificij di pietra bianca, 
e coperto d'alberi , chefempre verdeggiano , alto 
duecenrocmquanta cubiti luogo la riua del fiume . Nella 

toaioiiU diqMclloiera pofta di rame U ilatua di Augufto.e 
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fotto dcU*Arginc, ouero malfa di elTojvi fono le fincftrellc, 
oucro ftanzette,con le ceneri fuc,e de' fuoi parentijc eoa- 
fanguinci. Dietro al detto Maufoleo vi è vn bofchettoi 
ouc fono marauigliofe ftrade , e luoghi da fpaffeggiare 
nel mezzo dello Ipatiodieffo luogo vi è il circuito delfuo 
bufto, edificato ancora elfo con pietra bianca tutto coh-j 
ferro cancellato intorno, e dentro perfe medefintii vi na-i 
fcono i popoli ouero Pioppi, alberi così chiamati. Il pri- 
mo fepolcro chiamato Maufoleo fu edificato da Artcmifia 
moglie del Re Maufoleo al fuo Marito , alla cui fembianza 
Aogufto fi edificò il fepolcro nel Campo Marzo . Aggiun- 
feui oltre à quello vn Portico di millepiedi; con horti 
bofchettidi marauiglofabellezzaiondeSuetonioncI morj 
torio di Augufto dice : Pofaronole reliquie nel Maufoleoj 
la quale opera t trala via Flaminia , e la riua del Teucre > 
edificato da elfo Augufto nel fefto fuo Confolato . 

Del quale luogo ancora fa mcntione Caffiodoro nell'fi- 
piftole . Veggonfi hoggi grandiflime reliquie di elfo Mau- 
Ibleo vicino al Tempio hoggi di San Rocco ( come appa- 
iono nella figurafeguentc nelliveftigi del Maufoleo) po- 
chi anni inanzi di elemofine edificato • E itdetto edificio 
ritondo,e dj forma sferica , murato à mattoncini quadra- 
ti, in guifa di vna rete iiitomo intorno, onde veggiamo o- 
gni giorno difotterrare dimoi ti marmi} trài quali era va 
breu^elìpitafiod'vn certo liberto di Augufto chedice ia-» 
queftomodo» 

D. M. 

VLPIO MARTIALI AVGVSTI LIBERTO A 
MARMORIBVS. 




2)#* VeUlgij del Maufoleo (TAuguflo • 

FRa la via Flaminia, e la riua del Tcuerc, cioè fra la-^ 
Chiefa di S. Ambrogio,&: e quella di S .R occo, era il 
gran Maufoleo di Cefare Augnilo , edificato da-f 
elfo nel terzo fuo Confolato, la qual machina, egli vollc-* 
cbefolTefcpolcro, non folameutcdife fteffo,c dcfuoi, ma 

di 
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di tutti gli altri Imperadori i e loro congiunti • 

E ben degno di memoria quefto marauigliofo edificio f 
pcroche oltre à quefta plrte,che pur hoggi fe ne vede era 
altiflìmo, e di più largo circuito, egli haueua xij. porte , 
numero conforme ai xij.f.gnidelCielo, erafoftenutoda 
vn'Argine>il quale, mouendofi dalla riua delTeuere,tan- 
toandauacrefcendo,&innalzando,quanto era l'altezza^ 

dell'edificio, nella fomraità del quale era pofta vna ftatua 
dibronzo di cflo AuguftoTargine da piedi fino in cima,era 
coperto d'alberidi perpetua verdura. Lo fpatio dentro à 
quefto Maufoleo , era come pur hoggi fi vede 5 di circuito 
fimilc allafua rotondità, coperto di bianchiffimi marmi, 
1 e mura d'i détro, erano intagliate di minuti lauori à guifa 
di quelli che vi fono bora d'intorno, hauea cancelli di fer- 
jofrà quali erano piantati arbori d'Oppio • L'edificio tut- 
to hauea tre cinte dimura,fimile à quell'vna che v*è hora, 
compartite vgualmentervnadairaltra,in quefto compar- 
timento v'erano piùfpatij , i quali feruiuano per luoghi da 
poter fepe. lire ciafcuno appartatamente. Eraui vna inferita 
tionein laude della Vittoria, e della Pace di Ottauiano. 
Pi quefto Maufoleo penfiamo cheìntédeffe VergiUo,quaa 
do parlando della morte di Marcello difTe • 

^^antt granpianti vdranjiin Cafnpo Matz^ 9 
E quat pomftfunebr 'h 9 Padre Tebro 
Vedraipajfundo dal nuono Sepolchro ? 

E certo fi dcùe credere che Marcello haueffe il fepolchro 
nel Maufoleo, effendo Nipote di Cefare,lafciando dabaa^ 
da ropinionc di coloro , che dicono il fepolchro del detto 
Marcello effere quella Malfa di muro fatta à guifa di vn^ 
Torrone, la quale era preffo alla Porta del Popolo . E che 
già pochi anni fono da'Maeftridiftiadatu gettata interra. 



Sitti 
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jk /TEttono alcuni quefto Scttizonio> ò Sctrifolio , ap. 
prelToIcTermc di Antonino, penfo douc ftaL 
hoggi IaChicfadiSS.Nereo,& ArchiIleo,c la 
ragione è, perche ne gli Atti di S-Pietrofi fa mcntione 
d vnacofa, che pare, che confcraiiquefta mia opinione , 

per. 
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pevcbe ilice che cadde air A portolo vna fafcietta con che 
tcr.cua inta. cinta la fua gamba , clic Ja cei pi chc portò in 
pr gior.e fi tioDÒ oftefa , e raccolti quefta facilmente dai 
GhriftMni tenuta in conuenieiite veneratione,vi fu fac» 
la vna Chicfa, che è queftade'SS. Nereo,& Archileo,aIla 
qvia e poi diedero iUiro'odi fafcioia , titolo antichilfimo 
di Cardinali, benché hoggi fia mutato in titolo delTiftefli 
S :nci . falciola fid;cc ciuefto titolo, ecosìè chiamata 
quefta faicietiadi S. Pietro ne fiìì Attidi lui, li quali dico- 
no cr e quefta fafcietta cafcò a San Pietto,giuf^o nella ftra* 
danuouaauantiilSettifolio che eradi Architettura otti* 
SÌÌ2L r cbcnc intefa, con li fuoi piani ampli , c belli, tra le— f 
Jue colonnate, e però più meritamente Settifoliojchc Set- 
tizonio fi chiamaua , pjer li fette lolari rpatiofi,deIitiofi,e 
belli li quali variando, e falendo daU'vno all'altro, fiva- 
riaua sèprc vifta piiìiguftofa, e megliore, forfè che fe vedcC- 
limo va limile edifìcio à tempi noftri , ne farebbe pur di 
gran ricrcatione, e di etto. In fomma fi come gli Antichi 
m ogni altra cofa erano efquifiti , così neirArchitettura,e 
fabr che eran Maeftr',e Signori* Alcuni chiamano quefto 
Settiiolìodi Tito, come il nuouodi Seuero,forfe perche Ti 
lo vi nacque appreffo.o perche l'habbi riftorato -> impero^ 
che l'attribuire ad elfo che Thabbia fatto ? non (5 può , ef- 
sédomoltopiù antico di luife i5 chiamaua però Scttifolio 
vecchio? per riipetto del nuouo, che fu di Seuero Impera- 
dorc. 

Del Sett'iTiOnio dì Seuero ilnucuo. 

IL SettÌ7onio fu così decto da fette ordini di colonne in 
altezza I vdo fopra l'altro , ouero dalle fette Zone del 
SVjondo. Si dice, che Seuero Imperadorc lo fabricalTelui . 
Sino a i tCinpi noftri vi ftauano anco in piedi tre ordini di 
colonne, ii quali minacciaiido ruinarSitìo V.le fece butta- 
re a terra, feruendofi di quei faflì per altrelfabriche. La— # 
varietà delle fue pietre jiioftraua,che quarta fabrica fu fat- 
ta da altri edifici} molto nella Cittàfegnalati, perche le— * 
fue colonne altre erano diPorfido, altre cannellate, come 
n^Ua figura fi rapprefenta . 
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De Granai delTopolo Romano « Het Sepolcro di Ce FI io , 

e della Selua Hilerna . 

FRàilMonte Auentino ,Teflaccio^& il Tenere, era. 
no centoquaranta luoghi,chiamatiHorrei,cioè Gra- 
nai del Popolo Romano, diche fa fede vna pietra-f 
trouataui con quelle parole. 

P NVM- 
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NVM. PONf. AVG. SACRVM GENIO CONSER, 
VATORl HORREORVM. GALBIANORVM. M. 
LORINVS FORTVNATVS MAG. S. P. D. D. 

Le quali fignificano, cheM. LorinoÌFortuaato Proucd?- 
toie per le biade publiche, dedicò vaa ftatua al Dio delia 
cafa di Augwfto, detto Genio, conferuatorc de'Grauai Gal- 
bianiidc*medefimi Granai famentione Plinio quando di- 
ce che appreDTo a*Granai,v'cra vna Colonna poftaui in ho- 
nore di P. Mancino, Proueditorc de formenti publici • Vi* 
cinoàTcftaccio,nelle mura fteffe della Città,dou'è la Por, 
radi S.Paolojfi vede vn Sepolcro di pietre di marmo, ri- 
dotto in forma di Piramide fimile a quelle , che foleuano 
fabricare i Rè otiofi di Egitto. Quiuifufepolto C.CeftiOf 
vno del Magiltrato de fette Epuloni ; di che fa fede le pa* 
iole che in cSo fi leggono^ che fono quefte • 

OPVS ABSOLVTVM , EX TESTAMENTO. DIEBVS 

CXXX . ARBITRATV. 
PONII. P. F. CLAMELLAE HEREDIS ET 

PROIHl L. 

Doue ficonofce , che quefto Sepolcroi fu fatto m tre- 
ccntòie trenta giorni, fecondo la volontà di Ponto, e di 
Lu. Ponto Clamelh , heredi • 

Nclmedefimo Sepolcro, dalla banda dentro alla Città,è 
il nome di effo Ceftio,con altre parolele quali fono queftc 

C. CESTIVS L. F. PVB. E PVL O IR. VII* 
Via EPVLONVM. 

Che per eflfer notiflime, mi bafta folaraentc di]dire,chi 
quefto è quel Ceftio,chcgiafu Confolo ,e valorofo huo- 
mo, e come è detto era vno de fette Epuloni, detti così da* 
Conuiti,che effi faceuanoin honorc de gli Dei • la quefta 
pianura di Teftaccio, era fimilmente la felua Hilcrna , do- 
ue i Pontefici foleuano fare alcune cerimonie facie» 

Per 
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Per Epuloni s intendono alcuni facerdoti in gradone ric- 
chezze à tutti gli altri fuperiori che così diccuano da Epu^ 
IflB, che in Latino fignificano le viuande, cli'eflì per offitio 
proprio ordinauano fi apparccchialTero in alcuni Cóuiti, e 
certi giorni hor à Gioue,hora ad altri Dei ne'loro Tempi), 
c poi chiufe le porte mandauano fuora il popolo, con dir- 
gli,che i Dei non voleuan'effcr vitti à menfa, ma cfli erano 
quel li, che vi fi fedcuano, e di nafcofto vi banchettauano. 

Queftihaucuano ancora carico di fare fpcdire lecaufc 
poijfe ben'era con qualch'intereffe loroicffendo Sacerdoti 
con molt'autorità Non fìi però queftaM achilia fcpulcra- 
le fatta allefpefe di tutti i fette Epuloni, ma d Vnofol o più 
de gli altri potente, e ricco, detto C.Ccftio, che arriuò. ad 
e/Terc Confole di K oma • 

E quiappreiro da Belifario fu trasferita la Porta di S. Pa- 
olo detta Hofticnfe, quando contral'incurfioncde'Gothi 
cime Roma di nuoue muraglie • 

Da quefta Porta fin* alla Bafilica di S, Paolo ( come dice 
Procopio ) era vn Portico,che haueua colonne di marmo, 
e retto di piombo , fatto per commodità dichi vifitaua-t 
detta Bafilica. E poi dalli Pontefici Adriano, e Benedet, 
to III. reftaurato - Ed hora vi è femplicc via d'alcuni felci 
Romani antichi laftricata • 




VelU 
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^elU Sepoltura di UetélU , della Ctéflodia de^ Sùld^Ue 

di altri Sepolcri amichi • 

INfinitc Sepolture di famiglie nobili dc'Romaiii erano 
in quefla Via Appia» come de i Scipioni,de i Seruilif 
de i Mecelli i i quali » elTendo rpogliatt de loro orna* 
mentile confamaci iucoiimaiageuolmenceiipuò fapei;;^ 

il 
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il loro nome eccetto di vno,il quale è in que! !uogo,hog- 
^ gì detto Càpo de Bouci doue fono fcritte quefte parole» 

CAECILIAE 
Q^CRETIGI. F. 
METTELLAE CHASSIS. 

Doue fi dichiara ché qut:fta Sepoltura è fatta à Cecilia 
MettelIaFijjliuola di Quinto Cecillo Metello eretico | c 
Aiogliedi Cralfo . 

Leggeft^che suanti à quella Porta Capena, TIoratio vno 
de i'irigemini Romani,tornando Trionfante in Roma per 
la Vittoria hauutacontro li Curiati) Albani, vccircfua-p 
Sorellajiiioflb per ifdegno dciringiuUo pianto d i lcì,la qua. 
^Icfufepellica quiui doue ella mei ì 1 ancor che non ve ne 
Zia alcun veftigio. Fuori di quefta Porta, intorno i cinque 
fnig!ia>erail Sepolcro di Quinto Cecilio Nipote di Pom- 
ponio Attico, nel quale fu (cpolto ancof elfo Pomponio • 
lìraui ancora il Sepolcro di Galieno Imperadore • 

LaFamigiiadeScipionihebbc laSepoJtura in qucfla-3 
Via Appia, doue, per quello che fi puòraccorreda buoni 
j^utori , fu lepolto ancora elfo Scipione, lafciando da ban- 
da l'opinione di coloro, che afFermanojCh'egli fu repcllito 
nel Vaticano. Però che Liuiodice,che altri vuole che Sci- 
pione Africano moriiTejefuffefepoIto in Roma,'.<ltri in Li- 
termo, però che neliVno^eJ nell'altro luogovj ronolefe- 
polture,eleftatue : NelfcpolchrodiLitcrmo viè vna Sta- 
tua la quale, noi vedemmo guafta poco tempo fa. In quel 
di Roma,pofto fuori della Porta Capenavi fono ire flatue> 
doue fi crede fufl'ero de gli dui Scipioni Publio, e Lucio, c 
l'altra dì Quinto Ennio Poeta. Affermafi dal mcdcfimo Li- 
uio , che s'egli fu fepellitoin Roma , non fu nel Vatica- 
no, mane] Sepolcro de Scipìoni,pofto fuori della Portai 
Capcna , con 1 ornamento delle ftatue che hahbiamo det- 
to, donc nel pofamcnro della ftatua d'Ennio vVraao que^.. 
fliver/i, 

P 3 ASri. 
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ASPICITE O CIVES SENIS ENNII 
IMAGINIS FORMAM. 

HEIC. VOSTRVM PANXIT, MAXI- 
MA FACTA PATRVM. 

NEMO ME LACRYMIS, DECORET 
NEQ^FVNERA FLETV. 

FAXIT: GVR VOLITO, VIVVS 
PERORA VIRVM. 

Ne iquaiverll, Ennio prega i Cìttad'Ot Romani, che 
voglinoguardare lafuaimagine » che già cantò i gran fatti 
de'padri loro,eforta.doli à non volere honorare la Tua mar. 
te con le lagrime ; ptrocheegli viuo vola, Se è honorato 
per le bocche da grandi huomini. La Tribù,che da gl i An- 
tichi lì chiamaua già Lemoniahaueua l'habitatioae fra la 
Porta Capena, e la Via Latina* Nella VuAppia rjfpon- 
deua la Laureata, nella quale fi faceuanoi giuochi detti 
Terminali confagrati à nome dei Dio Termine » 




Del 
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malitiofamentc caiifato;non però tornò à Roma da N c 
iunO)doue altempo dcirinccndiofi trauencua aUaatijchc 
il fuoco s'auuiciDaflTc al fuo Palazzo ,che era contiguo con 
gli Horti di Mecenate, il quale Mecenate fabricò quello 
Palazzo, che era molto dclitiofo non tanto per fe,quanto 
per accogliere grhofpiti,c principalncicte per regalare i Po 
etijdella cóuerfatione de'quali molto fi dilettaua.Tractaua 
queftefìmiiiperfoneie maflime ipiù eruditi>c dati alla Fo- 
cfia in maniera,esìrplcndidamenic,chcdaquefto nacque 
poijche fi chiaixiafTero Mecenati tutti que!Ii,che fimUi va- 
lent'huomini in lettere,e pocfie accarezzano . Era quefta 
Torre,ò Pallazzodi Mecenate di marauigliofa architettu- 
iafabricato,e compartito cóli Tuoi pianile fòprapianiyche 
fi andauano crefcendo in ako,e reftringendo a poco apo- 
coya foggia delle Torri, la cui cima venia a finire in teatro. 
Era Mecenate Caualiero Promano difcendente perìmag- 
giorifuot dalli Re dì Tofcana, (e bene era Dobiliflìmo de! 
fuo grado di Caualiero Romanoi che di ciò ftaua còtento^ 
per potere in flato piùbafTo piii liberamente trattenerfi, e 
godere delli fuoi Poeti , & altri amici, hauendo potuto , 
s'egli haucffe voluto afcendereàdignità,e grado più alto, 
per eifer molto intrinfico diAuguftoCerare:cra ricchiffi- 
nio,e largamentefaceua parté del fuo a' fuoi amici . 
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Del Xemp.o dt Qiotu Oltmo i^nJfuno*^o vc^Viam:^ iiXf 

Capitolino • 

NElla banda di quello MoiKc>verfo Piazza Montana- 
rajvi era già il iCmpio diGioue Ottimo Maflioio, 
ò vero Capitolino promcffo per veto d.il Rè Tar- 
quiiiio Fiifco, cpoi edificato da Tarquinio Superbo, nei'.i 

cui 
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cui fondamenti fpefe quarantamila libre di AfgcntOiC per- 
ucnutoquaficonlafabrica fino al tetto, non lo potè nè fi- 
nire, nèconfacrare ,clVeifufcacciatodal Regno. Confe^ 
crollo Horatio Conlole inficme eoa Valerio PublicolaiCO- 
mcfi legge in queliaiafcrittione • 

M. HORATIVS CONSVL EX LE- 
CE TEMPLVM lOVJS OPTIMI 
MAXIMI DEDICAVIT ANNO 
POST REGES EXACTOS 
A CONSVLIBVS POSTEA AD DI- 
CTATORES OyiA 
MAIVS IMPERim ERAT SOLEN- 
NE CLAVL 

FIGENDI TRASLATVM. EST. 

II che lignifica che M. Horatio Confolc, à cui per legge 
fi apparteneua, dedicò il Tempio di Gioue Ottimo Maffi. 
mo J'anno fegue nte che i Rè furono fpenti ; dipoi fu tolta 
1% cerimonia,& vfo folico di conficcare il chiodo a^Conio* 
li,cdata a'DittatorhperclTercilfupremoMagiflrato. Era 
pofto queftoTcmpioin parte alta, e nonfenza ragione_-r> 
conciofiache era vlanza di edificare i Tempi] di queHi Dei 
(nella cui prottetione era la Città ) in luogo aito,e foprapo 
ito a gli altri, onde fenza altro impedimento fi potefle ve- 
dere la maggior parte delle mura di effa Città» 

Il circuito di quello Tempio > era di otto giugeri, e eia* 
fcuh gtugero fa cento venti piedi,e fi diflédeuano per ogni 
lato diie cento piedi «Nella facciata che era volta à mezzo 
giorno, vi era vn'ordine di tre colonne, e dalle bande va 
ordine folo • Dentro hauea tre cappelle di pan grandezza» 
1 vai à mano deftra confacrau a MìAcrua^raltra a finidray 

de« 
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dedicata à Giunone, quella di mezzo à Gioue,fnpia il qui 
Iccra vn'Aquila* >Jèfiachifi marauigli feTarquinio 1 ri- 
fco dottifllmo nc'fatti fcgreti della rcligionejordinò , che 
dentro quefto Tempio vi i'uflero le n e Deità predette, pevò 
che quelti fonoqueiDei Pcnati,ò vogliamo dire Domefti- 
cìi mercè de i quali gli huomini refpirano hanno il corpo, 
e polTedono la ragione dell'animo • Poneuano nel mezzo 
Gioue)peroche,egli tiene il mezzo del Cielo : dalla finiftra 
iTietteuanoGiunone,per elfergli attribuito l'Aere, e la—* 
Terra ; dalla deftra Minerua, perche ella pofliede la più alta 
parte del Cielo. Dalla cuibandagU antichi conficcauano 
ognianno il chiodo 5 il quale per la poca cognitione delle 
fcTentie,e lettere, in quel tempo>feruiua in luogo del nu- 
merodegi*anni:locóficcàuano in queftabanda di Miner- 
ua,per effere ella fopra i numeri, Quefto Tempio di G ioue 
fu da iRomàni cognominato Octimo MafTimo. Ottimo , 
per li benefici) che nt riceueuano,Ma(nmo,per le gian for 
ch*cgli hauea: lo dimandauano ancora Cioue Capitoli - 
no, per la ttfta trouata (come habbiamo detto) nel cauarc 
i Tuoi fondamenti. Dentro di eflfo Temp io erano olire à gli 
altri ornamenti, infinite ftatue>tra quali ne era vna di oro 
di dieci picdi,poftaui da Claudio Imperadore,pre<ro à quc 
ftaera la ftatua della Vittoria • Eranui Tei tazze dt fmeral- 
do , le quali portò in Roma Pompeo nel fuo Trionfo . Vi 
erano i Libri Sibillini? i quali fi coafcruauano in vn luogo 
fegreto del Tempio? e ne tcneua cura il magiflrato di dieci 
huomim detti Decemu ri. Eranui le cóueationi della tre- 
gua trà Romani,e Cartagiocfi, fcritte in tauoledi bronzo, 
le quali erano conferuate da gli Edili • Vedeuaiì vna ve- 
fticciuola di lana, del colore del crcmcfi di cotanta finez- 
2a,che al paragone di eiTaJa veftc di Aureliano Imperado- 
re pareua di colore di Cenere: fu donata qucfta vcfticciuo- 
la àelTo Aureliano daiRedi Perfia. Da quefto Tempio fi 
pigliaua l'acqua per canaletti la quale feruiua à tutti gli al- 
tri Tempi) de! Campidoglio. Vi fi ree tauano tal nora dcU 
l'orationi. Quiui facrificauano iConfoli nuousmente fat- 
ti , come à Dio da cuinafcoao tutti ì buoni principi). 
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Brugiò queflo Tempio più volte, inficmc con infiniti 
altri luoghi fagli , di qucfto Monte . Vicino ad effo Tcm. 
pio VI era quello della Fede,nel quale vi fi vedeua la ftatua 
di vn vecchio con vna JLiraia raano,che infegnaua di&na- 
re ad vn fanciullo. 
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Bel Tempio della P^ci • 

VEfoafiano Imperadore fabricò il Tempio della Pace 
hniia la guerra ciuile,che però anco Io chiamano 
Tempiodella PacCiforfecome altri giudicancpcr- 
chc vi era TAlcare della Pace, che vi confacrò già Augu- 
ro in quel luogo; qu:fta fu vna delle migliori opere,chc fi 

ve^ 
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vedere in Roma, come Io telèifìca Herodoto a propofiroi 
cht dice che arfc rutto ia vaa notte, à tempo di Commo- 
do /mpcradorc, oaccefo li fuoco da vnafaetta ,o eccita- 
to da vn rerremotO|Che precedè alianti, c vi fi confumò va 
infinii à dì ncchez/e,e tefori,imperoche oltre il gran tcfo^ 
ro,che vi portò Tito figliuolo di Vcfpafiano in t;ionfo,ca- 
u«tod.il Tempio di Saloinone,tutLÌ,dice Herodoto, radu- 
nauano Icfuc ncche^.zc in (juel luogo , onde in vna notte 
Uuorido ji 1 fuoco, molti, eh* erano ricchi fi ricrouarono 
poucii,pcr il che tutti piafero ìldàao vaiuerfale jeciafcu- 
no n fuj particolare, sì che'l piato tu comune a tuttala Cic 
là Hoggi non fi vede in piedi le non vna parte , Paltra cor- 
iifpondentc fi vede per tti ra,con la nauata di mezzo che 
era foitcntatadaottocolo ine del e quali reftandone vaa 
jn piedi fùtralportataaS. Maria Maggiore daì^aolo V.e vi 
c<.>ll 'tòiopra la ftatuadclla Madoanacoronata di vnaCo 
rena dj dodici ftclle, come quella che è Regina, Colonna, 
Tuirice, Liberatrice di Roma, liberandola dalla pefte , c 
} oiidarrue della Pace della Romana Chiefa. E ftriata eoa 
vcnnquauro (trie iarghe ciafcuna vn pa'mo, & vn quarto 
0! palmo di regoletio, che fi vede trai' vna, e l'altra (tria; 
tuiia la l'uacirconferenia era già di 30. palmi , il Tempio 
tutto era largo piedi duecento, lungointorno à trecento . 
V erano oltre tante ricchezze,beliiiri me ftatuc fatte da più 
fegna'ati Scultori che fi trouauano; vieralaftatuadi Ve- 
nere, alla quale Vefpafiano lo dtdicò;fattadaTiiwate Seul 
tore egreggio. Quello Imperadore perdargliquelfitochc 
richiedeua vnatanta labrica,occupùquVl fitochepnma-j 
occupaua la cura Ho(tilia,e la Bafilica Porcia ,il Portico di 
Liuia , e la Ca^a di G ulio Cefare , che quà fi trasferì fatto 
Fóieficcdella Suburra doue haueua la cafa diprima. Quel 
ieroro,che non fu confumato daH'incendìjjRi poi,con3e al- 
cuni vogliono,portato viadaGochi Taccheggiando Roma 
>\IaricoRe loro.Attefe anco a rifare il Senato, eia milrtiai 
ru »le trouò alfai fcaduta. Li veftigi j di dettoTempio della 
Tace fi vedranno nella fcgucnte figura • 

Vefihij 
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TÈMPIO DELLA, rjLCE tt \ 




VeFligij deltimpìo della Tace » 

CEfarc Dittatore habitò primieramente io Suburraf 
ìq cafa alTai humile > mapofcia che egli fù creato 
Pontefice MaflìmO) hebbe vna magnifica cafa nei. 
la Via Sacra edificata da;GiuIia Tua Nipote con grandiflìma 
fpcfa. riipoiqucftacafagittataperterra daCefare Au- 
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gufto,parédogli la machina troppo grudc^e fuperbajfopra 
la quale egli rifece vn Portico detto di Liuia , dal nome di 
Liuia Druìillaiua Moglie,nel quale dicono elTere ftata pia- 
tata vna vitella quale col terapo venne ia tanto crcfcimc- 
tocche cmpiua dodici Anfore di vino in quefto medefiiivo 
luogo prima era ftata la Curia di Romolo, e rHoftiiia;poi 
vi fu la Cafa di Menio,la Bafilica Poniate la Cafa di Cefarc; 
Vltimamctc vi fù fatto il Tempio della Pace,dcl quale aa. 
Cora, come nella tìgura fi vede , ve ne fono alciiui veftigij . 

Quefto Tempio fù cominciato da Claudio Imperadore, 
c ridotto poi a fine da Vcfpafianoi nel quale egli conferuò 
tutti li vafi 9 & ornamenti che portò nel fuo Trionfo dal 
Tcpiodi Gierufalemmc fcomehabbiamo detto neiranie- 
cedente inlcrittione del Tejtnpiodella Pace) nè pur leric- 
chezze delle Prouincie lontane , m.. tutte quelle di Roma 
lì portauaao in quclto Tempio,come in vn teforo publico; 
onde ben dicono i Scrittori,che il Tempiodella Pace era il 
pili grande, il più magnifico, il p ù ricco della Città • 

Erano in quefto Tempio molte ftatuc, e pitture d'eccel- 
lent»flimihuomini ; fubrugjatoal tempo di Commodo 
Imperadore, nè fi potè iapere donde fi veniflc l'inceadio. 




Del 




Del Tempio di Vulcano 5 del Sole ] e della Luna, 

' e dellaViaSacra» 

PRelTo l'Arco di Vefpafìano , era 11 Tempio di Vulcano 
dedicato al Re T. Tatio, oue era vn* albero chiama- 
to Loto, piantato da Romolo le cui radici diften« 
dcuauii fino al Foro di Ccfarc. Veggonfì vicino à detto At^ 

co 
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co nffTI'horto di ''anta Maria Nuoua, due gran volte, IVni 
de quali però ch'è potta à Leuantc, fi crede che fulTe il Té- 
pio del Sole, l'altra perche guarda verfo Ponente , della-» 
Luna, i quali furono ded cati dal medefimo Re T. Tatjo . 

La Via Sacra hauea il fuo principio da va luoco preffo al 
Colìleo chiamato Carine,o vero dietro S.i nta Maria Nuo^ 
m laiTando a man finiftra il Tempio del oIe,c della Luna 
fudetto,e dalla dettrai! Tempio dell a Pace ; per le fpondo 
delForofiandauanelCampidogio. Per quefta via ogni 
jTicfe fi portauano le cofc fagre del a rittà,per efiali Augu 
ri (vfceiìdo dalla fortezza del CàpidogUoJandauano al 'o- 
co, ouehauean à pigiar gli auguri . E ?ran varietà fira gli 
fcrittori ond'clla pìglialTe il nome di Via Sagrarla maggior 
parte però concorrejeffcr detta cofi, peroche in cffa fufcr- 
jnata la pace fra Romolo,e T. Tatlo kè de* Sabini • 




/ 
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Dtf/ Tempio di Biam 5 ^ //^ Spelonca di Cacco. 

NEI Mòte Auentino, douc bora è la Chicia di Santa 
Sabina» era già il Tempio di Diana, doue dicono 
che fall Caccoi&indipoifcendendojpafsòdaU 
Taltra parte del Teucre pel Ponte Sublicio ; Quefto Tem- 
pio» come alcuni vogliono, fu dedicato dal Rè "-eruia 
^ CL » Tulio 
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Tulio 9 il quale volle, che la folenn'ità di cfuefta Dea > foffc 
cgDanno celebrata da Serui àgli otto di Agofto» nelqual 
giorno ei nacque d vna Scrua > e ordì nò che a Tutela d'efTa 
Dea tolTero i Ce.ui» dalla cui celer'ti furono pofcìa detti » 
t Scruifuggitii]i, volle oltre di quefto che il Tempio fufTe— > 
comune a tutti gli buominidelLatio^per moftrare che 
i Serui per legge della Natura > non fono differenti dagli 
altri huomini. 

Altri vuole, che quefto Tempio foffe cdificatp dal Re 
Anco Martio, poiché disfatta Tillena,Politorio ,&altrc-3 
Città del Latiojconduffe tutti queTopoIi nel Monte Auea 
tino, perfuadendo loro di Far vn Tempio à Diana doue ia 
ordinato vn giorno dell'anno , facrificando fuflfe loroper- 
donata » e dimelTa ogni offefa . 

in quella parte del predetto Monte , che fopraflà alla-# 
Chiefa detta Scuola Grcca,fù già la Spelonca di Cacco,nel 
la quale, rouinò poi la Spelonca^Sc apprcffo v'inalzò VaU 
tare diCioucInuentore • 
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lìilTmpiòl AltAry%eStiÌuiJiHircoUi del Tempio dtlk 
ffédicitifi 9 di quello di Matura $ e delU 

Fortuna • 

NEI predetto Toro era il Tempio di Hercolc ,e doue 
lifaceManoiConuiti,e ficelcbrauano ifacrifici) |i 
quali egliordijaò ,pofcia eh' hcbbc vccifo Cacco . 

rf tiinf 

i ^'4 
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In quefto Tempio clicono,chc non entraiiano, nè canr, nè 
mo'chcjfe bene quelle ne Italiano lontane , perche ilfo- 
pradetto Hercolc ne ifuoi facrificij, pregauailD o Mcagi- 
ro, Congregatorc delle Mofchc,che IcfcaciaflTe dalfuo 
Tempio, i Cani fi fuggiuano dall odore della Mazza d'Her- 
cole> la quale egli per quefto Tempre lafciò innanzi alla— • 
porta dcl Tempio : Quefto Tempio fu gettato per terra al 
tempo di Sifto Quarto, nella cuirouina tu trouata vna fta- 
lua di bronzo di elfo HercoIe> la quale fi vede ancora in—» 
Campidoglio nel Palazzo de' Conferuaton ;e forfè qucfta 
è quella ftatua, che'elfendo Confoli M. Fuluio, e Cn . MaU 
liQ, fu porta nel Tempio di Hercole, il quale, oltre di que- 
flo tu celebratiflìmo per vna pittura nobilifiìmadi Pacuuia 
Poeta. In quefto Tempio non era lecito di vegliare la not« 
te (il che gli antichi chiamauaixo far letti Stcrnio )nè li 
fcrui,o quelli che di ferui erano fatti liberi 9 poteuanoin» 
leruenire à' fagrifìtij del giorno della fefta di que fto Dio. 

Ilebbe Hercole ( prima, che'l Tempio ) nel tempo di E- 
uandro vn'Altare^il quale per lagràdezzafua,fuchiama« 
lo grande,e dagli habitatori conuicini , maflìmamcnte— ^ 
honorato,peroche dicono, che Hercole fteflb offerì à que- 
fto Aitar e la decima parte de'fuoi Buoi, predicendo, che 
coloro haurebbono menata vitafcliciilima i quali ofFerif- 
fero, e dcdicaffero à lui la decima parte dcMoro beni,il che 
fece Silla>Lucollot e M. Graffo; A quefto fuo Altare, egli 
non volle,che vi fi potefTe apprelTare le donne, nè toccare, 
òguftare alcuna cofa di quelle, ch'iui fi facrifica(re,e que- 
fto fu, percha dicono, che nel tempo > che Hercole mena- 
uai Buoidi Girionepe*! paefe de Italia, vn giorno hauen- 
do egli fere , da vna donna che la portaua le fu negata Tac* 
qua,dicendo che quell'acqua era apparecchiata perii con- 
uito della Dea delle Donne , /a cui fefta fi celebraua quel 
giorno, nel quale non era lecito à gli huomtnidi toccare» 
o guftare le cofe ordinate per quella folenità j per il che-» 
fdegnato Hercole, ordinò, ch'a ifuoi fagrificìji non vi po- 
tede peralcun tempo interuennir Donne; OuedilTe Aulo 
GcII/o 2 Stiano oatane le Donn? daTagrificij d'Hcrcole. 
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Appreflb al detto Altare era il Tempio della Pudicitia 
ratritia, edificatoda Emilio : di quefto Tempio parlò Pro- 
pertio t quando egli dilTe. ^ he gioua hauer fatto i 1 empi] 
della Pudicitia alle Fanciulle) le à ciafcuuaè lecito di far 
quello che le piace ? 

Laftatua della Pudicitia (^quella che molti ftimano efler 
della Fortuna era pofta nei >oro Boario in quel a parte— 
doue prima fece iragrificijHercole, ne quali non poicua* 
no intcrurnire le Donne Plebee; fu fatto vn Tempio all^t 
Pudiciiia in vna contrada d I< orna chiamar; Vxo lungo^ 
doue era lecito alle Dóne Plebee di far facrifici^ in honore 
di detta Dea. 

IlRe SeruioTuIlo, edificò in queftoForo, Tenrtpij alla^ 
Fortuna,eflendo ftatoda leinó purfolleuaio, ma pei 1 pe- 
ra difua madre, ferua « c di baflb flato venr e alla giandez- 
zaRegale :In quello Tempio^dicono^che Q^Catulo portò 
due ftatue togate, e che Paolo Emilio dedicò alla raed fi- 
ma Dea vna flatua di Minerua fatta di mano d Fidia. Pi- 
tagora Samiofìmilmente I eflfendo da principio pittore-» 
pofe nel Tempio della Fortuna due ftatue nude dal mczio 
in fùy ma di qual Tempio della Fortuna s'intcndaseffendo- 
ne de gli altri in Roma è dubbio : Era alle radice dell' A- 
uentino, appreffo a quello Foro, il Tempio di Murtia,Dea 
della Secordia, cioè della Viltà, ò vog iamo dire Pigritia— » 
doue furono datigli allogiamenti a* Latini . 
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r PAKTHEON VYLGO ILOrONDA 

) 




Del Tanteon^ h&ggi dettò la Rfitùnda l 

IL Panteon, hoggi è detto la Rotonda,lì vede quafi nel- 
Telfer di prima) quanto alla fabrica 9 mafpogliato di 
ftatue,&: altri ornamenti. Egli fufatto da M*Agrippa 
iu honore di Gioue Vendicatore, e 1 o chiamò Panteon— »,| 
peiciòche doppo Q\ow > lo conlacrò à tutti glìDei, ouero 

per-- 
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perche fu dedicato alla Madre de gli Dei, & à tutti gli Dei» 
o pur come altri, vuole, perch egli eradi figura del Mon- 
do ,cioè rotonda tu detto Panteon) la cui altezza à 144* 
piedi di larghezza altrettanto . 

Entrauafigiàin quefto Tempio, falendouifi per tanti 
gradi, per quanti hoggi fi fcende; d'intorno à elfo erano di 
molte ftatue, ma per I altezza del luogo poco ricordate • 
Dentro al Tempio vi era (come dicono ) vna ftatua d*Hcr- 
cole pofta in terra, alla quale , i Cartaginefi facrificauano 
ogni anno vn corpo humano , la cagione , perche queda 
ftatua ftelTe in terra, èra che le ftatue di Giouc, e de gli al. 
tri Dei Celefti (come vuol Vetruuio} fi doueano porre in-# 
luoghi alti)& elcuati; quelle dclli DeiTerreni , come del'a 
Dea Vette, d'Hercole, della Dea della Terra, qjiella della-j 
Dea del Mare, in luoghi bairi,e terreni . 

Vedeafi ancora in quefto Tempio vna ftatua di Mìnerua 
d'auorio, fatta da Fidia,& vn'altra di Venere , la quale ha* 
\iea per pendente d'orecchia la mezza parte di quella per- 
la che Cleopatra fi beuè in vna Cena per fuperarc la libe- 
ralità di Marc'Antonio • Quefta psrte fola di quefta perla 
dicono, che fu ftimata duecento cinquanta milla ducati 
di oro. Fu riftaurato quefto Panteon tocco ancor eg i iti 
q ualche parte da' fuoco, prima da Adriano , poi da Anto, 
ni no Imperadore . Egli hauea (come ancora fi.vede vil-* 
belli^^lmo Portìcofatto dal medefimo Agrippa, il quale 
crafoftenuto da i6m gran colonne, che hoggi non vi li ve- 
dono fe non i^^.itrauidi effo Portico erano di Bronzoiii* 
dorato ; e ftà coperto difopradi Piombo e le porre di Broii 
zo; Nella fua facciata fi leggono quefte paioli^, . 

M. AGRIPPA L. F. COS. TilRTlVM 

FHCXT. 

Le quali fignificano,che Marco Agrippa piglìuolo di Liu 
ciò, già tre volte Confale, fece quefto Portico, e Tempio; 
Sotto le quai parole, in lettera più picciole, vifonodel- 
ra.'rie9CUemoftrauQÌnomidc grXmp^radgrii che hafi- 
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co rifattole riftaurato qucflo edificio confumato dal tcm- 
pO) le quali fono quelle • 

IMP.CAES. L.SEPTIMIVS SEVERVS. 
PIVS. PERTINAX ARABICVS. 
ADIABENICVS PARTHICVS. MA- 
XIMVS. PONTIF. MAX. 
TR IB. POT. XI. COS. III. P. P. 
PROCOS ET IMP. CAES. M. AV- 
RELIVS.ANTONINVS. PIVS. POE- 
LIX. AVG. TRIB. POTEST. V. COS. 
PROCOS. PANTHEVM. VETVSTA- 
TE CORRVPTVM. CVM OMNI 

CVLTV. 
RESTIT VERVNT. 




Dtt 
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Z>el Tempio d$Ua Cmeovdìa, M Sinatuh, deìU CHrÌ4,t 

delle Botteghe publichem 

INfinitiTempiji& altri edific H erano nella valle > fra il 
Campidoglio,&il Monte FilatinOf delli qualifeguu 
tandoil nodre ordine , ragìonaremo y comiacìanda 

con buono augurioi della Coacordia? ixiucatrice>e collier^ 
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uatricc di tutte Iccofc . Il cui Tempi o fu fatto edificar per 
voto da F. Camillo , & era pofto alle radici del Campido- 
glio fotto il Palazzodel Senatore, e vicino ali* Arco di 
^ttimio, doue pur bora fi veggono otto grandillimc co- 
lonne > nel cui Architraue vi lono quelle parole » 

SENATVS POPVLVSQ^ROMANVS 
INCENDIO CON:)VMPTVM 
RESTITVIT. 

Cioè; Il Senato, e Popolo Romano hà rifatto queflo 
Tempio confumato dal fuoco . 

Sifaliua in quefto Tempio per molti grsdi, come agc- 
iiohiìéte fi può conofcere per l'altezza delle già dette co- 
lonne • In elfo vi era la ftatua d i Batto j il quale adoraua 
Apollo, e Diana Tuoi Figliuoli. Ve n'eravna di Efx:u!apfo> 
e di Bigia ina figliuola, che era Dea della faniti. £raaui fi- 
milmente le ftatue di Marte, e di Minerua , di Cerere, 
di Mercurio - 

Nel frontifpicio del Portico di effo Tempio vi era laj 
Hatua della Vittoria,la quale nel Confolato di Marco Mar- 
cello Claudio , &: di M» Valerio, fu percoflfa dal fui mm^. 
In queftoTcpio vi fi recitauanofpefle volte OrationijC ra- 
guiiauanfi il Configlio publico Onde fi dimoftra, che 
quefto era Tempio confecrato;conciofiacofa chetutti no 
erano confecrati ; ma quelli blamente, che erano edifi- 
cati con Augurio; & m qucftì i Sacerdoti permetteuano 
di poterfi raunare il Senato, e di trattare le cofe pobliehc; 
c i Tempi) così fatti per trattaruifilecure, e fac<:ende del 
pubIico,fi chiamauano Curie; e le Curie erano domandate 
Tempi) , quando erano edificati con Augurio • 

Erano in Roma due forte di Curie, Tvna doue i Sacer- 
ciotifi configliauano delle cofe facre , come in quella di 
Romolo detta Cnria vecchia . L'altra doue i Senatori trat- 
tauano le cofe publiche , come erano quelle di Tullio Ho-' 
Uilio. 

Tre Curie dunque; ò voglimo dire Senatuli^haueuano 
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: gli antichi Romani , come molti dicono; IVnanelTcm- 
r pio della Concordia : L'altra era pofta alla Porta di San Se- 
baftiano.La terza era nel Tempio di Bellona,nella quale i 
j Romani riceueuano gli Ambafciadoridclle Prouincie ni- 
miche 9 a quali non era permefTo di venir dentro alla Cit- 
ta. Aquefte tre Curie noi ci a?,giunghiamo la quarta, che 
era nel Campidoglio, Alcuni ne fanno cinque e non è ma- 
xauiglia,pcrò che la tanti fccoli,& in cotanti riuolgimenti 
di cofe, non pure de'nomÌ9 de' luoghi , ma nel numero di 
clfij non fi può affermare cofa certa # 

Apièdel predetto Tempio della Concordia 5 deuegìì 
era il principio del Foro Romano, onde molti anni fono 
cauandofi furono trouati alcuni pilaftri, & architraui i 
qualifaceuano vn partimento di tre botteghe doue ftaua- 
uo i Cancellieri! & altre genti, cheiefcriueuano gli atti 
publici; dichcfafede lainfcrittionc che fi legge nelPar- 
chjtraue dalla banda di dentro che é quefta . 

C. AVILIFS LICINIVS TROSIVS 

CVRATOR. 
SCHOLAM DE SVO FECIT. 
BEBRYX AVG. L. DRVSIANVS A. 
FABIVS XANTVS. CVR. SCRIBI S. 
LIBRARIIS. ET PRECONIBVS AED. 
CVR SCHOLAM 

AB INCHOATO REFECERVNT. 
MARMORIBVS ORNA VER VNT VI- 
CTORIAM AVGVSTAM ET SEDES 
AENE AS ET CETERA ORNAMENTA 
DE SVA PECVNIA FECERVNT. 



Il che figaifica,che Caio Auilio L'cinioT rofio Maeflro 

di 
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di Strada fece quella Scuola a fue fpefc. Poi fo^giungechc 
Bet>rice Aur^uftoiL.Urufianoje Fabio XaotoMaedri diStra 
dayper i Canccllicri,c Rcfcrittoridc Librile per i Trombct. 
tìf hanno da fondameuti rifatto qucda bcuola » e Thaaao 
ornata d marmi, e de loro danari vi hanno fatta la vittoria^ 
i fedili di Bronzo , e tutti gli altri ornamenti • 

Nel mede fimo Arcbitraue dalla bandadi fuora era que<* 
fla infcrittione • 

BEBRYX AVG.L.DRVSIANVS A-FA: 
mVS XANTHVS CVR IMAGINES 
ARGENTEAS DEORVM SEPTEM 
POST DEDICATIONEM SCHOLAE 
ETMVTVLOSCVM TABELLA AE- 
NEA DE SVA PECVNIA DEDE- 
RVNT. 

Che vuol dire, che Bebrice Liberto di Augufto f Lucio 
DrufianO) Se A. Fabio Xanro Maeftridi Strada» doppo che 
efiì bebbero dedicata la Scuola fecero le ftatcr dt fette^ 
Dei d'argento coni loro pofamenti^e eoa vaaTauolctta 
di Bronzo àlorpfpefe. 
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Bel Tempio dilla TortunaVirilel 

Alcuni fcrittori de moderni hanno hauuto opinione 
che il Tempio della Fortuna Virile fuffe dedicato 
alla Pudicitia , fra quali il Marliano nel terzo hb. 
al cap i6. ncllafiguradi Roma, come egli dice , feguì la 
cammunc opinione de gU altri moderai. Ma egli ftelTo 

aondu 
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non J: ;neao confenTc? pariméte che /la della Fortuna , i! che 
olire leparole diDioaifÌ4) , lo perfuade ancora laftructura 
deìfuo edificio effendo, di ordine Ionico » il quale,e mez- 
zano frà il Corinthio, & il Dorico perciochc fecondo il 
parer di Vetruuio conuiene primieramente à quella Dea » 
perche ella, e mezzana, cioè buona,e cattiua ; la lunghez- 
za del cui Tempio è di piedi j6. la larghezza è di ventifei . 
Diqucfto parimente il detto Marliano ncir iftcffb luogo, 
d oppo che bà fatto mentionc del Foro pifcario,ouero del- 
la pel'caria, così ne ferine. Il Tempio chehoggi è dedicato 
à Santa Maria Eggittiaca > anticamente era della Fortuna 
Virile, bora è in piedi ancor quafi intiero. Dionifio cosi 
di quello ne fcriue . Haucndo dedicato due Terap» j alla— • 
Fortuna , vno nel Foro Boario, l'altro alla ripa del Teuerc, 
che chiamò Virile , E benché di ciò fiano varie opinioui; 
nondimeno nelTun difende ilfuo parere con autore appro« 
nato . Indi {oggiunge il detto autore , che in quefto Tem- 
pio vi fu vna ftatua di legno di Seruio Tulio fopra indorata» 
doue effendofi attaccato fuoco,e cófumato ogni altra co- 
fa dall'ine endio,folo querta vi rettò incorrotta fecondoi 
che narra Valerio Maflìmo. Habbiamo letto appreffo Stra- 
bene, che Lucullo edificò vn Tempio alla Fortuna; le cui 
parole (ouo tali: Lucullo hauendo edificato il Tempio del- 
laFortuna^&iuivn certo Porticoydomandòin preftito le 
tìatuechehaueuaMumio per fcruirfene in adornare effo 
TémpiO)per vna moftra, ma egli non ve le rcftitui più di* 
po)> ma come doni le dedicò a elfa Dea • 
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Della parte del Tempia del Sole in §luirìnnk^ detto imprO" 
priamente ili Front efpitio di Nerone» 

EPen/ierocomrauneche quella antica muraglia,la— » 
quale fi vede fui Monte Quirinale nel giaidino de' 
Colonnefiifia parte deiriiabitatione di Nerone Im- 
peradoie i c che da taliabrica quel rrincipcpiù che Tigre 

R cru- 
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crudele? fteffe a vedere in habito d*Hiftrione50Ucro Sceni. 
co il lagrimabilcafo, mentre, dicola miferabìlRoma per 
fuo comandamento s'abbrugtauajdal qiiale incendio quat« 
tro Rioni ne reftarono falui de quattordici , cefTaado il fe- 
ilogiorno il detto incendio 9 fecondo che fcriue Tacito : 
I4a s ifvero che non di cafafua, ma dallaTorre de gli Hor- 
ti di Mecenate fteffc à vedere l'eftetto di quel fuo penderò 
ferinojfecondoche accenna l'antico interprete del Poe* 
ta Horatioy il che è credibile^poicheda queftafabrica non 
haurebbe fcoperto tal inufitato cafo, sì come dall' edificio 
de*Meccnati,il quale erafopra il Monte Efquilino detto di 
S. Maria. Maggiore, come nota Publio Vittore, elTendo ia 
quelli tempi iuiRoma vecchia, elapartcchc daquefta 
fabricafivcdeèRomanuoua, ebencà proposto à corro- 
boratione di quefto Suetonio defcriuendo tal fuoco dice; 
che rincendio incominciò dalla parte del Cerchio Maflfì- 
mo , ch'è contigua col Monte Palatino 9 e Monte Celio, c 
termina all'vltimc radici del Mote Efquilino, 5ìche fifco- 
pre,che à queltempo,quello che hora non è habitato,era 
habitatiflimo icconfeguentementc era commodo affai il 
ftareda Mecenati,sìcomé Andrea Fuluiolib.z.c.^.e mol- 
to più nel 7 diligentemente difcorre, affermtindo, chc.^ 
tal fabrica pia pretto foife parte di vna Torre che feruiua 
per ornamento del lem pio del Sole dico di quello che^ 
fabricò Aureliano nel Monte Quirinale,acciò qualchWuo 
nonpigUaffe marauig!ìa,perche furono diuerii Tempi) de- 
dicati al Sole : diquefto Tempio fi tratterà nel luocapi- 
tolo; al prefente fi vedono molti veftigij di rouine nelli 
detti horti Colonnc/ì,chc fi diftendono quafi infino a'Santi 
Apoftoli . Oltre alle dette mura le quali è opinione di An- 
tiquari), che folfero antiche, aggiunte delie Terme di Co- 
llantinocon il Portico di quello |Chc era dentro i quefto 
fpatto • 



Del 
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f' di Saturno ei Erario 




jy^lTempio di Saturno, e deltlratic • 

IL Tempio di Sa turno, era giàpofto acl Forodouehog- 
gièla Chiefadi Sant'Adriano: egli per voto fu fatto 
da Tullio Hoftilio, il quale due volte trionfò de gli 
Albani,& vna de'Sabini, e nel fuo tempo furono prin^a-f 
©rdinaii i giuochi jO vogliamo dire faciifitij> chiamati 

R » Satur- 
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Saturnali • Altri vuole,che quefto Tenrvpio fulTe fatto da 1» 
Tarquiaio, ma dedicato poi a'SaturoaH, da T. Largio Dit- 
tatore. Alcuni altri dicono,che fu fatto per ordine del Se- 
natOjC datone la cura a L. Furio Camillo. Mole, affermano 
elTer ftato edificato daNumatio FlaucOy foprache s'iogan- 
nanoafTai. Teroche il Tempio di Saturno, edificato dal 
detto Numatiojè pofto m vn monte vicino à Gaeta^come 
chiaramente fi può conofcere per le parole, che pur hoggi 
li leggono in elfo Tempio ; le quali hauendole noi fatte ve 
nire fin di là ) le habbiamo polle qui di fotte • 

L. NVMATIV^S L. F. L. N. L. PRON. 

PLANCVS COS. GENS. IMP. ITER 
VII. VIR. EPV^LON. TRVMP. EX 
RAETIS AEDEM SATVRNI FECIT 
DE MANVBIIS AGROS DIVISIT IN 
ITALIA BENEDENTI IN GALLIA 
COLENIAS DEDVXIT LVGDV- 
NVM ET RAVRICAM- 

Le quali fignificano che L.Numatio Planco,Figliuoio dì 
L. Nipote di L. e Prouepote di L. il quale fu Confole,Ccn. 
fore, due volte Capitano generale del Magiftrato, de fette 
Epuloni, e trionfò deRetij,fece il Tempio di Saturno de 
ì danari hauuti della preda de i nemici, diuifc i campi di 
Beneuento in Italia , &c in Francia mandò nuouihabitato- 
ri inLione,&inBafi!ea. In Roma f ner quanto fi legge-^ 
v'erano più Tempi) di Saturno^a quali non fi può dar luogo 
certo, eccetto à quellVno del Campidoglio (come nel fe- 
condo libro habbiamo detto ; & à quefto di che al prcfcn- 
te parliamo, nel quale vi fi conferuauailTeforo Publico 
(detto Erario; traportatouida quel Tempio di Saturno di 
pampidogho^oue prima fu ordinato la ragione perche gli 

Antichi 
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Antichi YPleuauo l Erario uel Tempio di Saturno, e che-> 
nel tempo che elfo Saturno regnò, già mai non fi fece fur- 
to, né v'cracofa di peribne priuate, onde ne gli huomiai 
non era nè auantia, nè altra iniquità, ma giuiticia, e fede. 
Altri dice l'Erario porfi nel Tempio di Saturno, per cfl'er 
egli flato il primo che in Italia trouò ilbattere,e ftamparc 
delle monete.In quefto Eranoficonleruauano le leggi fer- 
mate, e publicate. Onde Cicerone nelie fucle- giditle-j>. 
Obbedifchifi all'Auguro publico,edi tutte lecofe cófulta- 
SejC formate dal publxo portifi lacopia neirErario, 

Conferuanfi ancora jn quefto Erano i Libri Elefantini, 
douc èrano fcritte 3 Tribù: iui erano i Libri de' conti pu- 
blichiyi quali poi furono cancellati da Cefare.Riponeuanfi 
in quefto EranoTlnfegne della militiaje tutte le ricchezze 
che fi portauano trionfandofi d'alcuna foggicgata Prouio* 
ciajC fi fcriueuano ne'libri,e conferuauàfi in quefto luogo* 

Quiui veniuano a giurare i Ceniori creati nuouam cte : 
non è ancora molto' tempo che cauandofi , poco lontano 
da quefto luogo, vi fi trouò gran quantità di mouece/il che 
fu tenuto per non picciolo argomento , che iui foITe la-» 
2ecca portataui con l'Erario ( com'è detto 4ifopraj dal 
Campidoglio • 
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3a;iltca dt P nolo Emih'cf • ji o 




D^tU B^Jtlica di Paolo Emilio T 

SBguitandoqucftapartcdclForojfrail Tempio di Sa^ 
turno, che è hora di Santo Adriano,e quello di Fau- 
ftina,vi cragtà la Bafilica di Paolo Einilio, tenuta-^ 
frà lecofc maraqigliofc diRoma,mafliiTie pctla gioiTez- 
zt,S>c alt6zz.a delle ColonnciChe vi erano* Dicono che Pao« 

Io 
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Io Emilio fece quefto edifìcio con mille,ccinqueceiuo ta- 
lenti donatigli da Cefare per taiTelo amico,& ancora 9 che 
quefto luogo foifc fatto per vfo publico; nondimeno vollCf 
che ritenere fempre il nome di Paolo Emilio • A dì noftri 
cauandoii in quefto luogo fl fono trouate tau'^le di mar« 
JI103& altre pietre, e iepolture niarauigliof5fnme,ecoIóne 
digroffezza^e grandezza ftupéda. in vna delle quali fono 
fcrittiinomidellclegioni dell' elTercito Romano > che fo- 
no quefti . 

Adiutrice 



% Augufta 
4 Vittrice 
8 Augufta 
Vittrice 
8 Augufta 
33 Prima 
I Minerua 
3oVlpia ^ 
1 Adiutrice 
loGemina 
i^Gemina 
1 Panica 



t 

4 Flauia 
€ Claudia 

I Italica 

6 Macedonica 

II Claudia 
13 Gemina 

iz Fluminatrice 
1$ Apollone 

3 Gallica 
X Partica 

4 Scitica 



Flauia 

6 Ferra 
loFretica 

3 Cirenenfc 
z Traiana 
3 Augufta 

7 Gemina 

2 Italica 

3 Italica 
3 Partica 
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XjeMPio j:> A:i^ TONINO. E i^AvmNtAL /« f 




Tiet^efUp dd Tetfjptodi Antonincs TauF^jna • 
Vcfto Tempio 5 come ancora fi vede, fu net Poro 
Romanojdoue reftano in piedi dieci fue colonne^ 
^ a akuni anni fono vi furono cauate altre grandif» 
fimcJTificmc con alcuni marmi ànticbijiS: altre antichità» 
Nel fuo frontefpitio poita quella iafcrittioae . 

a AN- 
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D. ANTONINO ET D. FAVSTINAE EX S .C. 

Ma effendo per non fo che difauuentura caduto , fu coti 
le mcdefime Tue mine fabricatala Chiefa di S .Lorenzo ia 
Miranda. Gli antichi ibleuano a grimperadori particolare 
mente dedicare Tcnìpij> & airiftcflì come confacratida-j 
loroye trafportati nel numero de'Dei, attribuiuanoFlami^ 
ni, e Sacerdoti dal nome loro detti, e denominati tali,co- 
comc fece Antonino Pio ad Adriano fuo Padre . Et in ve- 
ro fe tale honore conucniuaadJmpcradoreakunojconue* 
niuaallVno,e all'altro Antonino Pio,Padre,e Tigliuolo^da 
luiadottatoj detto il Filofofo » alli quali per elTcre ottimi 
Jmperadori non pareua che mancaflfe altro , che la cognU 
rione della fede Chr iftiana. Di quefto altro fi mi marauU 
glio come mai il Senato decretaire tali honori ad ambi- 
due leFauftine loro Mogli), deli* honore grauemente fo- 
ipettc,perclie di quella di Antonino Pio ragiona così Giu- 
lio Capitolino: fi parlaua molto di lei perche èra naolto li- 
bera, e pronta • E coftci ottenne tali honori cclefti auanti 
che rifteflì otteneflTe il medefimo Antonino , perche morì 
nel terzo anno del fuo Imperio . Dal Senato fu celebrata 
a modo de'Gcntili,come Dea, e Santa,honorandoia,e eoa 
giuochi Circenfi,Tempio,Sacerdoti , e flatue d*oro ,c di 
argento,& il medefimo Antonino conceffe, che rimaginc 
di lei intuttii giuochi iCircenfi fi merteCfe in publico ac- 
ciò foffe venerata . Ma l'altra FauftinaMoglie d'Antoni*» 
no detto il Filofofo fu tanto fofpetta ,che fi teneua,che lo 
fteffo Commodo Imperadoie ,che m fuo Figliuolojfoff? 
nato di adulterio. 
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T/:wpio di Gì 0 lift Statore 




2>et Tempio di Gioue Statole ] 

Il Tempio dìGiouc Statore era poito nelle radici del 
\!once Palanno,dcl quale viciao alla Chicfa , hoggi 
detta Sa ma Maria Liberatrice^fi vedono alcune ve(tu 
gie di mura aUiflimc e tre colónc ancora in piedi quafi ia 

lamQ a f oi^o|i,omaag ; Foquefto Tempio edificato da^ 
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Romolo quando vedendo i Sabini per tradimento hauer 
Drefo il Campidoglio, e laRocca,e quafi vittoriofi venire 
vcrfo il Palazzo . egliriuolto à Cioue,diirequcftc parole . 
lo con l'Augurio moftratomi da te ò Gioue fondai le pri- 
me mura di Roma qui nel Palazzo: già veggio la Fortezza 
per tradimento in mano de' Sabini .'laonde armati ne.^ 
vengonocontrodinoi . Tu dunque ò Padre de gli Dèi, e 
de fili huomini,difendi almeno quefto luogo da i nemici; 
toglif ti prego ^ogni viltà a i Romani,e ferma quefta lor vi- 
le 5efozzafuga3& io fo voto di far qui vnTempioatè Gio- 
tic Statore, il quale fia memoria à pofteri, come per l'aiu- 
tojchetuin queftaneceirnàciporgi,fi è cóferuata quefta 
Città. Tu vdita quefta preghiera da Gioue, in tanto, che 
inanimiti i Romani non pur fi fermarono, mafecero ri- 
tirare i Sabini fin al Tempio di VeftafOnd^ Romolo fecon- 
do il voto edificò f come fi è detto ) quefto Tempio ; do - 
ne poifpefle volte vi fi recitorooo deli*Orationi,e raguno- 
uuifi il Senato. Egli fu abbruciato co Talcro refto di Roma 
nel tempo di Nerone. 

Furono doppo quefto,edificatidegli altri Tcm.pij à Gio- 
ue Statore dajRomani, mane'luoghidouc cflì (.facendo 
guerra^combatteuano co* nemici - 

Di qucfti Tempi j intefe Liuio quando egli diffcr. che due 
voltcfu edificato per voto il Tempio di Gioue Stàtore__> : 
IVna nella guerra contro Sanniti, Taltra nella battaglia^ 
diLuceria,òfc egli parlo di quefto primo , intefe > che fu 
rcftaurato, per effere dal fuoco,edal tempo confumato,e 
quafi meffb afFattoin rouina . Auanti al predetto Tempio 
crala CafadiTarquir.ioruperbo,nella cui corte era 1 afta- 
tua à cauallo d'Annio Fecialc > ò vogliamo dire Araldo# 
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De^Veflipj del Tétnpló di Gianoj 

VEdefiprcffo al Foro Boario vicino allaChiefadi S« 
Giorgio^ vn grande edificio di marmo ,àguifa di 
va portico qiiadro,peroche egli ha quattro porte, 
c quattro faccic • Qiiefto ( feguitando la maggior parte de 

fili icrittori) diremo che era il Tempio di Giano Quadri- 
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front e,e quel che lo fa credere è> che Giano fi figura per il 
Tempore queftofuo Tempiocon quatcropoite figaifica- 
no le quattro Stagioni deirAnno.Vedoofi à ciafcuna por- 
ta quattro nicchi àdimoftrare li dodici Mc/1 in che egli è 
partito : e per quefto dicono ancora che Giano fi dipinge- 
ija,comegiàfi èdettoconilnumerodi 30").ìn vna mano, 
e colnumerodl75:« dall'altra, che fono tutti i giorni deU 
TAnno: vogliono fimilmentecheà quefto Dio, fuffero de- 
dicati 12. Altari per i 12. Mefi. Quefto Edifitio, come i 
detto, fi vede in piedi ma non con gfi ornamenti fuoi,pe- 
roche ne'nicchi fi deue credere che vi foffero le fue ftacue, 
e negli altri vacuiicolonnej&i altre cofe conformi alla aia- 
gaificenza dell' Edificio • Nella più bella parte del Foro, e- 
xapofto l'Altare di Acca Larentia, Nutrice di Romolo > e 
Remo,e quiui furono fatti i Giuochi de*Gladiatori la pri- 
ma vpka,chc fi vedeffero in Roma 




* 
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Dialcunl Tempii ^ che gik erano frtffo al Cerchio Maj/im»» 

Vcinoal cerchio Maflimo, erano infiniti TempijjC 
fra gli altri il Tempio del Sole, di Plora, di Bacco, 
di Ccr erejc di Proferpina» i quali tutti erano poft'j 
doue hoggifonogliborti della Chiefa, detta ScuoiaGre- 

€ a,o m quel contorno } Eiaui il Tempio di Venere , edifi- 

cato 
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cato de danari pagati da alcune Matrone Romane,le qua- 
li furono accufate di adulterio. Il Tempio di Mercurio fi- 
milmcntc ri/pondeua nel Cerchio, per il che fi può cono- 
fcere che n«n era Tempre ofleruatala regola , di vitruuioi 
nell edificare i Tempi j: egli vuoIc,che il Tempio di Mercu 
rio (come Dio della Mcrcantia^fia'pofto nel Foro ; Quello 
di Bacco, per elferfopra i giuochi, prelTo al Teatro ; Quel- 
lo di Venere, fopra il Porro del Mare , per effe ella nata-t 
della fpuma di effo. Quello di Cerere, fuori delle mura-f 
della Città, come Dea delle Biade. Quelli luoghi dico, 
affegnavitruuioà quelli Dei,c nondimeno^ come hab- 
biamo detto ; erano tutti intorno al Cerchio Malfimo . la 
quello contorno era il luogo deIIedonne,cheftauaaoà 
guadagno : eraui ancora la Cafa ^i Pompeo, la quale Cco^i' 
me io ftimo; era polla da quella banda del Cerchio àfrpn 
te alla Chiefa di S.Anaftafia« 
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dentro 



DelTempio ^Jpolhh di Cloul di GkMm di Mmtm» 

e della Fortuna, 

T dice che il Tempio del Solefu fabricato da Aureha- 
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ccFlauIo Vopifcoilfuo Portico era da 12. colonne foften- 
tato,chcfignifìcauaiio i dodici Mefi dell'Anno, e i dodi- 
ci Segni Celeftidel Zodiaco ; di fopra il fuo froncirpitio fi 
vedeua vn Carro di bronzo indorato tirato da quattro ca* 
nzWU che rapprcfentauano le quattro Stagioni del Anno • 
Nciriftcìro Tempio in vn luogo eminente , vi era la flatua 
del Sole pur di bronzo indorato , e fecondo alcuni oro 
mafliccio sonde nafceua eh" il Tempio dentro , e fuori rif^ 
plendeuaamarauiglia,c per la bianchezza de'iuoimar^ 
mi, c per i fudetti dodici Segni del Zodi ico , che dimo- 
firauano il moto del Sole, e tutto il fuo viaggio , che fi in 
fpatiodevn Anno,&: infieme lefuedeclinationi . Tuttr^ 
quefte cofe erano tramezzate con ifuoi vani di bellifTima 
pittura ornati , e colonne trafportate dall'Egitto che lo ré- 
dcuano ammirabile a'riguardanti.Quefto Sole,detto bora 
ApoHine,horaFebOi bora con altri nomi cfprelfo, nacque 
in Egitto figliuolo di Gioue , detto Etereo , o Celefle . Era 
dotato di fìngolar bellezza, e difcienza , principalmente 
delle Stelle,fu egli ancora inuctore della Lira,e dell'Arco, 
c Strali • La fuaftatua in forma digiouine belli/fimo, era 
adorato fciocchifllmamente perDio j e crefccua v^uelìa-j 
falfa opinione via più , perche il Demonio per mezzo di 
quella rcdeuarifpofte,chiamate da loro Verità, Oracoli, 
però anco fi troua hoggi dì alla Scola Greca la faccia del 
Sole intagliata in marmo , e fi chiama la Boci:a della Ve, 
rità. Hcbbequefto So!e,o vero Febo il fuo Tempio in De- 
lo,poi in Claro in Licia,in Ionia, & in varieparti del Mon * 
do,enalmcnte glifu fabricato vn magnifico Tempio in 
Roma,c furono iftituiti in honore fuo i giuochi,e facrific ij 
chechiamano ApoIIinari,così detti dalfuonome Apollo. 

Appreifo quefto Tempio doue hoggiè il Giardino de-»* 
Colonncfi poco lontano, forgeua vna altra parte del Mon. 
te,doue era già la celebrata vigna del Cardmal de Carpi fu 
già il Campidoglio vecchio, doue auanti aVCa mpidor;!;© 
d hoggi furono edificatici Tempi idi Gioù^;dif Giuoue , 
Al Muicrua,e della Fortuna. • 

§ Pel 
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Casa dì Coruiìtt 




DelSepotcrc di Caie Tnblich, della Cafa de*Coruint,dell% T/te 
Laia%delTenifÌ9 Xlfide>tdt M'tneruA» 

NElIc ridici è^t\ Campidoglio , douc hoggi fi dicc-j 
le Macella de'Corui, vi era la Cafa delia nobil Fa- 
mìglia de'Coruinì,eraui ancora il Sepolcro diCa^ 
io Publtcioi 1 cui veftigij fi veggono nell2 via publica iiui 

vaa 
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vna cafa giunta con cfli Macelli > doue fi legge q^efto Epi- 
taffio . 

C. PVBLICIO. L. F. BIBVLO 
AED. PL. HONORIS. 
VIRTVTISQVE CAVSA SENATVS 
CONSVLTO POPVLIQ\^E 
I VSSV LOCVS. 
MON VMENTO QVO I P S E 
POSTERIORE 
EIVS INFERENTVR PVBLICE 

DATVS EST. 

Gode (I può conofcere> che di confentimento del Sena* 
to, fu conceduto (per le virtù>e meriti Tuoi ) a Caio Publi- 
cioquefto luogo per Sepolcro y douVgU, & i Tuoi fucceT- 
forifi potefleropublicameate fepelire ; Quefta auttorità 
dihauer lafcpoltura dentro le mura della Città , non era 
conceduta>fe non à quelli Cittadini, che per meriti delle 
loro TÌrtu>eranofcioltiCdi confentimento del Senato)daU 
la legge9la quale era fcritta nelle i%. Tauole , con quefie 
parole* II corpo deirhuomo morto non iìa fepolto nè»* 
brugiato nella Città, e fe molti huomini illuflrijcome fu 
qucfto PubliciOj Tiburtia,e Caio Fabritio , furono fepolti 
dentro diRoma; fu , ò perche era loro flato conceduto, 
auanti che fuflTe fatta la legge, ouero per bcnefitio» che ef- 
15 haueuano fatto alla Rcpublìca,doppo la legge ; A gli Irai 
pcradorifolamente i quali noa fono fottopofti alla legge, 
& alle SacerdotelTe Vertali , era conceduto il fepellirfi 
dentro alle mura di Roma* 

Quella che pur hoggi lì chiama la Via Lata, haueuail 
fuo principio dalla fopradetta Cafa dc'Coruini , ò voglia- 
1X10 dire Mac ella dc'Corùi, e fi diftendeua fin* à quelluo. 

Sa, go 
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godi Campo Marzojdeito le Septe,il qualc'era apprcffb af. 
ia Ghiera hoggì di S.MarcclJo. In qucfta via fapprciTo alla 
ChiciadiS. Maria ia Via Lata ;già melti anni fono, vi fu 
trouato vna parte d'vn Arco Tnótalc, nel quale vi fi vedo, 
iiolcolpite imaginidi Vittorie,Trofei,& altre cofe.Dali'i- 
f:ritti#ni,dc! quale, nò fi poteoa leggere aitroichc queftpt 

VOTIS X- VOTIS XX. 
Viì'aliro Tempio d*if]de(conie alcun vuolejera in que- 
ila Via Lata nel luogo mede/imo, doue, è hoggi la Cbicfa 
diSanMarccUo pcrciochc ancor miilè trouaiA voapie« . 
tra con queftc parole . 

TE MPL vm rsiDis exor a TB. 

Quefto Tempio brugiò infif me con infiniti altri edifitij 
del Campo Martio il quale incendio, fu giudicato più co- 
ito mandato dal Cielo , che venuto per iaaucrtcnia , ò 
nialuagitàdcgUhuom nL 

L Arco hoggi volgarmente detto di Camigliano,e quel, 
lo che fenza ornamento,e fcoltura alcuna li vedea fra laL-# 
Via Lata,c la Chieia della Minerua : quefto Arco molti pi- 
gliando argomento dal nome,dicono che fu fatto in hono 
re di Camiilo>e che per nome corrotto 11 dica Camiglia.ao 

Dsl Tempio di Minerua^ hi>^t U Chiefa di Santa MOrìà 

/opra td inerba» 

IL Temp io della Dea Minerua fu fabricato,e dedicato al 
grà Pompcojdellcrpoglic riportate da'ncmicifoelqual 
Tempio ripoie tutte Tiniegne , e titoli de'popoli da lu iu* 
peratijcome fìvcdeappr ffo Plinio neHib.3.fu queft^Tc- 
pio vagamente ornato, e finito vi pofc la ftatua dtlPifteffa 
Dea,alla quale in var j modii fuoi Sacerdoti facrificauano, 
imperoche li vincitori tornati dalla guerra,vi foleuano fa- 
critìcare in memor adel cgratic,chcà lei come Dcaarmi^ 
gera, rendeuaiio ; per il che la foleuano pingerc,e fcolpirc 
con lo feudo nella mano lìaiftra e con V afta nella deftrat 
veftita con la toga lunga, e qualche volta nello feudo il ca* 
po di Medufa ; perciò anco era chiamata Bellona , com ^ 
Pwfiuerricra.l>a'Greci è chamata Pallade,eMiueruadai 

Lati- 
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I.atin5>è con altri nomi . Lcontio autore Greco dice ) che 
fu primogenita di <^^ioue, perciò fauoleggiaiio i Poeti 9 che 
lei èoatadalceruello deirilteifoCiouei perqucflaragio« 
Deforfe, perche elfendo fiata donnafapientinìma peròan* 
co è pofta da gh Antichi, comefopraftante alle lettere , e 
buone artiihanno voluto frgmficaie con quefta lauoIa,che 
la fapienza, per la quale è prefa M inerua, e vfcita dal pie- 
niffimo foi te della Diuina fapienza. Fa menrionr di quefta 
fauolaanco S./^goftuio nel lib.f deliaCitià di Dio nel cap. 
Io. fu ancorchiamata da Poetii Tritonide,pcrche al tem* 
po dei Re Ogige apparfe con faccia,&habbito virginal(!_> 
appreffo la palude Tritonidein Africa .E pare, che habbia 
confeguito 1' nome,e (lima di diuinità apprefìo quella gc- 
te, per elTer fiata tanto b^memerita de gli buoniini perciò, 
che a lei s'attnbuilce l'inuentiòne dd lare rog!io,e del tef- 
ferclaLana. Si celebrauanoiuhonorfuo, certi giuochi 
chiamali Quinquatrii, cpanio tefiifica , che queftì perfc- 
ueraronoanco al fuotcpo; furono chiamati Qiiinquatrijt 
perche cinquegiorni durauano , ne' quali come dice Oui- 
dio,foleuano i figliuoli e fcolari portar preseti a' fuoi Mae. 
ftri. varrone vuo!e,chccofteihabbiafondata Atcné; al- 
ni /che folo le habbia pofto il nome per conto dell' oIma> 
cheli iu dedicata m fegno della Vittoria,e della Pace. 
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Ccisa di Giocondo 




Della Contrada di Sulun/h del Tempio di Sthiancìe d. t 
Teflamento di Gioconde Soldato . 

FRà il Monte ErquiIino,& il Viminale, e poftalsui 
Gontradafdetta pur hoggi' Suburra, la quale comin#i 
ciauadalForodiNcrua,o vogliamo dire dailaTor-% 
re de Concile per la medefima viafiniua il Cliuo Su- 

bue* 
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{)urrano , che è vicino alla Chiefa di SaataPrefede , e fu 
dctcaSuburra,quafiSuburbc , c'ic^ pcrch ellacraficquen- 
tatiflima . In clfa vi fu già la Cafadi Ccfai c Dittatore , del- 
la quale habbiamo parlato 9 ragionando del Tempio della 
Pace. Al Iato a qucfta Contrada vi era il Vico Patritio » 
doue il Re Tullio , volle che habitaflero i Patritij Roma- 
ici pprfopraftare Ioro,quando haueffcro penfato d'operare 
alcuna cofa contro di Jui» QuefìoVico pigliaua tutto lo 
i'patio ch'è da Suburra, perla via djtitiacfi 'oinu Hufiimia, 
c SaniaPotentiana, fin a le Terme di Dicrletiano . 

In quella CótradaprefTo il giardino di Soma Agata, eiX 
il Tcnipiodi Siluano poilo à le rrdiàdel ? tonte Vìrniiia^ 
le, di cbefafcdcilTeftamento di Giocondo Soldato Ra- 
mano , il quale ancora fi legge in vna pieira antica la^ 
rortogsllo ,&è queflo, 

I V C V N D I 
EGO GALLVS FAVOiNlVS IVCVN- 
DVS. P. FAVONI!. F, Qyi BEL- 
LO CONTRA VA R I A T V M OC- 
CVBVI IVCVNDVM ET PRV- 
DENTEM FILIOS E ME qViN- 
TIA FABIA CONIVGE MEA OR, 
TOS, ET BONORVM IVCVNDI 
PATRIS MEI. ET EO R VM, 
OyJE MIHI IPSI ACQVISIVI 
HiEREDES RELINQVO HAC 
XAMEN CONDITIONE VT AB 
VRBE ROMA HVC VENIANT 

ET OSSA 
HINC MEA INTRA QVINQVENNIVM 
EXPORTENT ET VIA LATINA CON 
I^.^NT JN SEPVL9RO I V S S V M E O 

CON- 
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CONDITO ET MEA VOLVNTATE 
IN QVO VELIM NEMINEM MECVM 
NEQVE SERVVM NEQVE LIBERTVM 
inserì ET VELIM OSSA QVORVM- 
CVMQVE SEPVLCRO STATIM MEO 

ervantvr et IVRA RO, SERVBN- 

TVR IN SEPVLCRIS RITVMAIORVM 
RETINENDIS volvntatem TESTA- 

TORIS ET SI SECVS FECERINTNI- 
SI LEGITIM/E ORIANTVR CAVSìE 
VELIM E A OMNIA. Q^/£FILIIS' 
MEIS RELINQVO PRO REPARANDO 
TEMPLO DEI SILVANI QVOD SVB 
VIMINALI MONTE EST ATTRIBVI 
MANES. QyJE MEI A PONT. MAX.- 
ET A ELAMINIBVS DIALIBVS. QVJE 
IN CAPITOLIO SVNT OPEM IMPLO- 
HENT AD LIBERORVM MEORVM 
ÌMPIETATEM VLCISCENDAM . TE- 
NEANTVRQVE SACÉRDOTES DEI 
SILVANI ME IN VRBEM REFERRE 
ET SEPVLCRO ME MEO CONDERE 
VOLO QVOQ.VE VERNAS QVI DO- 
MI ME/E SVNT OMNES A PRETO- 
RE VRBANO LIBEROS CVM MATRI- 
BVS DIMITTI. SINGVLIQVE LIBRAM 
ARGENTI PVRI ET VESTEM VNAM 
DARI IN LVSITANIA IN AGRO Vili; 

CAL. QVINTILES BELLO VIIUATINO. 

«cui 
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Il cuifenfo è queftojchc Giocondo FauottiOjCfTendogra 
uemente ferito, fa qucfto teftamento m litare, doue lalcia 
hercdc Giocondo, e Prudente Tuoi figliuoli, con quefta^ 
conditione,chcin termine di cinque anni habbino ripor- 
tatele rucoffaàRoma, echefijnoripoftenella fepoltura, 
ch'egli fi hauca fatta nella Via Latina ; Il che non faccndo- 
fì , fcongiura ifuoi figliuoli , e vuole , ché la Tua hcredità 
torni alli Sacerdoti del Tenipio del Dio Siluano, il quale 
€ra pofto nelle radici del Monte Viminale ; e più lafcia Tu 

beruutti iruoiferui,& vna libra d'argento, & vnavefte 
a ciafcunodi effi . 

Nel piano diqucfta cótradaSuburrana, che è quel con^' 
torno vicino al giardino di Sant'Agata,era vn luogo con-* 
dieci botteghe, detto da gh Antichi ic dicci Tabernc, di 
chefafcdc lepaiolcfcrittcinvaraflTodimarmojche vi6 
fiato trouato* 

Nel medefinao,piaao appreso alla Chìéfa di Santa Ma- 
ria in Campo/u già il pozzo di vna donna chiamata la 
«ina Proba • 
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o' u£rj Ufi Con/y^lta 

9% 




T ^eìa Crtùucnin 



T 



2V/ Timpi^ del Dia Confo f outro 4tl Coniglio 5 1 del ftm 
Altare ^ delTcmpiodi Heuuno^ e di qnelU 
deiUOiouentu, 
Re Tempi] haucauo i Romani in luoghi baflì , e 
focterranei: auello di Plnrr^nt». A\ Prór^rn;n^' _ 
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gUoft il quale era pofto apprcfTo al Cerchio Maflimo : Ro- 
molo dedi cò a quello Dio vaa ftatua f .acciò che fi tcnelTe 
fegretoilconfiglj^jerordiae che egli haueuafattojdi rub- 
bare le donne Sabint • Altri dice che trouando Romolo 9 
in vna parte fegreta del Cerchio Maflìmo, vn Akare,di 
vVceito Iddio 1 gli diede il nome di Confao , ò perche^ 
egli fofTc del Dio del Configlio 9 ò perche foflfe di Nettu- 
no Equcftre f che per T vno, e l'altro fi tenea ; e volle che 
quefto non fi vcd effe per neffun tempo dal Popolo, fe non i 
quando fi faceuano i giuochi a cauallo;Dicono che gli Ar. 
cadi edificarono vn Tempio aNettuno Equcftre,egli or-, 
d inarono , vn giorno folleuae da honorarlo , e che poi fe- 
cero vn Altare a vn certo Diodetto Genio , guida? ecu- 
ftodede Configli; onde fi può giudicare che il Tempio 
torlc che fi da a Confo fofle dì Nettuno, 1 Altare fofTc di 
Confo ; dal quale furono poi detti i giuochi Confuali , che 
ficelebraiianonel Cerchio Maflimoda Sacerdoti! auantP 
a quefto Altare; e detti giuochi erano quelli che i Romani 
finirò di faxe $ nel ratto delle Sabine ; Quefto Tempio 
di Nettuno , farebbe ageuol cofa » che foffc ftato quella-j 
Cappella che fi trouò àgli anni paffati,nelle radici del Mó 
te Palatino,apfrciroa!la ChiefadiSantaAnaftafia, vicino 
al Cerchio Maffimo ; la quale era ornata di molte concole 
marine I e di infinite altre cofc j che rapprefentauano ella 
cffere dedicata a qualohc Dio del Mare ; L'altro era porto 
nel eflrema parte del medeffimo Cerchio , poco lontano 
dalle colonne che fi veggono del Settizonio . 
^ Apprelfo al Cerchio MafTimo, vi era fimiimcnte il Tem- 
pio della Giouentii, dedicatoria Licinio Dccemuiro. Era- 
ui ancorava Arco fatto da Settimio, delle spoglie eh 
€gliguadagi?òde'nemici, nella guerra di Spagna. Il me- 
dcfimoSettimio edificò due altfi Archi fimiU,ncI Foro Boa 
iio,auanti al Tempio della Fortunaje di Matuta. 

Eracclebratiflima neicvchio , la ftatua della Dea re- 
gia, ò vogliamodirè Seggetta, detu così, perche? ella era 
fopra i I fai" venire a perfe;tjonc le Brade. 

mi 
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Del TmpiodilUFf^rtunA, Muliihre» e delTewfio dì Marre > 

e de lU Pietra M anali • 

DAlIaponaLatinacomincìaua la viadelmcdéfimo 
iiome, per la quale s^aodaua nel Latio. & indi per 
Leuicano» hoggideuo Valle MoutonCf e perii 
Caflioaic>cbumato boxa MMUSaa CcriPanoje fi diften^ 

dcu& 
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deua fino in Campagna , doue vicino a Capaa intorno va 
miglio, congiungeuafi infieme con la via Appia . Nella 
via Latina era il Tempio della Fortuna Mulicbre,lacuifta 
tua, quelle donne folamcnte poteuano toccare , le quali 
haucuano hauto vn Marito folo . Nella mede{ima via era 
la villa di Filiide Nutrice di Domitiano Iuiperadore,doue 
cglifufcpolto. 

LafaraofilTima Via Appia, prcfeil nome da Appio Ciau 
dio Ceco,per cflcr con tant arte,e fpela fatta da lui : haue- 
ua principio dal Colifeo onde perlaporta Capcna fidi- 
ftcndeua fin a Brindifi , Appio per quanto fi legge , non la 
códulTepiù oitrechcàCapua,da quel o in ^lii oopoflian^o 
hauer certezza chi ne fulTe autore, fe non che Plutarco dt 
9r che cffendodatala curadiquefta via a Celare, vi (pefc 
gran numero di danari,clla fu poi vltunamcnt r «aurata 
da Traiano Iroperadorc .11 quale afciueando i luoghi pa* 
ludofi , abbacando i monti , pareggiando le valli , e facea- 
do,doue bifognaua,iponti;riduffe i andar per effafpcditOt 
cpiaceuoiilfiino.Di quefta Via parlando alcuno .scrittore 
dice che oltre a gli altri ornamenti eh' ella haueua ; era-j 
di tanta larghezza,che rincórrandouifi due carri inficmé, 
ciafcuno ageuolmentefenzaimpediméco dell'altro palTa- 
uaronde non èmarauigliachei i^oetil'habbiano chiama- 
ta Rcginadi tutte le vie: in cfla era il Tempio di Marte^ 
podofopradiecc colonne, il quale fu c-infacrato da :>ilia 
Edile, AppreflTo vi era vna p ctra,che da gli Antichi fi chta* 
luaua Manale , dalla pioggia, che ella raandaua; però che 
portandofi quefta pietra Manale dentro alle mura della 
Città incontanente mcnaua la pioggia. In (jucftamedc. 
finia Via era vnMuogo confagrato alla BtuaDca >YUifiiOal 
quale fu moitoeiodio,cM. Papirio • 
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Jìel Tempio i'ìfidtidt qUiUo dell' Honcre^ dell a Vifth^di 

girino , e di Diana . 

E Dificò Antonino Imperadorc fra le fac Terme j e Iz^ 
Via Appia ( oltre à vn* bel Palazzo) il Tempio deÙ 
la Deal fide , il quale era 9 doue bora è la Chieftu^ 
ài S.Ncfco, vicino alla qqalci cauando è flato trouato 

vtt 
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VII faffo, con quelle parole»j« 

SAECVLO FOELICI ISIAS S A CE R DO S ISIDI 
SALVTARIS CONSECRATIO. Et in vn'aJtio 
pezzo dì pietra vi fi Icggeiiano C5uefte PONTI FICIS 
VOnS ANNVANT DII ROMANAE RE(P. ARCA 
NAQ^fN ORBIS PRaESIDIA ANNVANT QVORV\I 
NVTV ROMANO IMPERIO REGNA CESSERE. Qiie 
ila è vna preghiera a gli Tutelari della Città diRomatT il 
CUI fcnfo è quefto • Gli Dei delia Republica Romana ( al 
cenno de i quali ,i Regni hanno cèduto a iìmperio di Ro 
ma)eiravdifchino i voti, 8c idefiderii del Poatetìce i 
quali fono in aiuto del Mondo. ' 

Lungo la medefimavia AppiaprefToalla porta di S 
baftiano,era ilTépio della Virtù,e dell'Honore, dedicato" 
da M.MarcelIo J7.anni dopò che egli fu promefTo per vo- 
to da fuopadre,nella Francia di qua,il quii Tempio fu pai 
riltaurato da Vefpafiano, e depintoda Cornelio Pino e da 
Attio Prifco . Egli era porto vicino alla porta della Città 
acciò che i foldati eh* vfciuano per andare alla guerrx^ ! 
fapeflero che fcnza virtù,non s'acquifta nè honore nè «lo 
ria ; per quefto fimilmente era ordinato,che non fi poter- 
le entrare nel Tempio de V Honore , altronde , che oer la 
porta di quello della Virtù . Al lato alla predetta portavi 
cr^ TU altro Tcpio di Remoto, ò vogliamo dire Quirino 
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contorno era l'Altare d'Apol!o,Ia Selua deirHonore,iI Tem 
pio della Speranza, e quello delia Tempcfta, il quale fu e- 
dificaio per voto da M. Marcello, per tfferfì fa.'uato da viu 
pcncolofiflima tempcfta,chc hcbbe in Marc uauigando ia 
Corifca,& in Sardegna,. 

Due miglia lontano dalla predetta porta era il Tempio 
del Dio Ridicolctatto fopra il medefimo campo,ncl quale 
hauendo Annibale alloggiato il fuo esercito beffato, e con 
rifa del popolo Romano fu sforzato di ritirarfi . Nella det- 
ta via Appia erano gii Horti di Terentio . 

A ppreflb alla medelìma porta Capena.era vn luogo con- 
lacrato à Mercurio,chiamato da gli antichi l'acqua di Mer 
curio,doue ragunando/ì fpelTe volte il popolo,e gittandofi 
1 vnl altro diqueft'acquafopralatefta.chiamauanoilno- 
me di Mercurio, pregandolo, chcfcancellaffe,crimette(rc 
loro 1 peccati,c maflìmamente quello del giuramento fal- 
fo.Di queftoluogo parlò Ouidio quando diffe; Vicino al- 
la porta Capena è l'acqua di Mercurio, la quale, fe voglia- 
mo credere a coloro, che n'hanno efperieflza , ha in fc di- 
uinita. Erano poco lontano da quefto luogo le tre Tabernc 
delle quali fa mentione Ciceronead Attico , eranui fimil- 
mente le Taberne di Ciditio,e la piazza,e via del medefì- 
mo ; Eraui la Selua di Egeria la quale da Numa fu confa- 
crata alle Mufe : quefta è quella Selua della quale , come 

dicci,iuio,Numafaceuacredercal popolo, chceglipar- 
laua con la Dea Egeria. & r»* 
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Temy 



t\ della T criuna 



T- de lla S aìulc 




mm 




Il U U tfJ - ti ^ifF— 




S e il ululo delle^ JJ on'i\ 



l>el Tempio della VortunA, Vrtmìoena. , dell empio dslìé$> 

ESalute^e\delSeìi,jtulodellc Donne. 
Rrano infiaiti i Tempij del Monte Qiiirinale , della 
raaggiorpartcde quali non fi può dar luogo certo, 
come delTempio à'A\n , e dellaSalute/ilquale^ 
Piomcffop^r voto da Giulio Bibacolb Ditutore trionfane 

do de 
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do de gliEquì,e dal medefiino fu dirizatojcffendo Ccnfo- 
forc,& vlcimamcntc creato di nuouoDittaiore,lo dedicò, 
la quello Monte era il Tempio della Fortuna,cioè de 1 pri- 
mi parti, il quale vi fu pollo da Domitio Pretore; appref- 
fo il quale come molti vogliono,era il Tempio di Hcrcole, 
c quello della famiglia de Flauij,& erano lutti nell'alta Se- 
mita, nel contorno diS Sufanna Eraui anco vn luogo 
detto Senatulo delle donne, ordinato da Heliogabalo Im- 
peradore, acciò che in efTo fi potefTeroritrouarc à confuN 
tare infieme di quelle cofc, che apparteneuano alla cuj 
loro, le quali non doueuano, fecondo il parer mio, cflcrc 
d'altra importanza che di ordinare ilgouerno d'vna fami- 
glia, douendolì alle donne quella fatica della parfimonw, 
sì come a gli huomini la cura del continuo guadagno,&ìn- 
iiemedoueano ragionar del modo che doucuano ceaere,iji 
alleuarc i figliuoli, nei veft,re,e nel dar loro creanza in età 
puerile • 
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l.M.^^ME DI AGRI'PPA 




Dille Terme di jisrifp» *t?>'efo ^ Rotonda . , 

Q Vette Terme edificò Agnppa dietro, la Rotoda per 
vfo de' bagni, per queftovi erano alcuni luoghi 
caldi, altri freddi, come qui fi vede . Erano dette 
Termerintorno adorne dibellifllroe ftatue . 1" oltre vi era- 
•oluoghUmpliOimipcr dfcrcuarc i corpi,e per g»«J(««» 
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ftnitodicircrcuarfi,s'andauanoà bagnare, e rafciHgatiB 

r^A 'V^'ìuc acciò iioa yi mancaf- 

ft mente pcrfod>sfarc al lu^o.e piacere, che fi pigliauano, 
VI erano anche vafi grand.flìmid. porfido, pctrinfrefcaré 
t corpi ne gli cftiui calori. D» più vi erano ftanze tonde 
dette sferiftene per giuocare alla palla,& ad altri giuochi. 
Vi craancovn luogo detto apodiftcrio doue fpogliatiper 
l,TP ^ '=J"»''}'f'Popeif"» le velli raccomandate al!» 
cuftodia del Caffiero di più anche vna gran (àia ornata dé, 
tro,c fuorl,con ftatue,e li portici con vaghe pitture,e firoS 
tefche fatte da valenfhuomini pcrdarWo,e tAtfeJi. 
mento agli fpettatori, e compagni, & amici mentre fi ia. 
uauano comeracconta Vitruuioncl hb. <, 
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lamcntana,ra altre volte quefta via chiamata Figulenfc, 
da vn luogo poco lontano da Roma, doue fi faceuano va, 
fìi Se altre forti di huori di creta.Neirvfcirs di quefta por* 
ta, era poftà vna cappcl a della DcaNenia,Ia quale (/lima» 
tjano gli Antichi; che con caato lamenteuole, intcruenif. 
fe nel portare à feppellirc i mortile non purdi quefta Dea, 
ina i Tempi) di tutti gli altri Dei nociui fi iòleuano edifica- 
re fuori delle porte della Città f come vogliòno alcuni 
fcrittori;i! che non è ftato Tempre olTeruato , peroche nel 
Monte Palatina era il Tempio della Fcbre . Neircfquilino 
quello della mala Fortuna, nelle radici del Monte Auenti- 
no era pofto il Tempio della Villa, e quello di Marte Ven 
dicatore era nel Fòro di Augufto. Quefle Dieià erano ho! 
Jiorate da gli antichi non perche elle porgelfcro aiuto.ina 
acciòche almeno non noceflero. 

Nella medefima via due miglia lontano dalla porta • ii 
vede pur hora il Tempio di Bacco, di forma rotonda, eoa 
le colonne dupiMicate;& attorno talmétepoftcchefollen 
gono lafabrica di tutto il Tempio, dentro i 1 qua le, in vari i 
compartimenti,vi fi vedono lauori di Mofaico. Vi è anco- 
ra vn fepolcro di porfijofcolpito con vue, viti , e diuerle 
altre infegne di quefto Dio , il quale viene volgarmente^* 
chiamato il Sepolcro di Bacco . 

ApprefTo al predetto Tcmpijo /i vedono le ruìne di vrus 
grande edificio, le quali potrebhono e/Tere i veftigi) deU 
ì Hippodromo , luogo doue fi correuano, & ciTercitauano 
icauaJiidaghAntichii Ter !a detta via Numcntanafi tro 
ua II ponte del iiiedelimo nome, che hoggi corrottamene 
te fj chiama lipoute di Lamentana, il quale è fopra il nnt- 
delimo Amene; e fu edificato da Narfete , il che dicono, 
Cile li leggeua m alcuni marmi fopra effb ponte , 

Fra quefta via,e la Salara era la Suburbana, cioè la Villa 
di raonte Seruo liberato di Nergne,doue eglifi vccife. 

Il Capo della Cuftodia , così detto pcrochs iui Momiz-^ 
uanoifoldatidellaguardiadi DiocIetiano,fupreirolapor- 
ta Querquctulana,dichefiè parlato à Tuo luogo; nnefto. 
^^ampo era di figuu quadrata,e cinto di mura come pur fi • 
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Cupido , 

QVcfto Tempio era ntl Monte Cclio,c fu dedicato al 
Diodelle Selue detto Fauno Capripede : fu da Sim. 
plicio Primo dedicato à S,StefaQo Protomartirc;Sc 

«fleMo moItorguia^CQ fu (iftouto da Nitglò Quieto. 

Se, 
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Seguitando più oltre (fuetto Monte t fi troua il Tempio 
Ai Veneree di Cupido, che era doue è bora la Chicft di 
Santa Croce in Gierufalcmmc • 
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T erme dt ìi crofpne - 

I 



'Delle Terme dì Nerone , e delt Altare di Vintone ^ e 

PalucieCafrea. 

Virino alla Chiefa di S. Euftachio, vedonfi le veftì- 
gie delle Terme, òBagnidiNerone, dellequali ne 
ìa meniionc Sueconio? efono iodate da Martiale, 
c da altri ancora nominate Alcffandrine da AlefTandro Ini- 

pera- 



antica: 

peradore , come Eutropio , e Lampridio afferma , che à 
tempo Tuo così li chiamauano dal fuo nome^editìcate vici 
no ouero congiunte con quelle d tNerone condottaui l ac- 
qua detta Alclfandrina , ouero riftorate , slcome riftorò 
molti altri cdifìcijjefabrichccome ancora finì le Terme di 
Caracallaj&adornolle. Eraquefto AlelTandro Sciitrofra- 
tello cugino da parte di fua Madre Mammea diEliogaba- 
lo,e da lui adottato, glìfuccelTe nell'Imperio, ma non già 
nelle fccleratezze^effcndo AlleflTandro huofno integro^edi 
buona vita, fece ottime leggi,perchc pr.itticaua,& haueua. 
fecoGiureconfulati dotiilfimi ; fauoriua,a{faii Chnftiani> 
crcdojmofTo dalla madreicbepur lifauoriua,alcuniperchc 
folfe alleuato fraloro, e però teneua la imagjne diChrifio 
nel fuo Lararo, ouero Cappella domeftica come vi teneua 
la irnagine d' Appollonio Tianeo,e di Moisè , edi Oijfco ^ 
nella quale folcua la mattina per tempo facrificarui. Ha- 
ueiia anco pen fiero di fabricarc vn Tempio à Chrifto 9 co- 
me anco Adriano ^ fu Al effandro tanto deCdcrofo delgo- 
uerno giufto , e che non fulTe oppre/To alcuno inferiore da' 
maggiori, che ordinò Giudici, Gouernatori>& altri Magi- 
ftrati,fopra le Citrà,e Prouincie , e che di Joro fi faceffe in- 
quifitione,e fi piglialfe vera informatione della ita , mo- 
deftia c bontà,acciò non occorreffe difordine^e mali aYud- 
dici) auantiche fi mandalfero al goueMio,e ritornando, bU 
fognaua che rendefTero ragione delle amminiftrationifat- 
te,e fc errauano per dapocagginco per malina,feueramé- 
te li faccaua punirete eaftigare,& era molto fauoreuole a' 
Chriftiani, lafciandoli viuere jd pace jii b^ne contro a* 
foldati fufcueriflìmo , e per la fcuerità fua fu chiamato 
AlefTandro Seuoro 

Fra Tatre cofc antiche eh' erano in Campo Marzo, dcl- 
ié quali non fi può dar luogo certo, è l'altare di Plutone, il 
quale fufatto da i Romani cella guerra contro gli Albani; 
qucfio Altare non fi vedeua fe non nello fpettacolo, che fi 
faceuade'giuochi fecolari, il reftodcl tempo ionafcondc- 
nano vinti piedi fotro terra,in luogo deueniffun'altroch^ 
e<Iì Romani lo potcffcl^perc • La Palude Caprca era fmiU 

mente 
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jncnic vn luogo di Campo Marzo,niolto pifi autico che la 
Città fteffajqiùui dicono che Romolo facendo la raffegna 
della Tua gente, fu vccifo: o come in altro modo egli an- 
daffcjfparì, ne fu poi giamaipii!i veduto viuo: ma voglio- 
no alcuni che{Romolo cominciafTc à tiranneggiare,e mo« 
ftrarfi più fauoreuole alla plebe, che a' nobili » c che le foffe 
fatta congiura da' propri) Senàrori,& ammazzato, perche 
il fuo corpo fu j^ettato nella Palude Caprea,& altri dicono 
che mentre facea ha raffegna del popolo, fi ofcuraffc l'ariat 
hi fumaiplà vfiiuco comecofa prodigio:à. 





Delle Teme di Ccnnantlnù % e di £a£ni dt Paolo Emilio. 

APprcfToalla falita del Monte a fronte a S.Silucftro, 
erano già le Terme di Conftantino Iraperadorc» 
^ delle quali fi vedono grandiffimi veftigij • E già vi 
fi crouòlc fegueace ÌAfcjitcioae^ 

PE- 
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PETRONIVS PERPENNA 
MAGNVS QVADRANTIANVS V. C Mi 
PR^F. VRB. TERMAS CONSTANTIANAS 
LONGA INIVRIA ET ABOLEND^E GIVI- 
US VEL POTIVS FATALIS CLADIS VA- 
STATIONE VEHEMENTER AFFLICTAS 
ITA VT AGNITIONE SVI EX OMNI PAR- 
TE PERDITA DESPERA TIONEM CVN- 
CTIS REPARATIONIS ADFERENT DEPV- 
TATO AB AMPLISSIMO ORDINE PARVO 
SVMPTV QVANTVM P VB L I C^E PATIE- 
BANTVR ANGVSTl^ AB ESTfxEMO VIN- 
DICAVIT ET PROVISIONE LONGISSI- 
MA IN PRISTINAM FACIEM SPLEN- 
DO R E M QJ/ E R E- 
ST ITVIT. 

Le quali lignificano, che elTendo ie Terme di Conftan- 
tino, tra per le guerre, & altri danni fatali della Città, ve- 
nute quefte in tanca rautna, che non fi conoiceuano pure 
i primi velt gij «perii die ciafcuno fi difperaua, eh' elle fi 
potcffero nfarc^l granjPetrouio Perpenna Quidran tiano» 
huomochiariflimojeGooernaitordi Roma, eletto dal Se- 
nato à qaeA'imprefa, con quelli poca fpefa, che richicde- 
uano perall'hora t crauagli della Republica,e eoo qualche 
fpatto di tempo, riftaurò ie predette Terme, e le ridu/Tc^ 
nel termine di prima . 

Delli Ji»pii di Paole Emilio. 

LI Bagnidi Paolo Emilio Capitano,^ rmpcradoredc_, 
glieiTerciti Romani , che trionfò di molti Popoli-fo- 
lio alle ridici del >^on;cCiuirina^e,foprai cui veftigijfti- 

tOQO 
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rono fabrìcateda Pontefici di Cafa Conti le habicatioai 
della loro antica famiglia, parte dclli quali hoggi :è il M o- 
nadero delle Monache di S. Catarina di Siena > e dalla no* 
mination e del Monte detto Maguanapoli, che anticamen- 
te era detto, Balnea Fauli , crefero molti , che detti Bagni 
foflfero ncllafommità dieflb,ouero verfo la Chiefa diS.A- 
gata,nellt quali luoghi però mai fi ricorda e/Terfi in alcun 
'tempo veduto fegno alcuno dieflì. Quefte rouinc fono 
liuchiulc da diuerfe fabiiche antiche moderne dalla parte 
douc hoggi ftà la Chiefa Parochiàledi S. Maria in Cani- 
po Carleo, chepcr vedere i lorofragmcnti di maitoni di 
bella architettura in forma di Teatro, fi palTa dalla cafa del 
Signor Caualicr Francefco Gualdo Arminefe, nella cui tac- 
ciata fi legge la prefcnie infcrittioae antica—» . 

Q.Herenio Etrufco Meflio Decio 
Nobiliffinio Ccef. Principi iuuentutis 
Cof.filio Imper. Caef. C. Melfi 
Q^Traiani Deci; Pij Felicis inuidi 
Aug. Argentarij&exceptores 
item Q^Negoiiantesvinifuperant 

& Arimin. 
Deuoti Numini Maieftatiqje/us. 

, La cui cafa per altro è anco nota, poiché in efla ha radu- 
nato con lunga induftria,c difpendio molte curiofe fupel- 
lettili antiche ritrouate nelle rouine di Roma,parte dall'ar 
te antica,e dall'antica modernafabricate,e parte co gran 
merauiglia prodotte dalla fleffa natura ; nt le quali ne ha 
formato vn Mufeo infigne che diletta, & affieme giouaa!- 
Vingegni peregrini con non pocafua lode. li Tiipodc,& 
il Sifiro,che noi habbiamo publicato al mondo in difegno 
SD quella noftra Opera fono dueinftruincnti antichi di me 
tallo r£iTÌ>&: inf giii non più viftì in ano praitico > nè mei^ 

fi aik 
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H alla Stampa, che per hauer lìmpronci delle Medaglie, e 
ftiedichiarationi, giudicamo bene per fodisiattionc delle 
perionc non meno curiofe, che virtuofe, dare qualche no- 
titia dell' iftello Mufeoidoucfi confcruano ancora frali 
marmi de diucrffe erudicioni le ftatue di Socrate,c di Papir 
rio Preceftaco) e di Giulio Cefare» mandata quefla di pre« 
fentc dal detto Caualiero Gualdi alla Città di Rimini Tua 
Patria) doueloftelfo Imperadore animato dal prodigio 
palsò con I cllcrcito il fiume Rubicone, ftabilendo la rifo- 
Jmione con il vulgato prouerbio, lACTA EST ALEA> 
sci qual luogo già ftauapofto il feguente decreto • 

luflTu mandatuue. P. R. Cof. Imp. Trib.mi 
Ics tyro, commilito manipulariiEue centurio 
turmariseue legionaritcue armate quifquis es 
hic fiftiro vexillum finito arma deponiton ce 
citra amnem hunc rubiconem figna arma^ 
commeatumduii^um exercitumue traduci- 
To fi quis huiufcc iuflionis ergo aduerfùs prae- 
cepta ieritfeceritueadiudicatus erto hoftis 
Pop Rom. Acfi contraPatriam arma tuie- 
ri: facrolque pemuesex peneiralibus a/por- 
tauerit . S. P. Q^R. 

Sandlio Blebifciti Seuatufue Confulti VI- 
tra IIos Fines Arma Ac Signa Pipoferre Nc- 
miuiLiceat. S. P. Q^R. 
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X)el Monte Ifquìlino , delle Carine > delle Termet è Cafy di 
2 ito Irxf^r^re» e delle Sette Sale, 



V 



Ogliono a!cun5,chc il Monte Erquiliaofoflc detto 
da quelle Efcubie) ouero guardie» che Lucuinone 
diede à Romolo de ii , Littori i e joo.huomiiu 

V arma-» 
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annali i per ficurezza di fua periona, o vero per mantene- 
re la dignità Reale , altri dicono che Fu detto Erquiliao da 
l'£fculio, cicèdair oinamcnto ch^gli fece il Re Tallo: 
moltigli danno quefto nome dairtiquilie» cioè dall' e. 
fca, che fi nu:riuanoi polli che in ' juefto Monte fi cene- 
uano dal pbbiico per cattare j. li Ablpici • 

In quefto Monte era vna pane: chcfì domandaua Cari- 
ne^che pigliaua tutto il circuito che è j cominciando dal 
Colifeo 5 per le radici di effo Monte, Tegui andò la Via La- 
bicanale ripigliando poco di fopra alla Chiefa di S. f ietro 
c Marcellino,a mano fimitraper la viache rìjponde aSan- 
Giuliano, vicino aliilrofeidi Ma io > &: ind; poi per IV.r- 
co di Gallieno, hoggi detto di Santo Vito , lòngo la con- 
trada dt Suburra jfotto San Pietro in Vincoli,e tornando 
al medcfimo Colifeo ; E furono dette Car ne da gl edifici) 
iqua i erano fatti afomiglianzadi naui; in quetta parte di 
c ono ch'habitauala niacgior parte della nobilià di Rema» 

Nel e Carine erano le Terme di Tuolmperadore ? cel- 
le <]uali, pur hoggi,a fronte al Colileo,fi vedono li vedigi, 
douefono Itati trouati due pezz di pietra, invnadclle,^ 
quali era fcritto 1 O V I , nell'altra VESPASIANVS 
AVGVSTVS lER COLLEGiVM PONTIFICVM 
FECI T, Il che vuol dire, che Vefpafianocon conlenti- 
jncnto del Collegio de Pontefici, fece quefto luogo. 
, Vicino alle predette Terme è vn luogo fotterraneo det- 
to volgarmente le Sette SaIe,quefto era il reccttacolo del- 
l'acqua che leruiua ad effe Terme,il quale haueua non pur 
fette, ma noue ttanze, con Tordine di quelle che fi vedono 
hoggi , ma perche le porte di ciafcuna di effe ftanze fono 
fette,ii volgo da quefto numero, chiama quefto luogo, co» 
jiic fi è dci^ò > le Sette Sale : la larghezza delle quali è di- 
ciaffette piedi e mezzo,! altezza dodicijlalunghezzaè va* 
ria>pur la maggiore non afcende cento tientafette piedi • 

Erauiapprcffo ilPalazzodel medefimoTitOiUel quale è 
vngran tempDpaffato ,che il trouòlamarauigliofa ftatua 
di Laoconte, l'artificio della quale, come dice M:nio,aorì 
è pittura , nè .coUuia, che l*a£j;uagli; ^uefta ftatua fi vede 

fra 
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fra molte a!tre nel giardino dei Papa,detto Beluedcre;ella 
fufatta dalli eccellenùfilmi Scultori A lelfandro^ Polidoro, 
& Antenodoro Rodiaoi. 

Nel cortile di quello Palazzo erano pofte le ftatue di 
due Fanciulli ignudi, i quali fcherzando giuocauano con i 
àzd'u efurono Fatte da Polidoro Scultore lod itiflìmo» fon- 
de Plinio, parlando di qucfte ftatue, dice,clìe non fi viddc 
giamaifcokura piij perfetta di quefta. 

Le Termedi Traiano IiTiperadore,le quali naolri hanno 
detto, ch'erano nel Monte Auentino, noi per le parole fo- 
prafcritte, le quali fono fcolpite in vna pietra,che fi è tro- 
uatanelbofcbetto di S.Pìetroin Vincori>teniamo per fer- 
mo, che fofferoin quefto Monte Efquilino preifo l'alcr^L-^ 
Terme fopradctte di Tito,le parole fono quelle. • 

TVLLTVS FOELIX CAMPANIANVS V.C. TRAE. 
FECTVS VKBI AD aVGENDAM THERMARVM 
GRAHAM qOLOCAViT . 

Le quali dimoftrano, che Giulio Felice Campaniano 
huomo chiariiìimo, e Gouernatore di Roma , pole qucda 
(tatualo altra memoria che fuile, per accrefcerc Ja bellez- 
za delle Terme di Traiano . 
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Delle Ruiitt dttU Teme di Tito . 



H Abbiamo voluto metterele Rumedi quelle grutt-. 
Terme come fi trouano hoggi,pcrchc fi poffa con- 
fiderarcche febrica doueua «ffcr qaclta , taua m- 
ugUatc come il vede acUa figura • 



t 






jbetle Time DiocUtiane 

LE Terme di Diocletìano, e Maflìmìano Tmperadori^ 
dette volgarniente Termine 9 le cui volte) le co» 
lonnegrandiffime ^egli altri marauigliofi luoghi 
che pur hoggi fi vedono ÌQ taQt'edificio»faQO troppo buon 

tcfiimonio di quel cb'ellc eraao . furooo quefte Terme 

V 3 comin. 
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cominciate da Diodetiano , e MafTìmiafto, quali tencua* 
no in coniìnuo feruitio di qucft* opera quaràta mila Chri* 
ftiani, poici da Co(lantino,e N'afTimiancfirJiuolidieflb 
Diocletiano, furono dedicate^ ornandole di Itmucj&alue 
magnificenze» a memoiia de loro fondatori • 

CONSTANTINVS, ETMAXIMIANVS 
INVICTIAVGVSTI SEVERVS MA- 
XÌMIANVS CAESARES THERMAS 
ORNAR VNT. ET ROMANIS SVIS 
DEDICAVERVNT. 

Nelle quali fi dichiara , che Coflantino , e Va/limlano 
Impcradorij hanno ornate, e dedicatequeftc Teime a'Ro« 
iriani. Il circuito di effe era larghiHìmo, & hauea dentro 
niolti luoghi diletteuoli da effercitare il popolo • ApprcflTo 
fi vede ancor hoggi il ricettacolo delle loro acque di figu- 
ra lunga, ma ineguale, e fi chiama volgarmente la Botte 
di Termine . Onde fi pLÒ conoicere , che i ricettacoli , o 
caftcliì non erano^conie alcuni vogliono^tutti d'vna me- 
defima forma, ma fi faceuano, T condo che comportaua— • 
ilfito del luogo , fenza haucx alcun rifpeito à conformiti 
d'architettura , purché nceuefifero del 'acqua , quanto era 
àbifogno. In quefte Tcrine,era la Libraria di Vulpio,neU 
la quale fi conferuauano i Libri Lnuci^e gli Elefantini^ 
xielli quali erano fo itti tutti i fatti delli Principi, e del Se« 
nato, evi erano ipugillarid'E efante, cioèd'Auorioch'e- 
jano luric.ni da icriutie tcn hIi ftileiti • 

Hcbbe D: ocletia no Imperatore appreiTo alle Tue Terme 
vn bel Palazzo, poflo fra effe,!, la Vali Quirinale, doue«j 
horgi è vnavigna, nella qualccauandofi habbiamo vedu- 
to trouare i polamenti delle colonne i non ifmofil punto 
dal lor primo luogo , 5^ vna Chieictia, ornata di lauoro 
minuiinimo, con gongole marine, compartitefravari*^ 
pietre picciole^con mo.io bt;ilo artificio; £c vn'altra Chic 

{olii 
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fotta ùmilmente fi è trouata,fralc medefime Terme , e la 
Chiefadi Sanca Sufanna^Ia cui volta era di due pietre fole 
di marmo finiflimo, con lauori fimili all'altra ; Ne per fe« 

J;io alcuno fi è mai potuto conoiccre à quale Dio ella fulTc 
edicaca«j« 




y 4. 
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rmc t Casa di (iordìano l m^cr, j ; 




"ùtlU Tiffni\e Cafa di Gordiana Impefadofié * 

NElIa Viadì Pelleftrina apprelTo S. Emebìo fi vedoiid 
ancora alcuni veftigi do ue (lauailPa>az209 e 
Terme di Gordiano ImperadorCf che eravnafa«* 
brìcafuperbiffimaf vi fi contauano in quefto cdificio^e nel 
fuo Porticopcr vn vcrfofolo^ da duecento colonne diva* 

rie 
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rie forti>cinquaiUa n*ciano Simiade>cinquata Vumìdiche, 
Clauàianc cinquanta altrc/il rtfto erano Tillec: dòdc tacii- 
ixiétt firaccoglie>che magnifìcenzafoffe qucfta, tancoclie 
di qucftcTeime,nó viddei Mondo^coaic dice Giulio Ca- 
piioIinO) Icpiufapebe ; E pur non ve ne reftaapcnx-j 
vcftii^io : cola che ta difprV^iare cutra la magnificenza del 
^tondo. v'era vna Libraria doue rjmpcradore Gord'anof 
fautore delle lettere, e ftudiofo^ come teftifìca Pomponio 
Leio, haucua raccolto icflantaduemila pezzi di libri . che 
alThora^non effendoui la ftampa,eren© di grandiffimo pre 
g\o più che hoia non lono fpcla degna dentale Imperado 
re t a' quale preccdè immediatamente rimperador Filip- 
po che fu il primo Imperadore Chriftianc,& all*hoM a pò- n 
toncl iei2< àriOderin)periodiGord anofiniil millcfimo 
anno daircditicationc di oma)& il ducentellìmo quararx 
telimonono dalia natiuità di Chrifto,peròfurono celebra- 
ti in quei* ànog uoihi grandinimi in memona^e per alle 
grezza di tal tempo, p!e(agio del futuro Imperio dc'Chri- 
ftiani . Ethoggiqueftà Chiela diS . EufebioèMonafterio 
delli Monaci dell'Ordine diS.Beaedetco^eCongrcgatione 
diS.HetroCeledinOé 
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Delle Terme, o voglUmo dire Bagni di Antonio Caracalla^ j 

N^^/^i dette U Antoniane , 
Elle radici del Monte Aucntiuo, apprclTo alla Chie-i 
fa di Santa Balbina fi vedono i marauigliofi vcfti* 
gì delle Terme Antonfanc , ò vogliamo dire i Ba- 

«nidiAuwftio CawcalUtopwdoie ifwrono cominciate 
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da eflb Aatonfojma daSeuero poi menate a fincornaiido* 
le d i StatuCjC Colonne mirabili, pane delle quali fono fta* 
te trouate, & coni dì fe ne trouà , cfe ne vedono nel luogcJ 
medcfimo . Delle voUc di quelle Terme parlando alcuna 
fcriuorc , ha detto clfet* fatte d'vn architettura cosi fatta-*> 
che con altro ingegno elle non fi potrébbonofare^che coH 
quello che furono tattc la prima volta, ha onde non è mara.*' 
uiglia» che la grandezza, e bellezza diqueftaùbrica fia àt 
tanti) con tanta maraui^^lia ricordala i Laccio da bandai 
molte cofC) che fipotrebbono dire delle Terme, come la-* 
rcbbe il modo di condurui l'acqua > la diligenza che fi te- 
neua in far ch'ella fofTe caida^li ornamenti,! luoghi dileU 
teuoJi , che dentro vi faceuano glTraperadori per il ipalTo 
del popolo ) e come ancora alcuno di effi tal'hora fi lauau^ 
mcfcoiatamente conia plebe» quante volte fi lauauano il 
giorno di State, e quante di Verno , e come s'introdufle il 
modo di farei bagni fofpefida terra, che lichiamauana 
Penfili,e molti altri particolari | coma po€0 necciiaiij al 
propoficonollro * 




9» 
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DilleTemeili DicicTmfiradore, delle Scale Germome'» 

e Cimo publico • 

LE Terme Hi Dee 10 erano nel Mote Aueotino apprelTo 
alIaChicfa diS-Prifca^e la vigna di S.Aleifio; neL 
la mcdcfima parte del Monte e ano le ccale di ^''accoje It 
Scale Gcrmonic vidoo al Tempio di CiunoAcRegiua^giii 

per 
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te » Dice ^uetonio nel morcotio di Tiberio Cefare, che al- 
cuni vi erano, che Io minacciauanodcllVncmo» edelle^ 
fcalcGcrmonic, e nella Vitadi Vitcllio c'hauendolo tutto 
sfora cchiato^etruicciato le carni , gli appiccarono vA'va« 
cino, e Io ftrafcinaroDo dentro al Teucre 

Nello ftefTo Monte fi dicci che Numa imparò ad impe^ 
trare ì Folgori da ^ico? e F;tunO| oue era TantrojC la fonte 
dell'acqua che beueuano, & oue Numa col vino Tmebriòf 
eli fece addormentare, & incatenolU2& a quelmodo 
imparò àfar venire le faette . 
Ouidio ne Fafii • 

LucHS Auentino fulitAt niger iliets "jmbra 

C^uo fojjps vifo dicere numen adelf 

^Jnmediogrumen mufcoq, udoperta virenti 

Manabat faxo vené^perennis aqui. , 

Il Cliuo publico ) o voghamo dire la falità di queflo 
Monte) era vicino a Scuola C teca • 
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^ f )eUe Tefmi di Aureliano Twperadorc^e di Setitmiù Seuera, 
P^M VRale famofilTime Terme fabricate da varij Impe. 
I I radori,furono qucfte AureHaiic,qualiconfegnala* 
' JL to fplendorc, c magnificenza fabricò Aureliano 
Iinpcradorc nel Rione di Trafì^evc, acciò che fcruiffero 

PW i7nocinQ;niairii]Qc perche PCX li ecceiTiui caldi dcll'E. 

fiate 
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ftatc 5 vene erano molte altre . Si dice,che quefte ftauano 
doue hoggi è il campo de Giudei y doue ancora fi veggono 
alcuni velligi . Haueuano le Terme ii'uoiportical , che 
per lutto intorno le circondauano, cqucttireruniaiio i>e»' 
cflfercino de'Lottatcri,e comhaitenti,che i*i nuerno al co- 
perto vi <i cfferc:tauap*o, Haueuano Umilmente lefueiog- 
gie , nnahiere, bc altripiani attorniati con lefue colonne 9 
obalauftri che feruiuano per difputarc , perdifcorreredi 
vanefcienze, e per altri eflTerci/ ijiitterari • Vi erano anco 
dentro le Iteffe Terme h fuoi bofchi j giardini, c bofchetti 
di platani , di lauri >ed'altri arbori, cefi ben ordinati,che 
ricrcauano aiTai^ quelli,che vi veniuano a far elTercitiojper 
che doppo di elferfi eCTercitatijVfciuan fuori al fcoperto er 
qualche riiaffamento di animo • Viciuauoancofuoridalle 
loggic 5 e dalli portici in quefti prati l'inuerno quando il 
tempo era (ereno,e chiaro,per fare eircrcitio Oltre quefte 
Terme lo ftefìToImperadorc 5Come egliteftifica di fe fteffo 
in vna epifto.a apprefTo Dione Caffio, accommodò>&: alzò 
intorno tutta lariua del fiume, e lo fece fcauare per darli 
più lettO; acciò non cofi facilmente sboccalTe • 



Dslle Terme di Settimio S&utro . 

LE Terme di Settimio Seuero, come teftifica Elio Spar 
tiano , furono da lui fabricate in Trafteuere— > f 
e guftaua variare 1' architettura, amando molto più T aU 
tczzajche la larghezza della fabrica,come ben,fi vedeua-j 
nel Settizoniojà anco in quefte Terme>fhe le fece di gran 
de altezza 5 forfè mancandoli f5to per la larghezza , ma fu- 
rono tuttauìa cjuefte Terme compite d'o§;ni perfettionf-^» 
non màcandolicommidità, nè ftufe>nè ftanze pcrcaldo» 
c per freddo, per cenare al fre{co,e per difputare, e difcor- 
rcre di lettere con li fuoi portici aperti d'intorno fopra,e di 
fotto,c con li liioi luoghi ac^ommodati per giuocare,e per 
fare cfTcrcitio . Fu Settimio eucro di Natione Africano f 
arriuò ali 'Imperio per via d'arme , fece lilentimento del\a 

luor- 
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•vortc di Pertinace Tuo auteceflbre , caftigando quei eh — 
rnaueuano aiiimaz^aco,&: haueuauo venduto l'imper.o a 
nid'io Giuliano 5 entrato con gran pompa m Roma diede 
buona fperanza, e buon faggio di le al :>eaato,Sc al Popolo 
Komano# 





Del Cerchio Agonale chiamato Piazza Nauona • 

IL Cerchio Agonale era oue bora è detto Pjaxza Nauo- 
na,efscdo però corrotto tal vocabolo, perche vuol di- 
re in Agone ,ouerod'Agonejefu cosìchiamatoque. 
fio Cerchio, perche i Gentili teneuano, che vifoflcvft 
PicdimaadatQ/VgoniQ > prefidente fopralccofe, che^ 

X fi crac- 
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«rrauauanojc lefuefefte erano detre Agonalia,U qua^ 
" Vola AEouc,aUro non fgnificaua.che cr .nbattimenio, e 
Wiò il cerchio d. Ncrone,di che fi è trattalo, nel quale 
J faceuano limili giuochi.e concorrenze di efercU!),Sue. 
fonio lo chiama l' Agonale Neroniano, altri hanno hauuto 
«enfiero che folTe detto Agonale , perche taU feftt^fo(^ero 
Secrate a Giano , le quali fi faceuano particolarmente 
^lUi) di Gennaio . Pu anco detto quefto Cerchio di Alef- 
fandro , perche qui vicino eranple Termedi Aleffaiidro 
Scuero ìe qualiarriuauanoin Piazza Madaraa,sì come fi é 
detto,traiiando delle dette Terme. 
, Ne medefimo cerchio Agonale,© voghamo dire Piaz- 
^aNauonaper ordine già de! Cardinale Rotomagenfe-», 
diSncFranccfe , ogniMcrcordìvififailMcrcato aC 

faicopiofo. 




Dei 




Del CeVctlo IBlamlmo ] bel Tmpló di Ueitunc^ 

e di Vulcano . 

Vicino le Botteghe ofcure doue è la Piazza deir Ol- 
mo, era il Cerchio Flaminio, le cui reliquie la no- 
bil Famiglia de Matthei coperfe , e fabricandoui 

UTdo Palazzo diftrufle quauco di eiTo appariua . vi 
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icita folo di memoria vngran capo d'acqua,che feruiuaUf 
in detto Cerchio, il quale fi vede incontro al detto Palai- 
20 ncllacantinadi vn Tintore. 

In quelto Cerchio foleua tal' hora venire il Senato di 
Campidoglio à trattare delle cofe pabliche . Egli (com'al- 
cua vuole fu chiamato Cerchio Flaminio,dal Campo Fla- 
ininio,dou 'egli era pofto.Altridice cheprcie cotal nome 
da Flaminio Confole, il quale fu morto da Annibale nella 
giornata che fi fece al Lago di Perugia, Moltigli danno 
moke altre norainationi, lopra le quali,io non mi ferme- 
rò per paflfare, alle cofe di più importanza . 

Infinite ftatue erano nel detto Cerchione fràlcaltr^ 
quella diNettuno,diTeti, ediAcchille; eranuile ftatue 
delle Ninfe Marine, quale potte fopra vn Delfino,qualc fo- 
pra vna Balena , & altre fopra altre effigie di Pefci , fcolpi* 
te tutte di man di Scopa . Quefte ftatue, dico erano nel 
Tempio di Nettuno polto ia elTo Cerchio , come fi Icggt 
in quotto Epitaffio • 

AB ASCANTO AVGVSTI LIB. ' 
AEDITVO AEDIS 
NEPTVNI QVAE EST IN CIRCO 

FLAMINII 
FLAVIVS ASCANIVS ET PALLANS 
CAES. N. SER. ADIVTOR. A 

RATIONIB. 
PATRI PIISSIMO FECIT . 

iJche v.uoj dire che'Afcanto,ePaTIanteSerui>c Compu- 
tìfti di Cefare hanno fatto quefto Sepolcro al loro pieto- 
fiHimo r adre,Gouernatore del Tempio di Nettuno, ch'era 
nel Cerchio Flaminio • 

Erauiinquefto Cerchio il Tempio di Vulcano i auanti 
alle cui porte ( dicono com' io credp» fauoleggiaudo^che 

Vi 
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vi erano alcunicaui^i quali abbaiauano folamente contro 
gli huooiini facrileghi • 

Alla porta del mcdefimo Cerchio , era il Tempio d'Hcr 
cole Cuftode ,che hoggiè la Chiefadi Santa Lucia , detta 
alle Botteghe ofcure , & fu detto Cuftode,quafi ch'egli fof. 
fc'guardiano di quefto Cerchio. Eraui ancora vn altro Te- 
pio d'Hercole,è delie Mufe, detto così perche egli era com 
mune fra lui, & le Mufe; fu edificato da Fuluio Confolc,dc 
danari eh' egli hebbe da Cenfori di Grecia , con patto di 
fpendergli in fare quefto Terapica Hercole Mufageto , 
cioè compagno, & guida delie Mufe . II medefimo Fuluio 
fu il primo che confagrò le ftatue delie nuoue Mufe , por- 
tandole dalla Città d'Ambrace, fotto la tutela d'Hercole, 
fapendo, chela quiete delle Mufe nafce da la defenfionc 
d'Hercole;e la virtù d'Hercole,dalfauore della voce del- 
le Mufe.ln quefto Tempio pofe Fuluio i Libri de Fafti che 
haueua comporti ; fu rifatto quefto Tempio d'HercoIcda 
MartioFihppoPatregnodiAugufto . Vn altro Tempio di 
Gioue Statore era fi milmente m quefto Cerchio, e Plinio 
dice che già v'era l'Altare di Nettuno , il quale fu veduto 
fudare; Eraui il Tempio di Bruto Callaico,nel quale era il 
CololTodi Marte; Vi era vna ftatua di Venere ignuda. di- 
cono, che di bellezza auanzaua quella diGnido. Et eraui 
il Tempio di Cattore_>. 
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Del Cerchiò Kajftm»^ 

IL Cerchio era va luogo di figura circolare, ma ctiftcfa 
in longo,nel cuifpatio fi celebrauano giuochi nel de- 
dicare de i Tempi j,c luoghi publichi inhonorcdclli 
Dci,?aceuanfi oltre di queflo varie forti di correrie , c di 

combattimenti; come dicauaUi)Carri,caccie>e cofe fimi^ 
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lì; Il corfo de'cauallieradi quefta fattaìNel Cerchio erano 
due Termini , o vogliamo dir MetCì ci afcuna dal Tuo capo 
tanto lótanc dall'el^remità del luogo,che no impediiiano 
il pocerui correre d'intorno;! caualli haueano le ioromof- 
fe, onde mouendoficon vncorfo cìrcondauano otto volte 
amendue le Mete ; i Carri le circondauano dodici volte, 
come fcriue Pindaro: LcMete, fecondo il bifognofilc- 
uauano ; I combattimenti eran o di huomini contro varie 
Fere,comc Leoni , Orfi,c fimili beftie ; Narra Aulo Gellio > 
di vn Androdo Scruo , il quale condannato alla morte 9 c 
meflb nel Cerchio Maffimo a combatter contro vn LeonCf 
fi riconobbero l'vnl'altrojper vnalunga dimeftichczza«*, 
che in vnamcdefima fpeionca haueano hauto in/ìemeia 
i\irica,doucil Leone era flato fanato di vna ferita da An- 
drodo, c per tre anni cótinui,fu quiui nutritojc tenuto a* 
micbeuolméte dal Leone^di maniera,che 116 pur non fi oC 
fcfero, ma /3accarezzaronotalmente,che marauigliofll il 
popolo,e fece che Augufto no Solamente rendè la vita,c lu 
bertà ad Androdo» magli donò per premio il Leone me- 
de/imo, il quale poi (benché con debolfuneIigato)me- 
iiaua per Roma , Si il popolo , con rifa folca dire • Quefta 
è il Leone albergatore deirhuomo,e qucft* è l'huomo me- 
dico del L«one. Rapprefentauafi tariioranel Cerchio f co 
ine vogliono alcuni ;i giuochi Nauali , e perqneftovifu 
condotta vna parte dell'Acqua ApDia;e2li era poftofrail 
Mowte Auentmo , 5<: il Palatino, la fua lunghezza era tre 
ftadijjchè fanno poco più di vn terzo di miglio \a larghez 
za quattro giugeri; Fuedificato quefto Cerchio daTar- 
quinio Prifco , Augufto poiT ornò marauigiiofamente , c 
Traiano Imperadorc 9 e/Tendo fcaduto, lo riftaurò, erife* 
ce maggiore; vItiraamctcHeliogabaloIo iliuruò,e fece 
bello ,con colonne 5& indorature ricchifiìme, facendogli 
il pauimétodi vna forte di Arena del colore dell'oro chia 
mata Crifocolia; di maniera che dicono, che il Popolo 
vi andaua con più defiderio di godere tal bellezza del luo- 
gOjche per vedere i giuochi,che vi fi faceuano;Lungc) tem- 
po dopo che egli fu fatto da TarquinioPiilco,prcr« il no- 
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ime di Maffiino.o dalla grandezza c magnificenza dc'giuo- 
£ hucheconnauaineatcvififaceuano,ouero( il che è pivi 
dacredereyperchedi grandezza , egli auanzaua, il Cer- 
chio Iaumo,& il Fla.nuno,atteioche lu eiTo poteuano co- 
modamente ftar a fcdercfcnza torre la veduta l'vn dell'al- 
tro duecentolelfanta mila perfoae ;d intorno era circon- 
dato di gradii foprai quali era va Portico di tre ordini 
di colonne, che giraua fimilmente tutto il Cerchio , non 
effendoui altro aperto che vn lato lolo , auaati al quale-» 
la moiTa de Caualli. Fra U gradi , e lo fpatio del Cer. 
c-hio,hauca vn folfo di acqua, largo dieci picdi,e profondo 
akrettanto,dimodo,cliegli fpettacori non poteuano,paf- 
fando impedire i giuochi , egli altri fpettacoli . Dalla-. 



meu'Ctfc quaicnc contrarietà tra gaicruton ,uiLoinu4i 
circuito di quefto Cerchio; perochc alcuno lo fa di tre fta- 
dii alcuno altro di tre e mczzo,noicifermiaaio a quanto 
habbiamo detto di fopra , mifurandopcrò lo fpatio folo, 
fcniagU edifici j. 




Det 




Dtt Cerchiò di Antoninò Cor ae alla t 

DEI Cerchio di Antonino Caracalli ancora graii-f 
partcfi trouain piede nella Via Appiatra S. Se- 
baftìano oltra il Sepolcro di C<^cilia Metella, c he 
fu mogli e di Marco Craflb, boggi detto Capo di Boue,per 
cffcrui intorno fcolpite delle teftc di Bufali . Alcuni/buo 
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che hanno fcrìtto , che furono iCaftri Pretoriani qui, e 
che ia ^uefto fi clTercicauano li foldati Pretoriani , nia ìb 
quanto alCaftro Pretoriano propriamente era quafi di 
riucontio à San Sebaftjano,comehoggi fi vedono delli ve- 
flig )j;vogUono alcuni che in quefto Cerchio foffe faettato 
'S.Scbaftiano daUi foldati di Diocletiauo per comanda- 
mento di quello • ^ 
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Bel Cefchio^ ($• Naumachia di Serene. 

Dicono clì« Nerone cinfe vn circuito di quefto Ca- 
po Vaticano 9 nel quale esli eiTercitaua L caualli 
dacarretta^e cheilmedefimo> in habite dicar*' 
xcitiere infieraecon laplebe vi cclcbròi giuochi di Cir- 
ce • Qucfto era il Cerchio di Nci:ooe/ìl quale cominctau<i 
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douc hcgg'ifonolefcale di S. Pietro da man Cniffra^clun» 
go a Capo ramo, (5 diftdcua fin alia Poria detta TPortcfc* 

111 Quefto Cerchio era la Naumachia di elfo Nerone— f 
cranui appreflb i fuoi Horti che fi diftendeuano fin al Te- 
\icrc ne quali egli ordinò varij luoghi da tormentare.^; 
qucìlijche fcguitauano lafededi Chrifto . 

La marauigliofa Guglia, che fola hoggi fi vede in piedi» 
era polla ut] prcdci to Cerchio fopra la quale era vnagraa 
palla indorata à piedi da due bande vi fono fcritte quelle 
parole— ^. 

DIVO CAESAR I DIVI IVLII F. 

AVGVSTO. 
TI. CAESARI DIVI AVGVSTI F. 
AVGVSTO SACRVM. 

Le qualidmoftranoche quella Guglia fu confacrataal 
Diuo Augullo Figliuolo del Diuo Cefare , & a Tiberio Fi- 
gliuolo di Augufto.ElIa venne di Egitto, e fu fatta da Nun- 
cereO) con elTa vennero quattro tronconi della medcfima 
pietra per follentarla dentro a!Ie naue 9 la grandezza della 
quale è con gran marauiglia ricordata da gli Scrittori , i 
quali dicono che nel fondo in luogodi Sab^a portò i io* 
miliaraoggiadi'cnticchie, ccheTalboredi elTa era così 
grolfo, che quattro huomini a fatt ca con le braccia Thau- 
lebbono C'nto : la naue fu iómerfa da Claudio Imperado- 
fc nel Porto di Hoftia; fopra la quale edificò vnagran Tor- 
re; la Guglia (^com e è detto fi vede bora fu la P azza diS. 
Pietro, fatta quiui condurre dalla fel.mem. di Sifto V. 

Trouofli molti an ni fono in S.Fietro , nella cappella del 
Rè di Plancia, la Sepoltura di Maria Figliuola di >tiliconc; 
c Mogliedi'HonorioImperadore. La Sepoltura eravn'Ar- 
ca di Marmo, lunga otto piedi e mezzo^ larga ciiqu e pie. 
di,& alta fei: dentro vi era il corpo di effa Maria confuma- 
to di tutto ilreftofuorjche II dentiy capelline dueoTadi 

ganv- 




niente d'oro^chebrugiandola fé necauò 36, libre d'oro ; 
trououuifi oltre di queflo vn Cafieccinodi argéto lungo va 
piede» & mezzo, e largo 12. dita» nel quale erano molte 
gemmedi Agata» ediChriftallo intag'iace con belliOima 
arte> eranui ^o. Anellid'oro, & altre gioie. Se vn Smeraldo 
ligato in oro, nel quale era fcoipito vna tefta fìmilC) come 
alcun vuole, a quella d'Honono, ò pia pretto di Stil icone; 
il Smeraldo fi tiene di valuta di ^ oo.icudi d*oro; trouaron^ 
vifi ancora Fedenti, M oniIi,& altri ornamenci da dóne,frà 
quali ve n'era vno, in forma di Agnufdei ^ intorno al qua^ 
le, era fcntio MARIA NOSTRA FIORENTI S1M'\ ; vna 
laftra d'oro,doue in lettere greche, fi leggeuauo queftc 
parole. MICHAEL, GAiiRlEL, RAPHAFL, VRIEL, 
Eranui vna Tocca di Smeraldi,& altre genfime,&: vn Diiìz 
za crine d'oro lungo i x, dita , da vna banda del quale era 
fcritto , DOMINO NOSTRO HONORIO, dairakra DO- 
MINA NOSTRA MARIA .Eraui oltre di queftovn Topo, 
& vna Lumaca di Celidonia , vna Tazza di Chriflallo, vna 
Falla d'oro, fi mile alle Palle piccole dagiuocare, la quale . 
II poteua diuidere in due parte,8^ infinite altre gtoie^parce 
intiere, e parte confumate dal Tempo • 
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Tempio d/illa F atm^Ua Flauia > 




JT aumap 



^elU S^Hmac%fa di DomìtUno » del Tmpià della 

JFamiglìade Flauij. 

LA Naumachìa così detta dal combattiméto nauale"i 
perche per eflfercu ire la gioueatù H^omana no fola 
nel'a guerra per terra, ma per mareancoraifi tace- 

l^no U Naumacme;poichcnoa meno con aj:macc> eh- 



ANTICA 335 

con èffercito s'andaua dilatando Tlmperio Romano. Que- 
fta la fece Dominano folto il Colle degli Horti, hoggi la-j 
Trinità de Monti in luogo veramente attore comodo>per- 
che facilmente in quefta valle , che fi chiaroaua Campo 
Marzojcome ancora hoggi fi chiama, fi poceuano condur- 
re per condotti le acque da luochi più {ublimi,& alti ; im- 
perochc quiui fcauata la terra,e fatto vn gran foffo di mu» 
ro tutto intorno lo cinfe , n<l quale rifteffi condotti con- 
duceuano racquanelbaffo , e fnceunno vn lago àguifadi 
vn Mare grandiflimo, siche comiiiodamentc capiua bar- 
che» e galere,e con tal artifìcio faceuano venire l' acqua, e 
finit?. la battaglia nauale^ quella nafcondeuano , che doue 
adefTo vedeuafi vn mare fubiio doppo fi trouaua la terra—» 
afciutta, con non minor piacere, che marauiglia di quei » 
che à tal fpettacolo concorreuano. Ancor hoggidì li ve- 
dono fegnijc veftigi j donde fi caua quanto fofle gi ande y e 
•capace . Non mancano di quei, che vogliono che quefta—» 
Naumachia arnualTe infinoal Teuere. Hor quiui come s'è 
accennato fi daua qualche faggiOi&elTercitio di guerra na« 
uale,come ne 'Cerchi ,& Anfiteatri di guerra terreftre; e 
da queflifimili eflfercitij quefto frutto fi cauaua,che fifcac 
c\aual'otio,fi daua tratt nimentoà tutto il Popolo, e la-j 
giouentu Romana a poco , a poco s'auanzaua à guerreg- 
giare per mare, eper terra col quale il Romano Impero 
poi s'andauapropagando per lutto il Mondo . ApprefiTo a 
quefta Naumachia era il Tempio della Faaiiglia de Flauij» 
nelle cui pietre trouate ne'fuoi veftigij, i quali fono attor*? 
no la Chiefa di S. Silueftro : fi leggono quefte parole. 

DOMITIANA MAIOR PARS 
DOMITI ANA MINOR. 
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DelU tJaumaeliai & Jtìórìi di Cefyre , e deUi 
Traù dt MutioSceuola* 

LA Contrada,hogg\ detta di Trafteuerc,dal M6tc,chc 
le fopraftà, fu già chiamata lanicoU, leggefi anco- 
ra, che nel tempo di Augufto ottenuto ch'egli 
hebbc là^ttoria cótyo Marc' Aiuonio,c Clcopatia>ordiaò 
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due fchlere nauali , l'vna apprefTo ì Miféno Porto di Luca- 
iio,e Talcra, a Rauenna. E perche tcneua gran conto il Se- 
nato » che in Roma non vifuffe moltitudine di gentCjche 
nonhaueiTe habitat onc confegnatalidalpublico, fu alli 
Ibldati della predetta fchieraRauennatacóccduta la Con»- 
tradadìTranfteucreper habitarui, dai quali, ella ne fu 
chiamata Città de Ràuennati, del qual nome fuancora-t 
chiamato il Tempio, che era pollo douc heggi è la Chiefa 
di Santa Maria in Tranlleuere • Leggefì che n^l tempo del 
inedefimo Auguflo foriè da quello Tcpiovn rcnic,il rua*. 
le per tutto vn giorno, con larghi/TmoriiiO gcitò> olio» fi- 
gnificando la grafia di Chriflo ^foprai.enutaintcrra. la^ 
queftacontradafìmilmente vicino al fìume^eranogli Hor, 
Ti di Cefare, tra i quali era il Temp io della Fortunna For- 
te, dedicato nel tempo di Tiberio Imperadore . In qucflo 
contorno, era fimilraente la Naumachia di Cci'sre , folto 
U muradelJa Città, vie nolaCniefa di S. Ccfmato,daI. 
la qual banda prelfo la via, che và alla Porta di'S.Paucra- 
liojfù ^ià trpuato vna pietra con quefte parole • 

SILVANO 
S ANCTO. SACRO- 
LARVM GAE SAR IS. 
N.ET COLLEGI. 
MAGNI. CN. TVR PILI VS, 
TROPHIMVS VOTO 
SVSCEPTO ARAM 
DE S VO. D. D, 



Le quali lignificano, cheTurpilio Trofimo, per voto 
dedicò quefto A kàre del fuo ai Dio Siluaoo , cuftode della 
Cafa di Cefarc, c del Collegio grande . 

X: ' Alcuni 
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Alcuni altri vogliono « che quefta fufle la Na umachia^ 
i\ Augufto per le parole di Frontino) il quale fi marauiglia 
ch'Augufto Preocipe prudeaciflìmo» s'afacigaffein far eoa 
durre l'acqua Atzietinai la quale poi fu domandata Augu* 
fta,acquadi nefluna bontade, e malfana »&in nefTuna^ 
parte comraoda al popolo ffc già non fu molTo^dice egli ) 
conlinciando detto Augufto l'opera dellal'ua Naumachia» 
per non torreal popolo l'acqua, vi conduflrequefta)& anco 
perche quella ^ cheauanzaua a detta Naumachia feruiffe 
ad inacquare i Tuoi horti vicini anco per a'tri commo* 
di de gh altri priuati.Pigluuafì quell'acqua nella Via Ciau 
dia» lontano da Roma 14 miglia; il Tuo condotto (i vede 
nella fuamedcfìma Naumachia alto da terra quafi 3 pie. 
dijdinuouopoi finufcoiide, e per condotto fotto terra— j 
iì códuc^e alla Fonte,ch'è nella piazza di S . Maria iu Tras« 
llcuere donde fcruiua allVfo publico,&al priuato. 

In quefta contrada erano i Prati di MartioSceuolat e 
poco lontano il Campo Albione» chiamato cofi dalla SeU 
aia de gli Albioni;aella qualeifi facrificaua il Boue bianco. 
£ fppra la riua del Teucre 9 doue hoggi è ilipai fi celebra** 
nano già igiuochijdettiPifcatori » 





^el Porto di Claudio^ e di Traiano Imper adori. 

CLaudio Impcradore fece il marauigliofo Porto Ro- 
mano, del quale fcriue Sueconio nella vita di lui» 
che fabricò il Porto d'Hoftia con due braccia , vna 
a manodeftra,c Taltraà finiftra, c nella profondità dell'eri 
tratavipoie vna gran machina^ la quale per eOerpiùfoQ- 



r 
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^ , «'TfFódò quella Naucchc portò quella p.ra Guglia da B. 
\!rro e faitabuona palificata in Mare.vi fabricò fopra vn 
^r^mmaTorre ad imitatione del raro d'Aleflandria, accià 
riaa indirixzaffcro il corfo verfo quei luoghi . Traiano 
«oi rittorò qucfto Porto aggiungendoui tlfuo, & anco vi fi 
P iUaeo larfio, e tondo ; dal Porto, la Città fi chiama 
r«to.Appr«(I-<>tlTeuerefa vn'lfolettacon vnfiumicello 
, frl^nrio da lei, la circonda,e sbocca nel mare , e, quc, 
'SSemcaffaipalud nel l.b. i dellx 

Tde'Coihi vien chiamata Ifola Sacra, tra quella.e la 
di Porto fi vedono ancora velligie di gran fabriche,e 
h Aeroi fi trouano molti marmWc pietre, fepolte , mi la- 
5 - ^^dà Mercanti dì queitempi,che fi conduccuano per 
Sare perKatue, e mancata la potenza Romana re. 
niarc i ^ p j- yeramcte ammirabi- 

f "°^Jfu"a£randex?a, masìancoraper la ficurexxa del- 
IV f e Gale?e, ripa a^ l'onde del Mare quella graa 

^Ì;'e*S;'ft\ dauanti, ma anco per Io fplendore de gli edili- 
• Ihr vi erano per vfo delle raercantie , come granari, 

ti), cne VI perpoterui ftantiare gran foraftieti,e 

^'f SdaSo i, che veniuano à rendere obbedienza, li, 
laSftiture, e rinouare l'amicitie de Romaau 
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Dèi ètSrò tnftfUmènto degli Antìcht . 

IN alcune medaglie di Adriano fi vedefcolpit avna Don 
na,che tiene vn Sidro in mano,il quale nò ha più che 
trc>ò quattro corde per lo largo leati,& era in ftruroc- 
to nniificalcj che lo fonauano nella Prouincia di Egitto i Sa- 
cerdoti della Dea Ifide , ed i fuoi FigliuoliHarpocrat^, 

T a &Oao* 



34^ ROMA 

&Oflocefalo,iquàli/ì veggono in alcune medaglie fimiU 
mente col Sidro . E che fi deife il Siftro alla Dea l/ide io di- 
cono molti Poeti come Tibullo, e Propertio i c Virgilio lo 
dà à Cleopatra in quel verfo* 

Reginz m medtjs patrio uócat agmine SiRro. 
Afuletus lib.'vlt.de A/ino Aureo in princìpio . 

Tibu. Ubé I . eleg. 3 é ProperJib. 5. eleg» 1 l.VergiJib,liAeMé 




Dei- 
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Della Colonna dtAniontnò Vìe ìmperadon . 

M Aurelio Antonino fece alzare quefta Colonnà 
. in honore di Antonino Pio Aio Padre, nella-» 
^ quale fi veggono intagliate l'imprefe dei idc- 
deiìmo9e lefueVittorie riportate dagli Armeni yParthi, 
Germani; Vandalìj SueuiiC Sarmati • Fn ic altre cofe fi 

y 4 vede 
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vede alla lettera A rimagiiiedi Giouc Pluuio^ che mancia 
giù pioggìa^e factte; Efotto di lui fi vede vxia ftrage degl*i 
nimici mandati in tuga da'Romani . Il Cardinal Baronio 
nel Tomo Secondo degli fuoi Annali, mette J'hiftoria.^ 
di quello fatto, raccolta da vari) autori, che eìTendo i Ro- 
mani in Germania affediati dal nemico riftretti tra i m#ti 
in grandiflima penuria d'acoua,morendo di fete,e glihuo- 
niinÌ5 e gli animali: ottennero i Chriftiani, che fi trouaua* 
no neir effercito con pricghi a Dio vna pioggia copiofiflì-» 
ina,per riftorare tutto rclfercito , e feguìiorono c6 la piog^ 
£Ìa,folgori,e tuoni, chefpauentauanorefTercito nimico t 
n'hebbe notitiarimperadorc^come i Chriftiani haueano 
ottenuto quefta giatia da Dio,e da quel lépo in poi ITTàua 
xì molto^e fece vn bando,chc l'accufatori loro fufero pu- 
niti, e che non folfero molett .ti,raa lafcìati andare liberi. 
L'altezza di quefta Colòna è dii7^.piedi)h2y6.fineftrellef 
didcntro,hai05*fcalini.?tauaneifa cima di quefta CoIoa- 
na la ftatua dell'ifteflb Antonino, come fi caua dalle fue-> 
medaglie. SiftoV.in luogo di quella vi pofe la ftatua di S • 
Paolo di bronzo indorato. Il Foro doue ftà, era deirifteflfo 
AntoninO)e ftaua nella Vìa Flaminia,il quale Foio haueua 
attaccato il porticoidcl quale ancora fi veggono li yeftigij 
a S. Stefano detto del trullo , e fin'hora vi flanno in piedi 
ji.colonne di marmo di ordine Corintio delle 4i.cheà*in 
torno haueua.LVnoc l'altro A menino tanto il Pioquàto 
Riarco A urelio,furono ottimi Imperadoti,quello fu fegna- 
lato in pace,quefto in guerra . Quello non attefe tanto ad 
amplificare,& accrefcere rimperio,quanto attefe con ogni 
prudenza a mantenerlo. Qucfto famofo>& illuftre in guer- 
ra racquiftòjè domò moltipopolu 

In quefta Colonna vi fono le fcgucnti infcrittix)nL 

Sixtus V.S.Paulo Apoft.Pontt A. iii;. 

E nelle quattro faccic della bafe vi fono queftc 

iafcrictioni • 

Nella 
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Nella primal-». ^ 

Sixtus V. Pont. Max. Columnatn hàtic ao 
omni impietate expurgatam S.Paulo A pofto 
lo Aenea eius Statua inaurata à fummo verti 
cepofita DD.A.M.DLXXXIX.Foat.IV. 

Nella Seconda-j» 

Sixtus V, Pònt. Max. Columnàm hinc co- 
chlidem Imp.Antonino dicàtam miférelace* 
ram. Ruinofamque prim^ form» reftituit A* 
M.DLXXXIX.Pont. IV» 

Nella TcrZà_»j ^ 

M.AureliusImp.Armenis Parthis Germatìit 
que Bello Maximo deuiilistriùphalem hanc 
Columnam rebus geftisinfignem Imp^Anto* 
nino Pio Patri dedicauit. 

Nella quarta-jl 

ThriumphalisAfacranuncfum Chriftì verC 
pium Difcipulumq-, ferens qui pef Crucia 
Prcdicationem de Romanis BarbaHiquc^ 
triumphatiit . 
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LDittM Colonna Tuìann . 
A marauigliofa Colonna , che pur hoggi fi vede ìl^ 
piedi del Foro Tfaiano^cra porta nel mezzo, incor- 
no alla quale con mirabile artificio, fono fcolpitc 
rimagini della guerra di ^acia ,& altri fatti di effb Tra- 
iano, mentre gucrreggiaua conerò i Partii nè mai la viddc 

Traia* 
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Traiano. perciocììeconian o dalia imprefa eie Vcvfu mori 
di flufTo di ian :ue in Seleucia CKià di ^oria. rmorno à tal 
Colonna fono fcolpiiCtCoinc ò d'.ntoj'uuprcre diq;ieft«j 
Prencipc> ella Ila di dentro 123 gradi, per li quJi fi può , 
falìrefin iricnnq ;e vi font; V'^ipiccio e fineftrelie, aì^e k 
danno lume ; ella è d'aìtczzarpicdi liS. nel Tuo pof;?inen- 
tO| il quale moki annilòiio,fu ici>perLoper ordincdelfe- 
liciffimo Papa Paolo III. e vi icnoquelte parole. 

SENATVS POPVLVSQ^ROMANVS. 
IMPERAT.GAESARI Dl\/INERVAE 

F. NERVAE. 
TRAIANO AV a G E R \f . DACICO 

PONTIF. 
MAXIMO TRIB. POT. XVlh IMP. Vi. 

COS. VI. PP. 
AD DECLARANDVM QJ/ANTAE 

ALTITVDINIS 
MONS ET LOCVS TANTIS OPERIB. 

SITEGESTVS. 

Doue fi dimoftrà che'l Senato , e Popolo Romano, ha-j 
fatto dirizzare in hoooredi Traiano [mpcradoie qucfta 
Colon na, per dimoftrarc l'altezza de! Moate , il quale, fu 
abbalfito per farui il Foro di elTo Traiano , 

In effa Colonna, dicono, che da Ad-^iaiio furono ripofte 
l'olTa di elTo Traiano, e di tutti gli Impcr -dori, che furono 

fepolti in Roma . 

SiftoV. l'anno di ttoftra (alate iy38. fecepovré in cima 
vna (tatua di S.Pietro Apofto'odi Bronzo indorata, di pai- , 
mi 14. & intorno al capitello di detti Colonna vi looo 
fcolnitequeftc paro c. Sj'XTVS V. IONI. MAX. B. Pt 
TRO APOST. PONT- A. IV. 

Il' 
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HgliOleUfchij dùifò GuglieJtS'ftitfù in Tatlca»o,di 
$^ GtouanniLmerano, di S. Mafia Maggiore. 

LI Obclifchi, oucro Guglic,fono della forma delle pfj 
ramidi,chcfono quadrc,e larghe da baflbjC fi vano 
diminucdo in cima riducédoii in niente. Dtuerfi,e 

molti furono liObelUi^bi^ouero Guglie in Romai mafolo 



antica: 

trattaremo di quelle 9 le quali hog^i fi ritrouano in piedi f 
che fono ottoi tre grandi,c\oè quella delVaticanoj di Saa 
Giouanniia Laterano, e del Popolo; e cinque picciole , 
dì Santa Maria Maggiore, t di S.Mauto,del Giardino de— > 
3Viedici,dcl Giard no de Matthei^e nel Palazzo degli Or- 
lìni in Campo di Fiore . Quella del Vaticano detta diSaa 
Pietro,era dietro detta Chiefa nel Cerchio di Nerone, è 
fu trafporta fu la Piazza di San Pietro daSiftoV.eflfendo 
architetto Domenico Fontana? la quale è alta 7^ piedi 
fenza lefue bafe, perche computata tutta Taltezzajfono 
piedi loS.eraui in cima le ceneri di Giulio Cefarcera de* 
dicata a Ottauiano Augufto nepote, & adottiuo fiigliuolo 
del detto Giulio Cefare,&: a Tiberio Imperadori . 

Da due parti fono fcolpitequefte lettere , dalle quali fi 
conofce a honore di chi foffc anticamente eretta. 



Diuo Carfari. Diiii Tuli; F. Augufto . 
TiberioC^fari. Diui AuguftiF. Augufto: 

fàcrumj 

Nella Croce eh* è ia cima , il Pontefice Siflo v, vi pofe 
del fantilEmo Legno, e conccife indulgenza di dieci anni 
& altrettante quarantene a chi li farà riuerenza dicendo 
trePater,etre Aue Maria perTcffalatione di farita Chiefa , 
c felice flato del fommo Pontefice, e vifece nella fommU 
tàfcolpire quefte lettere, dalle quah fi fcopre a chi è con* 
fecrata^ . 

Santiffimcc Cruci facrauit Sixtus V. Pont 
Max. & priori fèdeauuifum, & Ccfaribus 
Augufto , & Tiberio.!. Ablatum. 

i 

Vi fece anco intagliare in tutte quattro le faccie della 

A bafe le feguemi iofcrittionit 

1» ' Da 
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Da vna parte. 

Ecce Crux Domini, fugitepartej aduer/ic, 
y kit Leo de Tribù luda. 

è 

Dall'altra parte. 

Chriftusvicit. Chriftus rcgnat . Cbriftus 
Imperar . Chriftus ab omiii malo pleberru 
fuam defendat. 

Dall'altra parte . 

Sixtus V. Pont. Max. Cruci jnuìaa; Obeli- 
icum Vaticanum ab impura /ùperftitiono 
cxpiatum , iuftius , ac telicius con/ècrauit 
Anno MDLXXX VJ. Pont. li . 

5 poco più a balTo . 

Dominicus Fontana ex pago miliagri nouo- 
comenfis tranftulit , & erexit. 

\ 

Dall' altra parte. 

Sjxtus V. Pont.Max.Obelifcum Vaticanum 
Di/gentium impio cultu dicatum ad Apo- 
ilolorum limina opero/b labore tranftulic 

Anno MOLXXXVl. Pont.II. 

Dell*oieli/fr,cuero Cugina di S. Ciò. in Uteravo . 

1 A Coglia eh 'è bora à S. Cio.inlaterano era nel Cer- 
'*~'/5'°Ma''imo inficine con quella che fu erettaalla 
Madonna del Popolo, della quale dapoi fi dirà - erano 

tutte 
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tuttcroumate,&: il detto Pót.Sifto V.lefece riftorarc l'an* 
no I j87.cfupoftainnizial Palazzo di S.Gio.in Latcrano, 
qucfta era detta di Coiiftaazo, &è di lunghezza di piedi 
I II. fenza la bafe^e larga nella parte inferiore pied. noue 
e mezzo da vua parte 9 dall' altra piedi otto > noa eifendo 
digiufta quadratura . Fu detta di Conftanzo, che fu fi ^lio 
di Conftantino, perche hauendola il padre dall^ftremL-> 
pani dell'Egitto della Città di Tebe fatta portare inAlef- 
fandria per códurla in Conftantin opo.i,il detto Conftan- 
zo la fè crafportare in quefta Città d» Roma, & Ammiano 
Marcellino vuole chefolTe la prima volta dedicata à Ra. 
mifcRèj e che le figure le quali vi fono intagliate intor- 
noirapprefentiaolefuelodi. Dicono che laNaue, ouero 
altro legno maritimo che portò quefto Obelifco , (la ftato 
il maggiore che fi fia veduto in mare , che anco quefta fa 
la maggior mole chefoffc portata àRoma, eflTeado divn 
pezzo in quel tempo, L' anno 1 5S7 , dal detto Pontefice.-* 
Sifto V. fu canato per mano dell'architetto Domenico Fó- 
tana effendo rotto in diuerfi pezzi, &ritrouato che nella 
fua balTe, ouer ciocco erano fcolpiti fei verfi da ciafcuna^* 
delle quatro parti, i quali fi tralafcianoperbreuiià , e li 
notano folo T infcrittioni fatte dipoi eh' e flato rift orato • 

Da vna parte è notato « 

, FI. Conftantinus AuguftusConftantini Au- 
gufti F . Obelifcum à Patrelocp Tuo motuixi 
diuq. Alexandria^ iacentem trecentoruni-> 
remigum impofitum naui miranda vaftita- 
tisper mare Tiberimq; magnis molibus Ro- 

mam coniicaum in Circo Max. ponendum 
S.P.QJR.D.D. 
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Da vn altra, 

FI. Confìantinus Max. Aug. Chriftianae fi. 
dei vindex aflertor ObelifciimabAegyp. 
tiRege impuro Voto Soli dedicatum fedi, 
busauulfmn fuisperNilum transferri Ale- 
mandriani, vt nouam Romani ab iè tunc c3' 
ditam eo decor4ret monumento. 

Da vn'altra, 

Sixtus V, Pontifex Maximus Obelifcumj 
hunc/pecie eximia temporum calamitato 
fracilum , Circi Maximi ruinis humolimoq; 
alte demerfum , multa impenfa extraxit huc 
in locum magno labore tranftulit , fbrmajqj 
priftin» accurate reftitutum,Cruici inuit^if- 

iìmjEdicauit.Anno M.D. L XXX Vili. 
Pcnt.lIIf, " 

£ dallaltra vi è 

Conftantinus per Cmcem vi^orà S.Silue. 

ilro Jjic baptixaius Crucis gloriam propa» 
gAuit, 

Della Guglia di Sant.i Mar/a Maggl^n , 

LA GugladiSantaf^^aria Maggiore eraprìma nel Mau- 
foleo di Augufto, dipoi ellcndo rocta , molto tempo 
UiUQ nella ftrada vicmo à S.Rocco di Ripwa,fu riUorat^ 
<3a Sifto V. c trafportaia . S.AJaria Maggiore per mezzo di 
Pomcnico Fontana Archittetto , nella quale vi fono Tin- 

vmnW cpiuffij fcolpiii,^ è alu piedi 4^. 

Da 
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Da vna parte_> • 

Chrifti Dei in aetcrnum viuentis cunabula J§ 
tiflìme colo , qui niortui rcpulchro Auguftì 
triftisferuiebam. 

Da vn* altra parte , 

Chriftusper inui(ftam Crucem Popvio pacé 
prebcbat, quiAuguftipace in pr^fépenafci 
voluit: 

Dall'altra parte . 

Chriftum Dominum , queni Auguftus dc/ 
Virgine nafciturum viueus adorauit ; feque 
deinceps Dominum dici vetuit , adoro . 

Dall'vltima parte. ^ 

Sixtus V. Pont. Max. Obelifcum Aegypto 
aduedum Auguftoin eis maufoleodicatum^ 
cuerfum deinde, &inplures confradum par 
tes in via ad /àn(f^um Rochum iacentem in 
priftinam faciem reflitutum/alutiferf Cruci 
felicius hìc erigi iuffit. A.D. M .D.LXX XVI I. 
Pont.III. 

E pcnCcro de molti,che non Mo la detta Guglia , mà le 
altre quattro delle quali bora fi dirà, , foflcro maggiori. 

- Z Della 




Della Guglia della Madétma delPopoIom 

LA Guglia eh' è alla Madonna del Popolose detta Ffa- 
miniapcr la vicina porta cefi nomata,ccnic s'è dct 
to trattando delle porte di Roma 9 bora vien chia- 
mata del Popolo. Era la prefente Guglia nel Cerchio Maf- 
£in0|comc fi è narrato tratudo di quella di S*Gio.in La- 

tcrano « 
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tcrano » Vogliono che quefla fia di piedi SS cfoflTcportata 
à Roma da Ottauiano A ugufto,cripofla nel dciro Cerchio 
coufacrandola al Sole. L'anno ij^ ;. Sifto V. la fecccaua- 
rcdal fuddetto luogo p'^r mezzo di Domenico Fontana^» 
Architeuo,e rifarcita^fu riporta come fi vede; nella bafe»-» 
della quale in due parti viè l' ialchuione de 1 detto Impe- 
radorejcioè. 

Imp-CasfarDiuiF. Auguftus PontiTex Ma- 
xim us.Imp.xij. Cof.x/.Trib.Pot.xiv, A egyp- 

to ili poteftatem Populi Romani reda<5la-» . 

Soli donum dedit. 

Sifto V.davna parte vi fece dapoi cofifcolpire 

Sixtus V. Pont. Max.Obelifcum hunc à Cae- 
fare AuguftoSoliin Circo Maximo litu di- 
catum impio , miferandaruina fra(5ìam , ob- 
ruptumque erui ,transfern, formae lua: red- 
di , Crucique inuidiflT. dedicari iufllt . Anno 
M.D.LXXXIX. 

rair altra parte » 

Ante fàcram iJlius sedemauguftior , Iceriorq ; 
fiirgo , cuius ex vtero virginali, Aug. impe- 
lante Sol iuftitias exortuseft. 
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Delle Guelfe di SMauthó^ de Mediche de Mat^et. 

LObelifcojOuero Guglia di S, Mahuto,è cofi detto per 
cflcrc vicino alla Chicfa di S.Bartolomeo dcBcrga» 
marcbijiiella qualè vi fono delle memorie del det- 
to Santo , che fu Vefcouoin Bertagna. Quella Guglia è 
piena di lettere Hicroglifichc . 

La 
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La Guglia cbeii troua nel Monte Pincio» nel Giardino 
del Gran Duca di Fiorenza» detto de Medici » luogo vera- 
meite amcniflìmo, e degno d' elTerc veduto^ è fimiJmcn. 
te di lettere Egittiachc dette Hieroglifiche intagliate. 

A canto àS.Maria in Dominica dettala Nauicella, nel 
bello,e diletteuoie Giardino de*Matthei è vna Guglia eret- 
ta mcdemamente.Si vede poi vna più piccola,ma però ia 
tiera fopra 4. piedi di Leone di Metallo al principio della 
fcala nel Palazzo degli Orfini in Campo di Fiore» la quale 
doueua effere nel Teatro di Pompeo, che era in tal luogo ; 
fi trouanopoi molti pezzi per la Città, come anco che fer 
wnoper cantonate, ò peraltro , dalli quali [viene con- 
fermato quello che lì diflfe da principio, cioè che molti fu- 
rono gli Obelifchi, oucro Guglie in Roma, malantichità, 
e peruerfa natura de' Barbari le hanno mandate a male • 

Quelle fìgure,efegni, che vifi vedonofcolpiti come-f 
imagini d*huomini,aniraali,e molti altri diuerfifegni,fo« 
no dette Litterie Hieroglificse Aegyptiorum, e lì tiene che 
fofTe rinuentore Hieraifco dotto in qucfta fcienza, e che li 
detti popoli vfauano quefti fcgni in vece delle lettere, noa 
hauendone anco cognitionc,sì che fptegauano i concetti 
della loro mente,e loro filofofia con tali figure, e di ciò vi 
è il teftimonio di Cornelio Tacito , dicendo vrimi Afiy^ 
ftijferjiguras anivialiumfenfus mentis effingebantt 

E fecero qucflo , perche tali mifterij non foffero intefi 
dalia plebe , volcndo,pcr cifempio intendere per rocchio 
lacuftodia,per la mofcarimprudenza,Der la coda del pa- 
llone 1 inftabiliià delle ricchezzc,per iì ferpente la prude • 
Ta, quando li morde la coda, Ja riuolutione dell'anno, per 
il fparauicre cofa fatta con preftczza,e cosìdelli ahri fegni 
fecondo la loro proprictàjdì tal materia ne hanno trattato 
alcuni, come Pietro Valeriano, Tomafo Garzo ni,& altri; 
- 1 AlefTandrino dice che Moisè e/fendo in cattiuKà con il 
ino popolo d*Ifrael,ìnfegnò come peritiflimmo ch*era,mol 
te fcienze alii Macftri Egitti j,& à propofito di quefti carat - 
tcrifi potrebbe dire che liano denuati dalli Nepoti di 
damo hgliuoli dì Seih, fecondo osrra Giofeffo Hebreo, di- 

Z 3 ccn 
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ecndo,che fecero due colóne, vna di pietra,I'attra di raat- 
tonu nelle quali lafciarono fcolpite, e fcntte tutte l arti, 
A,- aualiefli tutono inueatQri,&: aftcrma come in ina vid- 
aI vnadelle detiecolonnc, sì clic potrebbe confeguenie. 
mente effere»che griEggit.j da quelle iraparalTero il modo 
d^llPnihcare i loro mitterij con quei caratteri detti H .e- 
ròoUfici.bi come fi vede che ne doueua efferc copiofo l E- 
citlo, po.clic quafi tutte le Piramidi , ouero Guglie peria- 
te io Roma, fono piene di tali figure.e fcgui . 
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Belle Statue . 

BIfogna ncceflariamenre affermare, che giàia RomsL^ 
foffe infinito numero di ftatue tra quelle à caualIo,& 
àpi dUdiBronzojdi Marmo,cdi Porfido,c d* altra forte-^; 
poiché le bene tante per cagione d'Antichità, e maligniti 
de barbari) fono fiate mandate à male>nondimeno hora^ 
parte riflorateje parte anco intatte fe ne vedono tante no 
folo ne ì l''alazzi,Care priuate,ma ne i Giardini, e Vigne» 
ch'c vno infinito numerò,anziappreiro d'intelligenti vie- 
ne afFcrmato ,che nel colmo che fiorì quell'alma Città» 
piùfoife il numero delie ftatue che iui era,che gli huomini 
viui, intendendo però non fole delle ftatue Teparate^madi 
tutte, come di baffi rileui, o fimili,o vere;poiche fi vede-> 
per ifpcrienza anco al dì d'hoggiil detto nuuierogrande 
de diuerle ftatue feparate, ma intorno à cafifoni, confini,& 
altre forti de vafì gràdiffimi de fepolcri,sì che intorno à 
vno folo de'quali fi rcdràno dugentoò trecento figure hu- 
mane.e pcrciòpcr la tantagran copia , poiché per infino 
intorno alle porte di molti particohri,erano tenute le fta- 
tue-5^ imagini delli loro falfi Dei, siche per cifer qnafiim- 
edito à' Carri Trionfanti ilpaifare , furono sbandite tali 
atue che fi trouauano sii le ftrade, e che fi doueffero por- 
tare fuori della Città, il che è credibile , poiché di conti- 
nuo tante frà glardini,vigne,e campagne , anco deferte fe 
netrouanoiepolte . E vero chea caua lo, poche ò niuna,c 
flara fcrbata, poiché de celebri,non fi vede altra che quel- 
la di M. Aurelio Antonino Piolmperadore ; fi deue poifa- 
pere, come fu coftume antico de'Greci, quafi commune» 
di far le ftatue ignude, e de'Romani vcftite ; Ma perche il 
volere annotare tutte le ftatue anco celebri in fpecie-> 
troppo farebbe cofa Iunga,perció qui folos* accennaranno 
alcune partico!ari,più principali,chefono nel Capidoglio. 

Nella piazza de. Campidpglio,vi è la ftatua, &c il caual. 
Io di Bronzo di M. Aui'elio Antonino Pio Imperadore^? , 
doue molti anni foivo à ftau pofta, portataui dalla piaz. 
za di S.Gii;;iii Laterauo. 

Z 4 Sotta 
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Sotto il Palazx o de' Coiiferuatori , vi fi vede la gran te- 
da di Comraodo linperadore5 di Bronzo /imilinente. 

Auaatial medefimo portico, vi fono le ftatuenude dal 
mezzo in su de* Fiumi Nilo, c Tigre ; altri vogliono della 
Negra,& Amene hoggi il Teueroue. _ 
/ Nella corte del detto Palazzo , vi fono le imagini del 
trionfo che M.Antonino hebbc in Dacia,poriatc quiui dal- 
ia Chìefa di S.Martina. * 

A fronte alle predctteimagini vi è vna pietra nella qua* 
le è fcolpito vn Tempio ornato di belli fTiine figure . 

Di fopra nella prima falavi t vna ftatua di Hercole dt 
Brózo melTo à oro, il quale dalla mano deftra tiene la fux 
mazza , dalla finiftra vn pomo , & nppreffo vi è vn Satiro 
bclliflimo . In vna altra ftanza più a dentro, vi c ritratta-* 
in bronzo vna Lupa , alle cui poppe pendono i bambini 
P omolo,e Remo fondatori di Roiiia,i quali fono fatti con 
tanto artcficio, che come fe vi fusero, moftrano beuendo 
defiderio di poppare. ^ 

Nella medefima ftanza vi fono due itatui di Bronzo di 
afpetto giouane.-lVna diritta in habito di feruo,raltra a fe 
dere,con la te(ta chinata,la quale con bello sforzo s'mgc^ 
gna di cauarfi vna fpina dal piede; fimilc a quel Batto,deI 
quale cofi cantò Teocrito. 

Mirami Coridooy fif Dìo , ch'tofenta 

Vungefmivn fìèy Ìa vn /pino afftc^t fungente • 

Nella Chiefa d'Araceli vi fono m oltc colonne, nella ter- 
7adelicquali, poftancll^cntrata amano finiftravifono 
fcrìue qucfteparolc^^^^ AVCVSTORVM . 

Appreffo la mcdefimaChicfa, vi è vna Guglia piccoUiC 
ftatucdiConftaatinoImperadorc • 
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GRANDEZZE 

DELU IMPERIO 

ROMANO 

Cauate da G. Lipfio , e da altri Autori. 

Raccolte dal Signor 
OTTAVIO TRONSARELU: 

Ha' tutti grimperij i che Mdio dalla crea- 
rione del Mondo fin* bora ha concefli agli 
huomiai» il maggiore ftaio rimpcrio Ro- 
mano • E qucfto apparifcc chiaramente 
da i Confini , dalle Militie , c da'le Virtù fc* 
gnalatc, che in tarimperio fi ntrouano • 
Of^ni vno sà quelle parole > Romafcapo, Compendio^ « 
Miracolo del M ondo : Tortezza di tutte le Nationi : Lume 
delle Genti: a cui (come difTe Martiale ) non è cofa fimilCf 
nè feconda . Ammiano chiamolla Stanza delPlmperio > e 
di tutte le Virtù . Propertio difTe ,che la Natura haucua-^ 
pofto dentro alle Muraglie di Roma tutto Quello , che di 
buono, e di bello era (p^rCo per tutto il Mondo . Tito U- 
uioanch'egliriferifcc, che nonfii mai Rcpublìca> nè piu 
grand e, nè più Tanta, nè di più buoni efcmpi > quanto la-» 

Republica Romana. \ . ^. 

GraudiffimabcaignltàdlDiofiftorgeveribqucfta Cu- 
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Nell'Ada, Colchidc, Hiberla, Albania, Tonto y Bosforo , 

Cappadocia>Galatia,Bitinia, Armenia, Siria, Arabia, Pa- 
Icftma, Cilicia, Panfilia, Lidia, e tutta 1 Afia minore . 
Nell'Africa, l'Egitto, la Cirenaica, Marmarica, Getulia, 

la Libia, laNumidia, la Mauritania,*: alcune altre minori 
Prouincie incognite. 

Nell'Europa, rUalia, la Spagna, la Francia, li Popoli del- 
1 Alpi, la Rhetia, il Norico,riilirico, altrimenti Dalmatia, 
Macedonia, Epiro,Grecia, Tracia, Mefia ,altrimente Bui- 
garia, Dacia, Paunonia, altriraentc Vnghcria,e le Ifolc del 
^Jare Oceano, & anco del Mediterraneo. 

Delle Legieni » & Armate de' Romani . 

LE Legioni, che erano fparfe per tutto Tfraperio Ro- 
mano nel tempo di CefareAugufto, c di Tiberio > 
«rano venticinque (come riferifce Tacito, e Dione) fenza 
gli aiuti delle Proumcic , ch'erano altrettanti . Auucrten* 

dofi fChcgli aiuti non fi pofTonometterper Legioni, le-> 
quali erano di gente Italiana la maggior parte. 
Le quali Legioni erano negrinfrafcritti luoghi r 
In Spagna n'erano tre , in Francia intorno al Rheno Of- 
to, in Africa due, in Egitto duc,&: vnain Alexandria, che 
fuaggiunta poi fecondo S trabone. Nella Siria intorno aL 
l'Eufrate quattro . Nella Mefia non lontano dal Danubio ^ 
due . Nell'Vngheria intorno al Danubio , due : In Dalma- 
tia due. 

Al tempo di Traiano Impcradore, quando Tlmperio 
Romano fù in fiore , erano ftate accrefciutc fette altre Le* 
gioni, cioè tre da Claudio in Inghilterra , ch'egli foggiogò 
airimperio, e dueda Vcfpafiaao »ella Cappadocia:e Tra- 
iano iftefifo ne accrebbe due nella Dacia ; fenza numerar 
gli aiuti , che militauanocon le Legioni, che fecondo il 
bifogno di effe crefccuano. 

Le Corti, ouero Cohortide'Soldati> che ftauanoin^ 
Roma, erano diuife in Pretoriane, Vrbane, e Vigili. 

Le Pretoriane furono ordinate da Cefare Augufto,e nel 

fuo 
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fuo tempo furono dicci CoriirA: ogni Corte era di mill^ 
Soldati. Al lempodi Vitcllio Imp. furono Tedici : es'ac 
crebbero dopo, e mancarono fecondo gl'Imperadori. 

Quefte Coni Pretelle erano dt'Nobili, cauate da Tof- 
cana, dairVmbria j dal Latio, e dall'antiche Colonie ; che 
perciòOttonc Imperadore le chiamòjgioueniù Romana f 
come dice Tacito. E gl'Imperadori , per efler più ficuri, vi 
aggiunfero vtia Corte di gente Fiamminga » di qucllapar- 
te detta Batauia f bora Olanda ) e Frifia . Qual Cohorte^ 
Fiamminga era di mille Caualli^e di mille Pedoni. 

Di più gl'Imperadori a difefa y e Scurezza loro trouaro- 
110 vn'ahraCorte , detta Euocati y che erano quei Soldati 
non obligati al!a militia )&:eranogiouani Romani nobili 
dell ordine Equeftre, e conr:dcnti deirimperadore: la qual 
Cohorte eradi mille Giouani; e fìi ritrouaca da Sergio GaU 
ba^ fecondo Suetonio. 

Le Vrbane a lempodi Ccfare Auguftofurono tre i e da-» 
lui ordinate di m He Soldati IVna, come diceTacito,c tut« 
tedi gente Italianarfolamcnte Vitellio Imperadore ncag- 
giunfediecidipiùj&Aleffandro Seuero le accrebbe fino 
al nwmero difefifanta, come fcriue Hcrodiano . 

L'offitioi e carico di qucfti era,di difendere la Città,cou 
far la guardia a i Tempi; ) a i Fori > & in tutta la Città ; ac. 
cioche non vi fi commettelfe alcun male. 

Le Vigili furono ordinate da CefarcAugufto al numero 
di fette, nè più crebbero, nè mancarono ; e tutte quette-» 
erano dig' nte Libertina. 

L'offitio, e cura loro era di guardare la Città da gl'ia- 
cendij. 

Delle Armate . 

I 'Armate erano nel mare quattro, e nelll fiumi tre«^ • 
^ Nel mare n'erano due grandi . chiamate Pretori^-^ 
per 1 eccellenza loro Viia ftiua a Rauenna nel mare_-> 
Adriatico adifenfion dell'Italia , dell'Albania > della Ma» 
ccdonia,ucirAchai2, della Grecia, deirOrientc,&lfol^ 
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di quei mari, l'altra ftaua al monte Mifcno fra Baia , óc iC- 
chia, per difender la Francia , Ja Spagna l'Africa, TEgitto, 
la Sardegna, e la Sicilia. In ciafcuna erano dicci Cortiscioè 
dieci mila Soldati- in quella di Rauenna erano dugcnto 
cixiquanta Calere, come dice Dione • 

Le due minori Armate, vna ftaua vicino a Marfllia , in-* 
Francia, e l'altra nel Porto vicino a Coftannnopoli & in-» 
ciafcuna di effe erano tre miU Soldati . Tutte le fudettCL-> 
Armate furono inftituitc , & ordinate da Cefarc Augufto . 

Le tre Armate d fiumi ,rvna era nel Rhcno, l'altra nel 
Danubio 9 e la terza nell'Eufrate. 

In tuttclefudette Armate di mare , e ii fiumi vi erano 
tento mila Soldati , che coblraccoglie Lipfio uà Anftide-j 
Scrittore Greco . 

Uqual'Ariftiderafromiglial Imperio Romano ad vna-# 
Città, le cui foffe fono i fiumi; le Terre bafìioni; e le mura- 
glie nou di pietre, nè di loto, ma di rilucente ferro di taa- 
teLegionidi Soldati. 

Le quali Legioni conteneuano il numero di dugento 

cinquanta mila perfonc , edi più cento mila dentro la-t 
cktàdiRoma. 

Vegeti© Greco.che vilTe attempo di Valentiniano I.Im- 
pcradore,parlando delle Militie Romane,diire,che arriua- 
;ono al numero difeicento quarantacinque mila Soldati; 

che quefto numero era iempre mantenuto in arme per 
dffefa dell'Imperio. Nè queftodeue parere a noi maraui- 
giia} poiché lìtalia fola alla venuta di Annibale C;rihagi- 
nefe, armòffecondo Polibio) fctteccnto mila fanti, eiet- 
tantamila caualli. 

Delle Colonie • 

Non fblo l'Imperio Romano era difcfo negli eftremi,e 
confini; ma ancora nel mezzore quetto con le Colo- 
nie, cosi dette dal coltiuare i Campi. Ciafcuna di loro era 
vua picciola Roma, perche proportionalmente vi erano 
tuuili Magiftrati, e luoghi pubhcì> come in Roma. 
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III quefle Colonie erano mandali i Soldati licentiati dalla 
mil itia, detti Euocati^o Emeriti, accioche godelfero i pre- 
mi delie lor fatiche . Così fece Lucio Siila »c Giulio Cefa- 
re 9che diftnbuirono in dette Colonie le Legioni, delle--> 
quali fi erano fcruiti . Furono prima riirouate da Komu- 
lo^efauiamente dalui, eritrouaronfia varijfini. Primo t 
perche fi alleggerilfe la Città di gente fuperflua Secondoi 
per rvtilità, accioche tanto più li paefi fi frcquentafTcro » 
che da effe nacque la populatione di Germania, come-^ 
auanti che vi entralTero i Romani, era piena di felue , e di 
luoghi deferti , come dice Tacito . Terzo , per difefa delli 
Suddit^e per mantenere in officio i Taefi. In Italia furono 
cento cinquanta Colonie, in Africa intorno a reflanta,io-^ 
Spagna da trenta in c rca^in Francia pur da trenta in circa. 

Et a proportione fi può difcorrere nell'altre parti dcL 
lìmpcrio, nonfacendofi appresogli Scrittori calculo al- 
cuno fermo, e flablle • 

Della moUitudine de" Romani . 

LA ragione, per la quale crefcelTero in tanto gran "nu- 
mero li Romani, permantener tante Legioni,c Co- 
lonie,fCi i: fauiO configlio di RomuIo,daudo la Citcadinan- 
2a a i popoli vinti ,come effo fece co' Sabini ; facendo poi 
il medefimocon altri,& ilSenato,e gl'Imperadori. E Ro- 
mulo fimoffeaquefto, accioche i vinti toreraflero me- 
glio il giogo, e la feruitù . Onde Cornelio Tacito intro»- 
duce Claudio Imperadore 5 che loda grandemente quello 
fatto. E per tal cagione non fifentirono ribellionidi Pro- 
vincie sì frequenti in 4ueirimperio ; il che non auuienc^ 
tempi noftri. 

Crebbe ancorala moltitudine de'Romanì con dare la-* 
libertà, e cittadinanza a iferui; il che fii ritrouato da-j 
Seruio Tullio; efe bene nel prinòipio difoiacque alla No- 
biltà Romana, come fe venifTe acontaminarfi da quella-j 
feccia d'huominijiuttauia fi videpoi 1 vtilegrande , che-> 
ne fuccefle • 

li 
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Li primi che haueflero la cittadinanzadi Rorna,ruroua 
] i J'cpoli del latio, della Tofcana>e deirVmbria. 

Claudio Impcradorefù il primo't che diede la cittadi- 
nanza à gente fuori d Italiai come dice Tacito . Miri dico- 
no, chetoiTe Cefare Augufto il primo che TaccfiTe fcriuerc 
«ella militia Romana i Popoli fuori d'ftalia; accicchele 
Prouincie fi difarmafTcrOjCon pigliai fi apprtlfc di fé li mi- 
gliori Soldati, che vi erano , mantenendogli cosi meglio 
in officio. E quei Soldati, che erano leuati di vna Piouiu- 
eia, fi trasferiuano in altra affai lq|itana,a,ccioche ftandoiii 
paefc d*a'tri,non potcffero tentar cofe nuoue,e folo nelle 
guerre fi feruluano di tali Soldati ; talché ( come dice Ta- 
cito J le I rouincic fi vìnceuano , e conquiftauanocoìlan* 
guc delle PrQuincie. Onde Ciuftino Hiftorico loda Filip- 
po padre d'Aleffandro di aflutiaiper hauertrouato qucffo 
modo di tras^atare i popolida vn paefc alPaltro. Il mede- 
mo ftilc tenne Antipatro fucceffore d' Alelfandro con li 
Popoli de la Grecia: e Tìgrane Rè deirArmenia vinto da 
Pompeo purfece l'ifleffo con li Popoli della Cilicia,edella 
Cappadocia, li quali effotra'^ferì nell'Armenia, e nel)a_> 
3yjefopotamia,c molti altri doppo hannofeguito ilmede- 
lliTìo ftile • 

La prima defcrìttlone fatta in Roma da Seruio Tullio P é 
Tanno i75?.dall'edificaLione della Città ,fù difctiantaquat- 
tro mila Cittadini Romani • 

Vn'altrancl pur dciredificat'ionc fudetta poco a- 
uanti la guerra Marfica,fudi quaitrocento milaCittad ni. 

Vn'altrafeguiia Tanno 41 4- da detta edificatioue , fùdi 
dugcntomila Cittadini • 

JL'altra nell'anno 64*«*qi3ando Lucullo vinfe Mitridate, 
fù di nouecento diecimila C ittadini .Le dette cittadìnàze 
furono di gente Italiana; mapoialtépo di Ottau'o Au- 
gufto furono quattro railioni^ecctofcrfantatre mila pur di 
gente Italiana . E à tempo di Claudio Imperadore, ch^ 
fuori d'Italia diede la cittadinanza , come fi è dctto^ furo- 
no nmnera ti fci milioni, e nouecento feffantaquattro mi- 
la Cittadini. 

A a le 
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Delle Gabelle deWìm ferie Remane • 

LE Gabelle erano diftintc in tributi , ò vettigali,ia de» 
cime,ia quinte,in fcr:tture,in portorij>&in captioni, 
ouerotefte, 

I Tributi, e Vettig^li furono Gabelle affai antiche,che fi 
pa^auano a*Romani da' loro fudditi. E quefto nomedi 
Tributo, è generale /ignifìcàdo alle volte appreffo gli Scrit 
toriquellaromma,che fipagaua deXampi ;onde Tenui 
liano diffcjche le genti erano cariche di Tributi de'Campi 

Le decinìe erano la Decima parte de' frutti de' Cam pif 
li quaWdauano li Popoli,doppoche haueuano fatte lc<^o- 
]onle,e diuifi li Campi, che così dilfe Appiano. 

le Quinte erano la quinta parte de'frutti, che pagauano 
de'beftiami d'ogni forte,come dice T iftelfo Appiano;! c bc 
Cicerone nelle Verrine vuole, che quefta Gabella fi flen- 
delfc ancora nel Vino,e nclì Oglio . 

Le Scritture fi chiaraauano quelle Gabelle,che pagauano 
coloro che faceuano pafcolare i Jor'animali nelli Campi 
delpublico, chefacendofifcriuerc queftitali dalli Depu- 
tati perciò la Gabella fu chiamata Scrittura • 

Li Portorij erano quelle Gabelle , che fi pagauano nel- 
l'entrare, e neir vfcirei Porti di Mare; & alle volte; fono 
dette Portari; ancora dalle Porte , perche nell'entrare , &i 
vfcire la Porta della Città^fi pagauano,corae dice Seneca, 
&Herodiano, 

Le CaptionijouerCapitationi, furono Gabelle iropofte 
fopra i Capi de gli huomini)& alle volte ancora degli ani- 
snalifebene queftodi rado , &è pocofhiaro appresogli 
Scrittori . Quefta Gabella fopra li Capi, e telle de gl'huo» 
JTiìnifu inftituttada Cefare Augufto,fipagauadalli Tedi- 
ci anni, fino allifelfantajcorae fi legge in Vlpiano. Hora, 
quanto fi paga/Te per tcfta non è chiaro appreflb gli Scrit- 
tori. Alcuni dicono, che fofi'e vn giulio, moflì da quel,che 
'fi legge in San Matteo , che Chriflo Koftro Signore pagò 
vna dramma é Ma quefto non par che voglia dir quel che 

fi leg- 
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fiUggc nelmedefirao al cap. Numifwa cer.fus\ siche 

• pare à Lipfio, che luffe poca ^labclla^lc la drannma^ò il da- 
jiarononeraperòd oro : e per cag one diqucftotribuiofù 
ordinato il Cenfo, del quale <i parla negli Euangeli . Per 
vedere, quanto tulfe il tributo del Cenio,che fi cauaua dal- 
li Capi, li può auuertire quello , che dice GioieffoHebreo, 
cioè cheneirEgittofolamente erano fette milioni,e mezo 
diperfone. Se l'Egitto fola Prouincia faceua tante perfo- 
ne, fi può comprendere, quante ne faceffe l'Italia, la Fran- 
cia , laSpagna , e tjnt'alcre foggctte air Imperio Romano • 
Giulio Lipìio raccoglie , che arriuaffero a crecenio milioni 
di perfone . 

Il Tributo, che tutte le Prouincìe rendeuano ordinaria- 
mente all'Imperio Romano, era di centocinquanta milio- 
ni d'oro l'anno, come calcula Giufto Lipf o . Nè ciò è ma- 
rauiglia) poiché per relation! , che fi hanno, ilRèdella^ 
China, hà d'entrata éento venti milioni d'oro . 

Non folamentev erano nell'Imperio le fudette Gabelle 
che entrauano nell' Erario ; ma ancora furono rurouaie 
daCefare Augufto altre Gabelle, per pagare i Soldati men- 
tre militauano^edopo che erano licentiati dalla militia; e 
^ueftoacciochenon tentalfcro cofenuoucper careftia di 
danari ; e quefte Gabelle furono chiamtc Vigefime, Yigefi- 
jiiequinte,e CenteCme. 

Le Vigefime erano quelle Gabcl!e,che erano fopra le he- 
redità, che fi lafciauano ; e da quefte Gabelle eran liberi li 
poueri, e quelli a' quali perueniuano Thcredità per con- 
giuntione affai vicina di fangue. 

Le Vigefimequinte cranno Gabelle, che fi pagauano 
quando fi vendeuano gUfchiaui,li quali vcndcuanfi a prez 
2:0 canffimo , per cagione d'i quella Gabela; ondeDafui- 
dc (chiauofu venduto lette miiia,e cinquecento diciafctte 
rcudi,e mezo, come dice Plinio, che erano trecentomila,e 
fettecento piccoli feflertij,e pure non era fe non Gramma- 
tico ; e Lelio Preconinofu venduto cinquemila feudi, fe* 
condo che riferifcc Suetonio • 

Ccntelimc erano Gabelle;cht fi pagauano di tutte le 

Aa a alcèc 
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altre core,chc fivcndeuano icome fi caua daTacito, qua- 
do parla di Tiberio, che non volle leuarle via , pregandolo ' 
di quefto airaiij popolo, fcu(andofi, che con quelle fi man 
teneua l'Erario militare . 

Vclpafiano notato di gràde auaritia apprcflfo gli Scrittori» 
non foloacciebbei Tributi alle Prouincie, ma ad alcune 
li raddoppiò, e di piùritrouò vna Gabella fopra roriii^, 
acciochc ftefTepiù nettala Città. Eperche di cfla ferui- 
uanfi quelli che cauauano le macchie, che perciòftauano 
fparfi tini grandi per molti luoghi dellaCittà; quella Ga- 
bellafu chiamata ancora Chrifargiro, come fi fa mentionc 
nelle hiftorie : e fu ampliata non folo all'orina ma allo fter 
co ancora di tutte le perfone y pagando ciafcuiio vn giulio 
Tanno. 

Nè ciòbaftò,che altri Imperadori doppo la porero fopra 
iCaualli, Muli, Afini, e Cani sì in Roma come fuori ^pa- 
gando/I l'ifteiTo, fi coinè riferifce Giorgio Cedrcno Scritto- 
re, ragionando di Anaftafìo Imperadore • E per nobilitare, 
e dar colore à quefta Gabella, ordinarono , che li danari j 
che fi cauauano da effa, fuflfero pofti nel facro Erario • 

CaligoJapofe la Gabella alle Meretrici, ordinando , che 
pagalfero Tanno quanto guadagnauauo in vna volta He- 
lìogabalo l'ampliò a i Ruffiani, Aleflandro Seuero poi pro- 
hibì, che tali danari cauati da dette Gabelle, fiponellero 
più nel facro Erario; ma ordinò, che fi fpendefTero in ic- 
Itaurare i Teatri, Anfiteatri; & altre cofc fimili 

Dille ricchezze del! Imperio di CoFlant'mtffolu 

FVrono sìgiandi le ricchezze degli Imperadori di Co- 
fiantinopoli,che Gregorio Zonora Scrittore Greco-di- 
ce,che Bafilio Imperadore che vifTe nell anno S^o.di Chri- 
llo, haueua nelfuoteforo in Coitantinopoli loo. milaTa* 
lenti d*uro fenza l'altre monete, dell): quali non fi poteua 
trouar numero per la gran quantità . Quali dugento milia 
Talenti d'o rofannolafomma di mille^edugeato milioni 
di feudi d'oxo; come calculailLipfio* 
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• Bénlamino Giudeo nel fuointinerar io , che mandò poi 
in luce Aria Montano, dice, che g i [mperadori di Coltan- 
tinopoli ffolamente da Coflantinopoli cauauano l'anno 
fette milioniie ducentocinquanta mila feudi* £feque(la 
gran fomma fi cauaua da Coftantinopolii quanto maggio- 
re il ha da credere fi cauaffe da Roma • 

Delle ricchezze cauate da i Trionfi . 

Non folamente le ricchezze de'Romani èrano grandi 
per li Tributi, ma ancora per li Trionfi,li quali inco- 
minciarono da Romulo : e fino alla morte di Otcauio Au- 
guftO) furono trecento dodeci • 

IlTrionfodi Lucio Tarquinio Superbo fudiSeOTai C di 
Pometia,conacquiftodiquattro milaTalenti • 

Il Trionfo di Lucio Papirio de[i Sanniti,fu di venticinque 
mila,e trecento trentarcudid*oro,e dodici mila,a trecenti 
to d'argento. Edi fimil forte furono tutti gli altri Trionfif 
fino a quello di Taranto, che fu l'anno 444. dell'Edificatio- 
nc di Roma . Del qual Trionfo, dice Fioro , che non era-* 
entrato mai il più bello in Roma fin' a quel giorno • B 
quefto perche gli altri Trionfi erano folamente di Pecore 
dc'Tofcanij e di Greggi de' Sabini, e di Armefpezzatcdc' 
S anniti : ma quefto di Taranto fu pieno di Oro,di Porpora, 
di Statue, e d'ogni delicatezza di Taranto . 

11 Trionfo di Scipione Africano, dopo hauer vinta la— • 
Spagna,efoggiogata l'Africa, e date le leggi àCarthagine, 
portò nell Erario Romano tre milioni , e trecentP trenta-» 
mila feudi . 

Più ricco fii quello del fratello Scipione Afiltico, 
Il Trionfo di Lucio Paolo Emilio del Rè Pérfeo ( comtL-> 
riferifce Vcllcio Paterculo ) fu di cinque milioni d'oro, ol- 
tre Iivafi,ftatuc,& altri ornamenti di quelli Rè di Mace- 
donia. E quefto Trionfo fuperò tutti li palTati, &: alcuni 
Autori vogliono, che foffero fette milioni, e mezod'oro# 
Il Trionfo di Gneo Pompeo il grande del Rè Mitridate, 
c di tuttto 1 Oriente, fuil più bello di tuttigU altri , e por- 

A a ^ tò aU 
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tòairErario(comefcriuc Plutarco) venti miJla Talchti, 
che faano dieci milioni, e cento miliafcudid*oro . 

Li Trionfi di Giulio Cefare fuperarono quelli di Ppmpeo 
come rhaueuaanco fupemto con l'arme, pcrcioche(sìco. 
me riferifce Appiano AlefTandrino, e Velleio ) diede all'H- 
rarso quaranta milioni dii'cudid'oro,coa hauer trionfato 
da quattro volte. 

E dalle cofcfudettc fi può cauarc quante folTerole rie» 
chezze dell'Erario Romano , 

Belli Donai itti . 

INfiemecon liTrionfifurono trouati li Donatiui i chia^ 
mati oro coronano, che erano corone d*oro,che daua- 
no le Prouincie infegno delTallegrezza a grimperadori, 
che Trioufauano. Eprima furono date (come fi legge in— ^ 
Athenco ) da i Popoli d'Afia ad Aleffandro Magno j quan- 
do vinfc il Rè Dario.NclIaRcpublica Romana da principio 
quefte C orone per la pouertà erano di Lauro, ma al tempo 
di Quinto Flaminiocominciaronoad effer d'oro y che cosi 
almedefimo Flaminio ne furono donate cento quau 
lordici, A Scipione Afiatico nefurono donatei34. Età 
Giulio Cefare ne furono dtonate due mila ottocento 
vintidue, e ciafcuna era di libre dieci d'oro in circa . Quc- 
fto è quellojche dice Tertulliano delleCorone Prouinciali, 
che le Prouincie donauano aglTmperadori,quando trion. 
fauano. Ma alle volte in vece di Corone dauano danari: 
onde fi legge in Tito Liuio, che certi Popolidi Afìadona- 
rono à Manlio quindici Taléci per vna Corona, che fanno 
lafommadi nouemilia feudi. Quefta vfmzadi fare,e do- 
nare tanta fomma di danari invece delle Corone , creb- 
be tanto, che in tutti li Trionfi le Prouincie erano obliga- 
te à pagarle . E perciò Cefare Augufto fi gloriaua appreffo 
Dione Caffiojd'hauer fatti efTenti li Popolid'Italia datai 
pagamento neVuoi Trionfila qua! vfanza diuctò poi Tri- 
buto, in confermatione di quello, che fecero gl'imperado- 
irifeguentiiaccenuaudolo Suida Scrittore «Il qual Tributo 

crcfcc- 



ANTICA, 

crefccua,e maiicauafecondo il gouerno de grimperadori: 
Se il detto Tributo non entraua neirErario,raa nel Tempio 
di Crioue Capitolino, fecondo che dice Plinio • 

Delle ^efe fatte ne' Soldati, Magici rat iy e nel Popola. 

LE fpefe deirrmperio Romano erano di due forti , alcu- 
ne ncce(raric,&: altre arbitrarie . 
Le ncceffarie erano quelle, che fi faceuano in mantener 
So dati, MagiftratÌ5&: il Popolo • 

Lafpcf3,che fì faceua, per mantener i Soldati, fi può ca- 
uardaquefto ,ch'efrendo fempre m arme da fettecenta 
milla >oldati, come di fopra fi è detto , & elTcndo la paga^f 
di ciafcuno di tre fcudiil mefe , cioè di Soldati ordinari] ; 
fi puòfare il conto fecondo il detto numero di Soldati, ol- 
tre li donatiui,eprouifioni maggiori à gli Officiali . 

Le fpefe, che fi faceuano a i Magiftrati, furono ancora-i 
grandi : i quali Magiftrati furono di due forti , cioè Vrba- 
ni,e Prouinciali, Cefar'Augufto ordinò, che folTe data--» 
certa quantità di danari a' Procotfoli, accioche fplendida- 
mente fi manteneffero nelli loroOfficìj . E qual foffe det- 
ta q:iantiià fi può cauare da Cicerone uell* Orationc , che 
fece contra Lucio Fifone Proconfole, ouc dice , che fotta 
ticolodi portar! Vafi, che feruiuano alla fua tauola5glifu- 
ronodati ceto ottanta Seftertij, che fanno la sòma di 150* 
mila feudi . E da quefto fi può congetturare, quantofpen* 
deffero in tanti Magiflrati, ch'erano fparfi pertuttoTlm- 
pcrio . 

Le fpefe, che ti faceuano al Popolo particolarmente , 
rano nella Grafcia,che nel principiodella Republica fu af- 
fai riftretta,ma crefciuta poila potenza de' Tribuni della-j 
Plebe, fi daua il grano al Popolo fenza danari . Giulio Ce- 
fare ancorché haueffefpefo 7^0. miliafcudi nella Grafcia* 
pregò il Senato i pigliarfi cura di mantenere il Popolo . Il 
grano che fi donaua al popolo, dauafi sili poueri? Se à quel- 
Ji, che non fi poteuano aiutare , che al tempo di Giulio 
Cefarefuronotreccnto ventimiliaperfone.Onde fi legge 
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in BgefippoGrcco, che tanca gran quantìtàdi grano veni- 
Ila a Roma del continuo dairEguto,c dall' Africa , che per 
modo di motto di ffe, che il Popolo Romano mangiaua-j 
l'Africa in otto mefì, e TEgicto in quattro; volendo infcri- 
le la gran quantità di grano, che fi confuaiaua • 

Et m Spartiano fi legge, che Alelfandro Seuerone lafciò 
in Roma per fette anni, dclqual grano fi confumauaogni 
giorno per vitto 7f« milia moggia . 

Al tempo d'Honorio poi nel quale cominciò à declinare 
rrmperio,fi legge, che baftauanoin Roma 14. milia mog- 
gia di grano il giorno, E non folamcnte dauano il grano, 
. ma alle volte il pane : onde fi legge in Aureliano, che pro- 
milfe al Popolo di crefceie il pane à due libre , fé tornaua 
vincitore dall'Oriente, come fuccedette. Et alle volte die- 
dero il vino, oglio, di ancora la carne porcina da'tempi di 
Auielianofin'a Coftantino. 

Valle Spefe de Giuochi, 

LE fpefcche fi faceuano per li giuocìiì, erano fmifurate. 
Cefare Augufto (come narra Suetonio) fece molti 
giuochi, nelli quali non fpcfe mai meno di due milioni, e 
mezzo d'oro per volta, leggcndofi, che ne faceflfe il nu- 
mero di quaranta, e più. 

Nerone vna volta in honore di Tiridate Rè d' Armenia, 
il quale era venuto à Roma per riceucrcdaluila Corona, 
c opri il Teatro di Pompeo tutto di panni d'oro , e la tela, 
che feruiua per difFefa dal Sole, era tutta di porpora ornata 
di Stelle d'oro ad emulatione del Cielo; e tanto fu Toro, 
che in quel di fi vide nel Teatro , che quel giorno lo chia- 
ro arono giorno d'oro . 

Giulio Cefare auanti che fofTePrencipe, nella fua prima 
Edilità rapprefentòfpettacoli al Popolo, ouefi combattè 
con le fiere, conafte,efpade d'argento, e tutto quel luogo 
eracoperto d'argento. 

Heliogabalo (fi come riferifce Lampridio ) rapprefcntò i 
giuochi C'rccnfijoue combaucrouo le Naui in Nauma- 
chie 
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chle piene di Vino in vece d' Acqua. E per poter m.igp,ior. 
inenteTpcndere,rurouarono ceruquadreiti , ò dadi di le- 
gno, chiamate Tclfere, nelle quali erano notate vai ie co- 
fe, che donauano al Popolo, cioè Veftc , Oro , Cemine.-^ ^ 
Argento, Schiaui, Gaualli, Fiere , Naui r Campi , e Cafe, 
chelìauanoinirola;equeitali,chericeueuanodctti,qu^ 

dretti,fubito erano pagati da i fopraftanti de'giuochi , & 
in quelle maniere de' doni confumauaao gran quantità 
d'oro, e d'altre robbe» 



T 



Del Coltfeo • 

Ito Figliuolo di Vefpafiano nella Dedicatione dei fu© 
^ A nfitcatro , detto hora Colifeo , la quale fpefa durò 
percento giorni, fpefe dieci milioni d*oro,chcfurono cen- 
to milia feudi per ciafcua giorno . , ^ • 

Adriano Imperadore ncll'Adottione del Figliuolo Ceio- 
nio Commodo fpefe pure dieci milioni d'oro nel fudeito 

modo de* doni* 

Onde non è marauigria,fe quefte loro fpefe furono bia- 

fimatc da'Santi Padri, e dàLattantio.e da S,Ambrogio nel 
fermone 8i. il quale dice, che non fololi Prencipi, ma an- 
cora h Cittadini fpcndeuanoin vn'hora tutto il loro patri- 
monio per acquiftarfi il fauore dellaPlebe • 

De* doni di Giulio Cefare • 

Giulio Cefarefpefe tinto ( fecondochcdicc Suetonio^ 
che non tralafciò modo alcuno di fpcfa,dando nll'-^ 
volte à ciafcunode'fuoi Soldati vnofchiauo ouevo vn-> 

Campo • , . _ . 

Nel principio della guerra Ciuile,eirendo ancora m Vra^ 
eia, con tre milioni d*oro corruppe Lucio Paolo Confole,e 
Curione, acciò che raiuialTero nella guerra. Hauendogli 
Pompeo ridomandatele fue due Legioni impreftateglt ; 
vprima che i Soldati da lui fi partiffero, donò venticinque 
feudi perciafcuno. Quando cominciò la guerra CiuiUe , 
*^ die- 
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diede à tutte le fue Legioni Veterane , ch'erano dieci, cìq-ì 
quccento Ccudi per ciafcun Soldato, S à gli Officiali mino- 
ri millercudi per vno , alli maggiori, come Tnbunijò^ 
i\cq\iiUfeii ;due miliafcudi per ciafcuno; e benché le Le- 
gioni erano Veterane 5 cioè poco piene di Soldati fi può 
giudicare, che almeno fotfcvo trenta mila Soldati: che fe- 
condo quefto computo , haurebbelor donato quindici 
milioni d'oro , oltre il dono degli Officiali. E poco dopo 
quefto tempo, fece ancora donatmi al Popolo di Koma-j » 
cioè alle perfone bifognofe , che furono 310. mila poueri» 
dando per ciafcuno dieci feudi? dieci ir.oggia di grano , e 
dieci libre d'oglio, che il detto danaro folamente h il nu- 
meroditre milioni^edugento miliafcudi. 



VeftoPrencipe donò tanto, che di lui fi potcuadirCf 



quclloche già diffe Liuio Drufo > il quale fi gloriaua—f 
di'non haucr lafciaio altroda donare,eccctto ilCielo, c'I 
fango: &coelum ,8<:c2inum • 

Auanti il Principato, alh Soldati , che v^hiamò di nuouo 
per timor di Antonio, che erano due mila, donò cinquaa- 
tafcudiperciafcun Soldato. 

Alia Legione quarta, e Martin j le quali fi erano partite 
da Antonio, donò lay-^cudi perciafcun Soldato . Nel pri- 
mo Confolato, quando entrò in Modena , diede à quelle 
otto Legioni, che fi arrefero, i^o. feudi perciafcun Solda- 
to : onde Icr donò almeno fei milioni d'oro : e pur ancora 
non haucua fatta preda alcuna c Nella guerra Philippcnfe 
in Grecia, oue lì combattè per lo Principato con Bruto , c 
Caflio,Ottauiocoa M.Antonio jpromiffea ciafcun Solda- 
to, y 00. feudi, & haueuano in Arme 29. Legioni in quella 
guerra, cffendopromeifo il medefimo à quaranta Legiojaij 
che ftauano ne prefidij d'Italia, che in tutto erano6 9.Le- 
gioni . Onde calculailLipfio,che prometcdcro lyo. mi- 
lioni d'oro, che fu poi attefa la pronneiTa : e querto fu auan- 
ti il Principato • E dopo fatto Principe , non fi fc ordò del la 
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fualibcraUtà • Nel quinto Confolato donòal Popolo,'&a* 
putti di R orna Tei milioni d'oro>& in vari altri Coafolati y 
coftumò femprefar'altridonatiuigrandi al popolo » 

2>c' doni da diuerfi Frencifi fatti • 

C Alo Caligola folamcntc in vtfanno(comcrifcrifce-j * 
Suetonio^confumÒ-inpafti) & iudonió^. milioni» 
e cinquecento milafcudi. 

Claudio nel principio del Tuo Imperio donòà ciafcuii 
Soldato di tutte It Legioni dell'Imperio cinquecento feudi 
eflfendo in arme, come fi era detto,d'intorno à fei, o fette- 
cento milia Soldati; potendofi catculare, quanto folTe gran 
donatìuo. 

Nerone fpcfe tanto, che Suetoniodicc diIuÌ5chenoa 
cauauaaltro gudo dal danaro, che la prodigalità. Alli Sol* 
dati Pretoriani fenz a caufa fece dare dugento cinquanta 
iiìiliafcudi: & Agrippina fua Madre marauigliandolì di 
queftafua fpropofitata prodigalità,fece fpaderefopradV* 
na tauola tutto il danaro, per dargli occafione, chVn'altr a 
volta non donaffe tanto : ma tifo di grand'animo, coman- 
dò» che fi duppIicalTe la fomma>dicendo: Io non credeua^ 
d'hauer donatocosì poco . Onde Tacito parlando delli do* 
natiuidi Nerone, dilfe , che haueua confumato cinquan- 
tacinque milioni d'oro in donare • 

Alelfandro Seuero (come fi legge nel Compendio di 
Dione ^celebrando h fefta del fuo Imperio , diede in vna 
fola volta al Popolo, &alli Soldati Pretoriani cinque mi- 
lionid'oro ;gIoriandofi,chenon fu(fcmai più flato dato 
tanto in vna fola donatione • 

Belle ricchezze d'alcuni Cittadini f rinati . 

Nlffunopoteua effercCaualier Romanofenon hawfua 
dieci milia feudi d'entrata. EnilTuno poteua cffer 
Senatore, fe non ne haueua d* entrata »). mila : e queflo 
/ccx)ndo gli ordini di CefarcAugufto. Frà quelli rkchi f{> 
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celebre CralTo, il quale uegaua nlfTuno poterli chiamar 
liceo, che non baueffe poiuto dclfuo Patrimonio mante- 
ner lei Legion idi Soldati, c gran Caualieria>& altri aiuti 
con l entratefolamentedivn'anno . 

Il mcdefimo Graffo daTuoi Campi tiraua d'entrata ogni 
anno cinque milioni d oro . 

Seneca, che faceua protcflìpne di parco,haueua di robba 
fette milioni, e mezzo d'oro; come riferifcc Tacito fuo 
amico. 

Fallante liberto di Claudio haucua di robba dicci mU 
lioni d'oro* 

Emolpo Cittadino Romano ( fecondo, che fcriue Petro- 
nio jhaueua tanta gran quantità di lerui {parfi per tutti li 
Capi di Numidia,che haurebbe potuto pigliar Carthaginc. 

Eelifarioal tcmpodi Giuftiniano Imperadore haucua-j 
diecimila Serui • 

C-Juho Capitolino riferifce ancora di Gordiano, mentre 
craCittadino priuato,che per tutte le Città di Càpagna,di 
TofcanajdeirVmbriajdella Marca,c di Romagna per quat- 
tro giorni faceffe far giuochi di varie forte, potendoficom- 
prendere lagrande fpefa fatta. Onde non è marauiglia--f 
quello, che dice Seneca nel lib. io. che li Campi di alcuni 
Cittadini dcli'uo tempo erano slgrandi , che in efli nafce- 
uano, e moxiuanofiumigrandi, che prima coateneuaao 
leProuincie. 

Bella liberalità de gli Antichi Romani . 

Piene fono THiftoric della liberalità degli Antichi Ro- 
mani, ma n'addurrò qucfti pochi fòlamente.Il Senato 
hauendogliAmbafciadoriCartaginefi portato vna gran-> 
fomma di dauari per ricuperare due mila, e fett ecento 
quarantaquattro giouani prigioni, li lafciò andare fenza 
terre cofa alcuna. Jabio Maflìmo, effendofì conuenuto 
con Annibale di peniutrare i prigioni : e che quello che ne 
bau effe rtceuuto maggior numero, douelTe pagare per eia* 
<cu no due libre, e mezo d'argcmo; & baueudone Fabio ri* 

ceuuti 
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ccuuti cento quarantafctte di più, e vedendo, che ilScna- 
tO| bauendone ragionato molte volte , non concludeaa— » 
cofa alcuna, inandò il figliuolo à R orna, e fece vendere vn 
fuo podere, che haueua in nome della Republica rimeffo : 
volcndopiù pretto rimanere pouero di haufrc,che difede, 
e quella che pagò fu feiTantamila>e duecento ducati. Pli- 
nio Nepote, conofcendo che Quintiliano,per lafuapo- 
ucrtànon poteua maritare vna figliuola, gli donò cinque 
mila ducati per maritarla • 

DelPopere di Romani» 

LEoperede*Romanifurouo didue forti: alcune fubi, 
tanecy oucro temporarie: altre diuturne, e perpetue. 
Le fubìtanee, o temporarie , furono quelle , che faccua- 
no per rapprefentare,rcene,rpettacoli, 6c altri giuochi,deI- 
lequalifi legge in Plinio. Fràle altre le piùltupende ,e 
marauigliofe furono due : Vna di Marco Scauro , Taltra di 
Caio Curione . 

Marco Scauro , quando fli fatto Edile, fece vn Teatro f 
opera ( fecondo Plinio} nòn mai più fatta daartehumana, 
poiché vi era raddoppiata la fcena tre volte foftentata da 
treccto,efelfanta colonne,ediftintain tre ordini di colon- 
ne. 1! primoordine di colonne era diMarmo,ilfecódo di 
Vctro,cofa inaudita,il terzo di Legname indorato. Le co- 
lonne di Marmojdel primo ordine erano alte trentafei pie- 
di : fri le colonne vi erano tre milaftatue di bronzo. Il tea- 
tro era capace, e vi furono fettantanoue milia perfone 
era apparato di panni,e drappi fuperbiflimi> e di tauole di- 
pinte,edi tanta valuta, che Tadobbamento fu difpefa cin- 
que milioni d'oro • Quello Teatro fi gu arto,&: hefcbe fi ne in 
vn mefe,e fu il primo Teatro, che foffefatto in Roma . ^ 
Caio Curione, il quale poimorl nella guerra Ciuile , fe- 
guitandola parte Cefariana, in honore dell' Effequie del 
Padre fece duexeatri grandiflimi di legno fofpefi tutti due 
fopradue Cardini , ne'quali rapprefentandofi ligiuochia- 
uantimezo giorno, accioche nonfacelferoftrepicole fcc-« 

ne 
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ne perla vicinanza IVna dell'altra, fi fcoftauano liTeatri,c 
poifubitamente auanci che tramótaiTe il Sole,coa mira, 
bilarte accoppiatifi infieme,rapprefcntauano vn'Anfitea- 
tro 5 nel quale fi faccuano i giuochi gladiatorij . Onde fi 
jBarauiglial'iftefìTo Plìnioicdell'lnuentore, e deirinuca* 
tioneritrouata,che vn'huomoritrouafTetalcofa ) e che^ 
vn'alcrola mettefleiaeffecutione. 

Maparticolarmentefi marauigliaua della pazzia del Po 
polo Romano, che hauejfe ardire di federe:, e fidarfi in va 
luogo fi inftabile^ efragile^checomein due nauifoftcnta- 
to da due cardini , vedette fé fteflbi che dTiorain hora da- 
lia per precipitare . 
^ Se lefudeitecofe fi raccontalTero agli Architetti de'no- 
dtri tempi, fenz'altro fe ne rideriano, come di cofe,chc pa- 
iono impoflìbili : e pure queite',[& altre jfimili racconta- 
no Scrittori di vedutale degni di fede • 

Anronino Caracallafaceua fare ogni giornoTcatri, An- 
fiteatri, e Cerchi con grandiffimefpefe, li quali dopo nè 
pur vedeua; opere, chcfubito fuaniuano. 

ì>eir Of ere perpetue • 

LE opere perpetue, e diuturne, erano i Tempi)? i Torij i 
Pcrticijgli Acquedotti,! Teatri ,& fimili. Frà le-> 
piti fegnalatc era la Città (W Roma,oue erano raccolt e tut- 
te le marauiglie del Mondo .Furio Catìaillo la loda prcfTo 
Xiuiodalfito, con quefte parole: Non fenza cagione gli 
Dei hanno eletto quefto luogo alla Città di Roma 3 il qual 
luogo è nobilitato da Colli di aere falutifcro y< da tìume»-^ 
vicino al mare in maniera talcjche è atto alle mercantie, e 
commodi^di nauigatione^c lontano dall'arme nemiche ; 
fno , che è il mezo d'Italia : fortificato dalla Natura ( co- 
me di/Te Rutilio Gallicano Poeta ) dalle Alpi , e dall'Apen. 
nino, come da muraglie fortiffime contro le fcorrcric— > 
de'nemici. 

La grandezza di Roma , quando fu in fiore ( il che fu à 
tempo di Tjfaiano,Sc Adrianolmperadori ) era di Circuì-» 

to 
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to diventiduemigtia^fecondo Pllniojchediftintamence^ 
Jainifura in tutte le parti, incjominciando dalla Colonna»* 
Miliaria,pofta da Cefare Augufto nel Foro Romano, quafi 
in raezo diRoma, oue terminauano per diritta linea tut- 
te le ftrade , che andauano alle Porte, e da quella Colonna 
cominciauanfì à numerare le miglia - 

^ Aureliano, confiderando la moltitudine de'Borghi, che 
vi erano intorno ,ampl!Ò le muraglie della Città fino a 
quarantadue miglia , fecondo che fcriue Vopifto. Ne di 
ciòdobbiamomarauigl are; efrendo,c)ie attempi noftn fi 
ritrouino città nella China di pari grandezza, e più anco- 
rajcomc la Città di Quinzai la quale contiene vn milione, 
cfeicento mila famiglie . 

E quella forma di muraglie andaua quafi in circolo, 
che non erano già come quefte, che veggonfi hoggi,Ie»-* 
quali furono fatte da Belifario, edaNarfote 5 e poi reftau- 
rate da' Pontefici, & in particolare da Papa Aleflfandro Pàn 
xno;che vi fpeief fecondo il Biondo) cento miliafcudu 

Dclll Borghi di Rema , e quantamente 'Vifojfe^ 

LI Borghi,che erano intorno à Roma (fecondo Plinio) 
haueuano più predo faccia di grandiffima Città, che 
di Borghi ; poiché fi ftendcuano fino à Tiuoli,ad Otricoli, e 
per iiifino ad Hoftia. Onde Ariftide Oratore, che viffe al 
tempo di Adriano, gentilmente aflimigliò Roma alla Ne- 
ue di Homcro,comefe Roma con fuoìBorghi coprilfc va* 
immenfa campagna àguifadiNeue . 

La fua grandezza fi può cauare dalla moltitudine gran- 
de delle genti, che vi erano dentro, la quale ( calcola il 
Lipiìo ) arriuaua al numero di quattro milioni di perfone, 
che folamente delia Plebe ponera> chiamata frumcntana» 
vierano piùdi trecento milia perlòne* Li Nobili, come 
Se natoti, Caualieri, 6c altre perfone ciuili, e facuUofe,fen- 
2.a dubbio erano più di dugento milia, al qual nusuero fc 
'v^^gg^^'^S'^^cmo le femmine, e i putti,faraano intornoa 
due milioni, e più, E tanta gran molcitudme difciuv era 

in 
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in Roma ,che al tcmpodiSenccnjeircndofitrattatoin Se. 

naie, che ifcnii andalfeio veftiti differentcmenie da i li- 
•ben (i concino , che uou era bene far qucfta legge ; perche 

portaua grandiiruno pencolo, fe i ferui haucffero numerati 

* vn fo'l Cittadino detto Tediano Cofta.non già de'primi, 
haueua in ca(a quattrocento ferui ( fecondo Tacito ; onde 
d.ffebeneAmmiano Marcellino , chec.afcuno fitiraua^ 
dietro le fchiere,c fquadre de'ferut,sichc bifognaua, chy 
fnlfer due altri milioni, oltre cento mila Soldati che conti- 
nuamente vi erano in guardia, e tanti foreftien,chc da tue 
tnil Mondo viconcorreuano. 

Eliogabalofcce raccorre tutte le tele d Aragne, che era- 
no dentro di Roma, che furono dice, mila libre • "ch^ 
veduto, dilTc, che da ciò potcuafi vederla grandezza di 

^ LeS»i ancora nella Cronica dì '«'^'^^^^«'^"f ° 
nuta in Roma vna gran pefte ,per molti g.orm morirono 
diicimiliaperfone .1 giorno, potendof. comprendere il 

Popolo che vi era, - 
HoraeffendoinRoma tanta gran quantità di gente, e 
non Dote, do capire ( comeriferifce Vitruuio ; nel piano, 
S cornine ò à amicare in alto di maniera ta e , che Rutil.o 
roeu di quei tempi, di^e che l'altezze delle fabricn^^^^^^^^^^ 
cofiauano al Ciclo. Per lo che Traiano (fecondo Vi tore ) 
o°d.nò che.lecafenonfo(rero,lcnon fclTanta piedi alte, 
acciò- ch^ la Città folte più ariofa. 

Dalla qual legge fi fpediuano, e taceuano ^([f ^f.^^^/ 
li, chi per potcuia, chi per fauon,e chi per alti i nlpc.ti . 

DeHt bellezza de gh edifici) di Roma . 

P'iinio diceche le muraglie della Città di Roma fupera. 
uanotuttoil Moado,eche in maniera alcuna non fi 

^'TaSo^oSde-fettemiracoUdemo^ 

Tempio di Diana EffefinajdelMaufolco della ^^^^^^J^^j^^"^- 
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tem'itia , del Simulacro del Sole di bronzoin Rodi, del Si- 
mulacro di Giouc OliiTìpico fatto da Fidia * della Caia del 
Re Ciro fabricaia da Mennonc , delle Mura di Babilonia-», 
eh c edificò la Regina Scmiramide;e delle Piramidi di Egit- 
to» con dirc,chc inRomafolavieranotuttequeftecofe, e 
maggiori :rche li miracolifudetii furono celebrati in tem* 
po rozo , & impolito . Ma chi diceffe tutta Roma e/fere va 
miracolo, direbbe bene. Et in prima, per vedere la bel- 
lezza degli edifici) , fi può confiderare da molte fabriche, 
& in particolare da'Tcmpij, da'Teatri, da Terme , e da aU 
uiedifici|• 

Fra li Tempii il più celebirato fh quello di Gioue Capi» 
telino, che folamente della bafedi detto Tempio ragionà- 
do Plinio, la chiamò v na pazza cdjficatione • Fu incomin* 
ciato da Tarquinio Prifco 5 c finito da Tarquinio Superbo y 
il quale vi fpefe ducento quaranta milia feudi della preda 
fatta à Selfa Pometia de* Volfci , che fupcrò , e vinfe • 

Detto Tempio era di circonferenza ottocento piedi cdi* 
ficato in quadro • mala lunghezza fupcraua la larghezza 
quindici piedi • Dentro vi erano tre Celle . Vna dedicata 
àCioue, l'altra à Giunone, la terza àMinerua. Il fronti, 
fpicio riguardaua mezo giorno , cioè verfo il Foro Roma- 
no il Palazzo, &arcendeuafi al piano percento fcalini. 

Bruciatofi detto Tempio, fu riedificato da LuttatioCa- 
tulo , e poi da Lucio Siila : e dopò abbruciatofi , di nuouo 9 
fùda Domiti ano fabricato, fecondo l'antica mifura diTar- 
quinio Superbo • 

Dentro di elfo vi capiuano diecimilìa perfone, dando a 
ciafcuno quattro piedi difpatio, effendo che Polibio dia-^ 
fci piedi ad vn'huomo armato , Lafabrica eradi poca im- 
portanza, tutta Teccellenza confifteua nell'ornamento . 
I limitari di eflb erano di bronzo , Il tetto era coperto di 
tegole di bronzo indorate . Le colonne erano ftatc toltc_- 
dalla Città d'Athcne di varie forti di pietre • L'indoratura 
di tutto il Tempio montò la ipefa di fette milioni d*oro 
Nel frontifpicio vi erano lamine d'oro di gran pefo , lc_ 
quali effeado poi ftatc leuatc da Stilic one al tempo di How 
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norie Impcradorc , dentro dette lamine vi fi trouò quella 
infcitiione: Si riferuano ad vn Rè infelice . Ilchcdapoi, 
refperieazamolìrò chiaro ; perche poco dopo,detto Stili, 
conc moriinfchceiucntc.Iii vnafola cappe Udì detto Te- 
pio, vi fùlpefo da Cefar^Augufto niezo inihon^tl*oro.Ru- 
tiho Poeta di quei tempi leggiadramente chianaò quello 
Tempio y Tempio d*oro. 

> 

JDel Temfio Tantheoìt ,delU Città , etkÙaPace . 

IL Pantheone tuedificato da Marco Agrippa j Genero di 
CefarMugufto ne! fuo terzo OonfoUto , chefùTanao 
71 dell'edificat ione diRomn ^ u cosi chiamato ^fecon- 
ilo Dione, dalla forma rotondii, cfic haueua , ouero fecoa- 
do altri, perche folfe dedicato a tutti gli Dei , che già Paa- 
thea vuol dire ragunanza, ecommunità dicutti ^liDeì. 
Onde furono chiamati: i facrifici j fatti a tutti gli Dei, Paa- 
dicularia; fe bene Pliao dice, che folTe dedicato folamente 
a Giouc Vltorio . Wcl qualTcpio vi erano lc Statue di Cio- 
tte, di Marte, di Venere,e di Giulio Cefarc; e fopra 11 porta 
vi e» ano le Statue di Cefar'Augurto di AgrippaL Era co- 
perto tutto di tegole di bronzo indorate s largo cento qua- 
ranta quattro piedi , de altrettanto alto • 

11 Tempio della Città, Ri inuentione de' Greci per adu- 
lar li Romani, acciòchefeglimoftraffero amoreuoh; fu 
prinaa fabricato da* Smirnei nel loro Paefc , che diciàfi 
gloriano apprelTo Tacito: i! che fu poi imitato da altrt-^ 
Nazioni, e Popoli. 

Kra in Roma incontro al Monte Palatino ed flcato da-* 
Adriano Imperadore, il cjuale per iui fabricario» fece altro- 
ve tra/portar (ani, & intieri il Tempio della Dea Bona , & 
vn Colo/To diritto con grandifltma fpefa ; ado^ /andouifi 
per tirarlo ventiquattro Elefanri , e lutto per opera di De- 
metriano Architetto . Nè di rio ci dobbiamo marauigliare, 
efìTendo che al tempo di Tiberio Impcradore vn^altro Ar- 
chitetto rimife vn'Portico, che fi era piegato, e ftaua quafi 
pcf cadere , in forma diritta a t ftabilc , fenza che fi poteffc 

vedc-^ 
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vedére il mod o , & arte adoperata dall'Architetto • 

Il Tempio della Pace ^fù edificato da Vefpafiano vicino 
al Foro Romano , di lunghezza di 300. piedi, e di larghez- 
zadiioo. il quale da Hercdiano fcrittore c chiamata la— » 
più bella e fegnalata opeira 9 chefoITcin Roma , poiché era 
ricchiflìoio ornato tatto d'argento, e d'oro. L'edificò nel 
principio del liiO Tmperio,dopo il trionfo della guerra Giu- 
daica, come nfcrifce Gioleffo Hebreo. Nelqual tempo vi 
pofe tutti li vafid'oro>cheftauano nel Tempio d' Gierufa^ 
lcmme:fccondochefcriucilmedefimoGiofeffb;roggiuii-« 

fendo , che non accadcua andar più vagandoper lo mon- 
o, in veder cofe rare, &eccellenti; poiché ii^ <ietto fol 
Tempio vi era ciò , che fi prircuade/?derar<»« • 
Quefto Tempio in vn fubito (come nferifce Herodiano^ 
cr vn leggi^rro Terremoto, caduioui lopra vn folgore, ab- 
ruciò al tempo di Commodo Imperadorc. H da qacfto fi 
può vedere, non cfiTcr vera l'opinione di coloro , li quali 
penfarono,cheroulna/re nella Natiuitàdi Noftro Signore ; 
poiché molcì anni dopofù edificato» 



Dtf / Tori . 

FVrono i Fori fcome fcriue Vitruuioì luoghi quaC qua- 
drati; cinti daM^ortici edificati con belle , e varie Co- 
loanc di quattro , e cinque ordini, e nella fommità vi era- 
no fpaiTeggiatorij , ornati dì ftatue , e d'altre cofe* Furono 
trà tutti diciafette , tra' quali i piùfcgnalati erano , 

Il Foro Romano 9 fii principiato da Romolo fià il Cam- 
pidoglio, & il Monte Palatino,fenza ornamento, e bellez- 
za alcuna; ma fùpoi ornato da Tarquinio.lrifco, e da-» 
molti altri. 

Il fecondo fii il Foro Giulio, incominciato da Giulio Ce* 
\ fare ^ quando era Proconfole in Francia , chefolamente^ 
, perla piazzate fito del Foro fpefe vn milione,e mezo d'oro 
\ (come riferifcono Suetonio,e Plinio) In mezo vifabi icòil 
i Tempio di V<acie Ccnitiicc • come haueua fatto vota 
* ^ ^ B a nella 
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nella guerra Farfalica.Fù quefto Foro non troppo lun- 
gi dal Romano, dietro aJ Tempio della Pace, e diFau- 
fiina^ • 

11 terzo fù il Foro di Ottauio Augqfto , il quale da Plinio 
è pofìo fra le cofc marauigliofe di Roma ,fiì edificato da^ 
Ccfar'Augufto, perche negli altri due Fori noncapiua U 
moltitudine d.^' Giudici 5 de* litiganti, e de* uegotianti, fe. 
condo dice .Suetonio . In mezo di eflb vifabricò il Tempio 
di Marte Vltore, Nelli Portici del Foro pole le fìatue di à 
tutti li Capitani della Cafa Giulia , c di tutti graltri , che 
haueano fatta qualche fegnalata cofa per la Republica Ro* 
uiana . Tutte le fudette ftatuc ftauano in habito Trionfale, 
e tutte erano di marmo, eccetto viia nell'entrata, la qua- 
le era d'Auorio , Se era la r^^ Minerua. Detto Foro era fo- 
pra il Foro Roman*' micino al Campidoglio , doue hora è 
S. Martina^ onero S.Luca * 

Il quarto fù chiamato Tranfitorio, ò di Nerua Impc- 
ladorc, dal quale fù edificato: che poi Aleffandro Scuc- 
io Tornò di ftatue di tutti gl'Imperadori a fomiglian- 
za di quello diCefar'Augufto , eccetto che queftc ftatae.-^ 
. furono di bronzo, e con li titoli de* gcfti loro , e con 
Colonne di bronzo : fù trà il monte Capitolino, & il Qui- 
rinale, inmczo del quale vi era il Tempio delia Dea Mi'* 
Derua. 

IL quinto Richiamato di Traiano, dal quale fi cdifi* 
cato; del cui Foro Ammiano ftupitodifle, cheralapiù 
fegnalata .fabrica, che fofife ftatafotto il Cielo, emaraui* 
gliofa a gl'ifteflS Dei . Cafliodoro diffc , che parcua vn mi- 
racolo a quelli ancora, eh ogni giorno la vedeuano. L* In- 
laentore fìi Apollodoro> Architetto ecccllctitlirao in taPar- 
te , il quale poi per inuidia fù fatto morire dal fuccelTorc , 
chcfùAdriano.Fùd altezza al pan della Colonna,ch'era ^ 
nel mczo, dedicata al iho nome , cioè di iiS. piedi, c Co- 
pra v'erano pofte le ftatue de' Caualli,& altre armi milita- 
ri , tutte di bronzo indorate . Marco Antonio v'aggiunfe-f 
infinite altre ftatuc di tutti quelli , ch'erano morti nella—» 
guerra Germanica^ Se eradguc ttà boggi la Colonna Traia- 
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na • Si che hebbe ragione Coflantelmpcradore ('comcn- 
fcrifce Ammiaiio) di rimanere ftupefatto , quando vide il 
Foro di Traiano , opera non di huominij madiGigaati. 
Econfefsò , che non era cola poflìbilc^dimitarfi 9 eccetto 
ch'il Cauallo di bronzo, fopra il quale ftaua laftatuadi 
Traiano Imperadore pur nel mezo del detto Foro ; ma gli 
rifpofe bene Hormifda fuo Cortegiano, con dire : Prima-t 
bilogna y o Imperatore > che face i fare vna ftalla limile, fe 
tu puoi: dopoviponerai il Cauallo; quafi volendo dirC 1 
eh era cofa impombilc il loro , & il Cauallo • 

Delli Terme > cuero Bagni • 

ERano le Terme fabriche si marauigliofe , ch'Ammia- 
no Marcellino le chiamò fabriche grandi aguifadi 
Prouincie , e di marauigliofa grandezza • 

Furono le publiche (^fecondoVittore) dodici: ma Plinio 
fcriue , che Marco Agrippa folo f effendo Edile , ne fabricè 
per commodità del Popolo cento ftttanta . Et Artemido- 
ro chiamò i Bagni , palfaggio alla Cena: e di Commodo 
Imperadore , che Tpeffo mangiaua , fù fcritto ,che fette > à 
otto volte il giorno fi lauaua. Fra le quali Terme le più 
ftupende furono • 

L*A ntoniane, fabricate d'Antonino Caracalla, nelle qua- 
li erano mille feìcencofeggi , ouero ftanziuole di marmo 
polito. 

te Diocletianc, edificate da Diocletiano Imperadore , 
nelle quali erano tre miladucentofeggi ^ ouero ftanziuo* 
le , doue fi poteuano lauare 3ioo.pcrfone, fenzachcrvuo 
vcdelfe , nè impediffe l'altro . 

Della bellezza in vniuerfale delle Terme, fcriue Seneca> 
chepouero ,c mendico pareuaeflcr colui ^ il quale non-* 
hauefle hauuto le fue Terme, ornate di marmi Aleffandru 
ni , variati con pietre Numidiche di rari) colori: e nelle.^ 
quali non foflero ftate camere di vetro , e di pietre trafpa- 
renti, che ne' Tempi) era rara bellezza. [Canali , doue-f 
affamno Tacquccrano fi'argento: le Statue, e le Colonne, 
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er ornamento erano marauigiiofe > con lifoffitti tutti In- 
orati 9 c di varie lòrti di pieire pretiore ornati; e per infi- 
no li pauimenti erano d'argento, quafi che fildcgoalfero 
cafninarfopra la terra, comeglakn. Nè è aiarauiglia> 
che li Romani ponelTero si gran diligenza nc'Bagni,poiche 
lofpefTo lauarfi molto gioua allafanitày&alla vica; mafo^ 
briamcnte , c con regola • Onde diflTc non sò chi , B. V. V. 
che tre cofc guaftauano i noftri corpi > cioè Bagni, VinO) 
Venere. 

'BnUe Statue . 

NOnfilcdfapiùmaraufgliofa, e più vaga in tuttaRo- 
ma delle Statue, le quali, come fcriuc Vittore, fura- 
no fcnxa numero, Caflìodorodilfe, ch'erano inRoma-i 
tante Statue , quanti huomini . Fù inuentione dcTofcani, 
facendone di marmo, di bronzo, d'argento, d'oro, e d'auo«. 
xio;fe bene i primi Inuentori delle Statue furono gl'Btiopi. 

Delle Statue d'argento , ne fù grand'abondanza a tempo 
d'Augufto come fcriue Plino , e Suetonio . 

Domitiano ordinò, che gli foffero pofte Statue in Cam- 
pidoglio , ò d'oro, ò d'argento > egUenefùpofto vna d oro 
di cento libre. 

Plinio iodò Traiano, ch'hauelTe fatto poner la fua Statua 
di bronzo i fra tant'altre d'argento, ò d'oro nel Tempio di 
Gione Capitolino ; quafi che le Statue d'argento di quei 
paffati cattiui Imperadori imbrattaffero più prefto quel 
luogo, che roriialfero; e Commodo Iniperadore auanti 
l'ifteiTo Tempio, ne pofe vna pur d'oro di mille libre . 

Erano quelle Statue fparfe in tutt'i luoghi della Città 
per ricchezza, & ornamento ; &accioche non fuffcro ru- 
bate , andauano Tempre attorno la notte le Cohorti Vrba- 
^nCf c Vigili? e di più ordinarono vn'altra Cohortc a quello 
inedefimo fine » chiamata Comitiua Romana • 



A N T I C i^. 



Delle Strade , & in f articolare dell' Appia . 

DIoniCo ^\ìczYh^Sxo , che fu al tempo di Cefar'AugU- 
Ito, nel3. lib. dimoftra la grandezza dell'Imperia 
Ilo mano m particolare da tre cofe ^ cioè dalle Strade^ da^ 
gl'Acquedotti , edille C loache. 

Fra le ftrade j ia p'''? •h^pe-ndafùrAppiif d'Appio Clau- 
.dio Cenfore fclciaia **do qheriterifce Procopio : la^ 
quale ftrada incomiaciaua dalla Porta Capena> &arriuaua 
lino a Capua. laigada veaticin<iue piedi, acciò vi poteffe- 
ro paffar'iC?vii » che iufieme s'affroatauano , tutta laftri- 
catadi felci dciiflìme jfpiaaaie in quadro» talmente ftret- 
le , e ferrate, che non più, ma *^na fola pareuano ; fu allun- 
gata per inf/no aBrindcfi > vicino a Taranto . 

Caio Gracco, 'come nota Plutarco^ fù il primo, chefa- 
ccffe gl'argini a quelte ftrade; confarui poire pietre alte» 
poco lontane l'vna dall*altu t ferinar lipefi, eper ri- 
pofp deViandaati>&ad ogr^ii iii.t,no vi pofc vna Colonne!* 
la^con infcritticne della lontananza da Roma , eia vici- 
na nza delle Città 9 cVerano pi r il camiao • Onde ragione 
hcbbe vn Poeta » di chiama U via >Regia di tutte j'al- 
tre 9 fe bene la via Flamj oi^-i che prima arriuaua fino a Ri- 
mini , edificata da TitoFlaminio, e poiallungata perinfi* 
uo ad Aquilea , non era troppo più corta . 

Ccfar'Augufionefcce moireper Italia ,c per altre parti. 
Di più erano quefte ftrade » ornate divari j fepolcri « con-^ 
varie infcrittioni^ dalle qualiprendeuanogufto »e diletto 
ii Viandanti. 

Degli Acquedotti, 

Gli Acquedotti furonoritrouati daCIaudio Appio Ce** 
fore, l'anno 441. dell'edificatione di Roma ; il qua- 
TAppiocondu/Te l'Acqua Appia vndici miglia lontano da 
Roma • Queft'Acquedotti crebbero tanto > ch^vedcuapH 
in ogni parte dellaCmà • f ri gl'altri furono piii fegnaUti 
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quattordici » de'quali ragionando Frontino : difTe ,* che 
da quefto folo fi poteua conofccre Ja grandezza deirimpe- 
rio Romano : e Strabone li chiamò fiumi , dall'abbondau- 
7.a grande dell'acquare Plinio diiTe, nefluna cofapiù di quc 
fta elfer marauigliofa in tutto il Mondo, Etin vero, chi 
confiderà la lontananza, l'altezza de g 'archi > i monti fo- 
rati, e le valli fpianate, confelferà effer vero quello, che.^ 
dicono queft'Autori . Frocopiodiffe, che gl'Acquedotti, 
.per douepaffaua l'Acqua, erano sìlarghi, e sialti ,che-3 
commodamente v'hauerebbe potuto caminarc vn'huomo 
acauallo. Gl'Archi di queft Acquedotti in alcuni luoghi 
fcome riferifce Frontino)erano d'altezza di cento noue-t 
piedi • Di più fi rirrouarono certi Acquedotti, che quaran- 
ta miglia veniuano lontani da Roma ; che Rutilio antico 
Poeta graflimigliò all'opere de' Giganti . Fu affai fcgnalato 
l'Acquedotto di Claudio , principiato di Caio Caligola : il 
oual* Acquedotto (fecondo Plinio|fuperò di bellezza, e di 
grandezza tutti i^raltri Acquedotti : più di 40. miglia lon- 
tano da Roma fu condotto , &: era di taraltezza , eh e daua 
l'acqua a tutti li Monti di Roma . 

Inqueft*opcra Claudio vifpefe fette milioni, craezo 
d^oro , oltre che vi lece lauorarcfoldati, & altre genti con- 
dennate, fecondo il coftumc degrimperadori . Vi furo- 
no conftituiti 1 Curatori deirAcque al numero di 600. 

huomini • , , . n r « 

Agrippa,eirendo Edile,cdifico fettecento Iaghi,ò vafchc, 

che erano luoghi piccoli , doue fi ragunauano l'Acque per 
commodità del Popolo. 

Di più fece cento cinque fontane , e cento trenta caitcl- 
la, ch'erano pur luoghi, doue ftaua TAcqua :&ornò qucttc 
fabriche di 300. Siatue.di maìrxrio , e di bronzo , e di 400. 
Colonne pur di marmo: quali cofc tutte elfo fece iiuj 
vn'anno • 

-Delk Cloache - 

< Arquinio Prifco ritrouò le Cloache, le quali dipoi fu- 
li 1000 dilatate, SLampliaudadiuerfi, & in partico- 
lare 
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lare da M. Agrippa ; il quale vi condulTe fette Torrenti, ac- 
cioche con la velocità del corfo più facilmente ncttaffero 
l'immonditie. 

Erano quelle Cloache di larghezza, Se altezza, che dea* 
tre vi nauigauano le barche, & erano fatte di pietre quadre 
lauorate ditalfodezza» che fopra vi conduceuauo le Pira- 
midi . e vi edificauano Tcmpij , e Teatri, fenzache punto 
cedefTeroasì gran pefi : siche hebbe ragione Plinio di dire> 
ch'erano ìnelpugnabili; poiché da Tarquinio Frifco infino 
alfuo tempo 9 che già cranotrafcorfi piùdifeiccnto anni^ 
purdurauanofode, e periiianeuti • 

Cafiìodoro le chiamò fabriche marauigliofe , e più gran- 
di di tutte Taltre. Intorno a quefte Cloache vi fuiono con. 
ftituiti ifuoi Curatori. Dionifio AlicarnafTeo ragionando 
di Caio Aquilio » dilTe ? che i Cenfori vna volta ( perche al- 
cune Cloache non corrcuano) vifpefcro 5nO. milia feudi • 

Caffiodoro, marauigliandofi diquefte Cloache ,diff^, 
che i miracoli dell'altre Città del Mondo, non fi potcuano 
paragonare a quefte Cloache . 

Del Pente Ut Traiano • 

E' Ragione , che dopo effcre ftato nelle Cloache 5 fi vada 
a lauarfi in vu gran fiume > come è il Danubio, fopra 
il quale Traiano Imperadore fabricò vn marauigliofo Pon- 
te , Dione Caflìolodcrcriuemolto in particolare con que- 
fte parole ; Edificò Traiano fopra il Danubio vn I^óredi pie- 
tre polite , quadrate, e lauorate,fenza che poteffe riuo;ge- 
re il fiume in altro luogo : onde glifù nccelTario fabricarlo 
in mezo dell'acqua, doue era altiflìma; poiché poco più 
(otto 9 il fiume s'allargaua due ^e tre miglia; feben era io-j 
quel luogo vn miglio folamente largo • 

Il Ponte haueua venti pilaftri in mezo dell'acqua, e due 
vniti alle Ripe, vno per ciafcuna: la larghezza diciafcun 
pilaftroeradi<^o. piedi,e Taltczla era di cento cinquanta; 
lontano l*vno dal'altro cento fettanta piedi, tal ch'oga'ar- 
co era di ILO, piedi . Si che tutto il Ponte er^longo 477 

pie. 
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piedi > ad effcr quafi va miglio . Fù fabricato ne* 

confini della Valachia, e della Tranfiluania, vicino ad vna 
Terra detta Seuerino , &: hoggi fi veggono li veaiPÌi 

Conclude Dione , che quell'opera non <cruìdapoi ad aU 
tro (effendo chMduano fuccefforc di Traiano perìnuidia 

lofaceHeguaftare,fottopreteaodifcrrax'iIpaffoa'Barbari) 
chadinioftrarc, niuna cofa cffer cosi difficile , chcnoecl 
gnobumanofar nonlapolTa. 



I>eae Case . e Ville de^Prìuati . 

VAlerro Mafllmo,biafima ifuoi tenipi, ne' quali erano 
'ìg'andi^efpatiofelcCafejchepareua aciafcuuo 
di ltai mclioaileifrette, mentre la Cafi fuaera meno fpa* 
tio.a de'Ca'npi d: Cincinato. E que{te Caie furonodoraà- 
datcproprJair»cntecafc,diftinte da q^cllcpiù piccoJe.chc 
chiamauano liole . 

Publio Viuorenumera nella Città di Roma ruillefette. 
cento ottanta Cafclc quali «rano Palagi magnifici, e qua- 
rantaici mil;a , efeicento due Itole : 6c erano sì bene orna- 

^^^''M.P"^'^*'''^''^''^*^^^'^^^'P'*i• ESeneca ragionando 
della bellezza di quefte Cafe, difle, che non era differenza 

tràg huoniWH vecchi, e fanciuIli,.poichc li fanciulli s'iin- 
pazzabano con le Conchiglie marine , & i vccchicoo Ie-> 
Tauole.econ le laiue, che poneuano ne' loro Palagi, e 
Cafe, edificate con le colonne portate diirareae d'Egitto , 
c delle folitudim d'Africa, incroftatc di marmo fottiie, va- 
namente colorito con foffitti indorati . Nelli quali foffitti 
alcune volte poncuano Auorio , e Gemme , ad imitationc 
della vaghezza, e bellezza del Cielo ; fi come riferifce Sta- 
ilo , e Lucano ,& ancorai ropertio > a' quali fàfede Cice- 
rone ne' Para ioffi ^ 

S. Girolamo fcriuendo à Gaudentio , biafmò quefta de- 
licatezza di ^abncarc : dicendo^ i muri, i foffìtti, le colou- 
ne^ipauimetiefTer tutti d*oro;ma in ciò non fi quietarono, 
^neperipender maggiormente, ritrpuarono alcuni fofhtii 
Xcomcnfenfce Stucca; chiamati Vcrfacili, perche fi rag- 
gira- 
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giraunno in più modifC rappiciétauano piti faccìiulì qcatl 
te voice mucauanfi in cauoia le viuau^e taiuc volte ma 
tauano qpe' foffiiti • 

Frà queftc Cafc !a più marauigliofa,e ftupenda iù ciucili 
di Nerone, alla cui porta vi pofevn CoIoì1\ì di cento venn 
piedi d'altezza. Era quefta Caladi lunghezza vn niu;l'o, 
ornata di Portico triplicato , d'altezza , e grandezza ule > 
che pareua vna Città identroU quale v'erano ibgni gran - 
di d'acqua; edifopra a detta cafa v'erano giardini, vi£;ne, 
pafcoli 5 e feiue > con ogni forte di beftiame . 

In t utte le parti era quefta Gala coperta d^'oro, ornata di 
gemme , e le camere , nelle quali fi mangiaua > haueuaoti 
liroffitti verfatili di Tauole d'.Auorio , c di Ebano ; da'quali 
foffitti cadcuanotìori, e liquori pretiolì fopia JiConuiu:ui« 
Vna di quefte ftanze era fattarotonda a fomiglian^a d*.! 
Mondo Ja quale di continuo notte , e giorno iì rnggiruuA 
aguifadel Cielojsiche Mutarco, che la vide.- diife, ch'ei.i 
fegnalaca pazzia di Prencipe . Et Epìcarmo, diiTe, ch<=L^ 
l'edificatore non fi dilettaua d'eifer liDerale, e benigno, lya 
prodigo , e confumatore . 

Le ville (fecondo Strabo ne) furono fenza fine; caoandu 
il Popolo Romano affai abondanzadi pietre da labricarc « 
facendole venire dalla Tofcana, e dalla Liguria. Non pai« 
uano Ville, ma Palagi fontuofi, e fuperbi* 

Filbcllifiima quella diGordiano nella via Preneftinì : U 
qual Villa (fecondo Capitolino) haueui dugento Color. ; 
per filodipiccrcfinifììme , e trecento , e più ftanze grand if 
e v*erano bagni tali, che fuori di Roma iimili non ijir^»-' 
uauano. 

Collante Imperadore, appreffo Ammiano, haucndo ve^ 
dute quelle Ville di Roma, con flupore, e marauiglia f:r:i 
dcfilamentaua,chelafama in tutte l'altre cofegranrìi io- 
lita fempre a crefcere , folTe fiata cosi riftretta, e pouera iiì 
celebrar le Ville , &- altre cofe di Roma • Con tutto ciò ' i-' 
fpofe bene Hormifda al medefimo Coftante; il quale d).- 
mandogli, che cofa gli pareua di K orna i dicendo Rou» 
non bauergli piaciuto iu altro ^ fe^on in bau^i'ìm;" 
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che ancora in eflTa grhuoraini moriuano ; poi che frà ICL-f 
grandezze , e magnificenza) e fpleadidezzc anco ritroua* 
uafi li morte • 

Della Virtù deRomanL 

On fii gente più eccellente in ogni forte di virtù in ^ 
tutto il Mondo , della Romana , fecondo Plinio , 

Ammiamo Greco fcrittore,chianoò Roma ftanza di tut- 
te le virtù . h Caflìodoro di fangue Goto diife, c h'era vno 
fpatiofo Tempio di tutte le virtù . 

Mà vi fu congiunta con la virtù la Fortuna > con flre ttif« 
fimo , e perpetuo laccio. 

Onde Floro diiTe , ch'haueuano gareggiato infiem e la-^ 
Fortuna, e la vìrtùaftabilire l'Imperio Romano; e fe- 
condo Ruriho, chela Fortuna rimafc vinta i e domata^ 
dalla virtù. 

De^li Himnini Rowani • 

IN tre parti era diuifo il Popolo Romano y cioè in Sena^ 
tori, m Caualicri, ouero Ordine Equcftre,& in Plebe • 
Li Senatori furono creati da Romulo al numero di cen- 
to , chiamati Padri, e detti Senatori per il pefo , &eià, 
k ch'haueuano , furono poi accrefciuti al numero di trecen- 
to ; e così fletterò lino à Liuio Drufo, li quali accrebbe fino 
al numero difeicento ; &in talguifa fi mantennero fino à 
Giulio Ccfare ; il qualegl'auguraentò al numero di mille • 
Il che difpiacendo poi à Cefar'Augufto, li ricornò al nume- 
ro dellifeicento • 

Treconditioni era neccffario, che ciafcuno Senatore 
hauelfe: prima la Nobiltà, fecondo Je Ricchezze , terzo la 
Boniàdi vita • E per confcruar queft'vitima condition^*, 
furono ritrouati ;iCenfori;inuentione molto lodeuolc , e 
ueceifaria:liquaIiCenfori haueuano penflero difapermoU 
tom particolare la vita di ciafcuti Senatore , e fe'l cono- 
fceuano indegno di quell'Ordine, di ieuarlo. E queftofa- 

ceuafì 



i 
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c euafi nel numerar i Senatorije chi non lera numerato,noa 
cntraua in Senato.- Se a ciò non v'era appellationc alcuna» 
elTendo grande la bontà , & autorità de' Cenfori • E Te per 
forte alcuno era rimoffo da quell'Ordine per odio de'Cen- 
fori , gi'altriSenatori vnitamente lo faceuano rimettere,^! 
ò lo rimettcuanogl'altri Cenfori , che rpeffo fi mutauano. 

Cinca Ambafciadorcdel Re Pirro, chiamò il Sanato ra- 
dunanza di Re : e fecondo Liuio , dilfe bene , perche ogni 
Senatore ralfcmbrauavn Rè. 

Da quefto Senato (fecondo Tacito) fcaturiua , e nafce- 
ua la falute , e la pace del Mondo : che pur falute lo chia- 
mò Cicerone , Se Ammiano lo nominò, licurexza di tutcc 

le genti. . 

Caffiodoro chiamò i Senatori , Lumi di coftumi ; e Ta- 
cito, Capo dell'Imperio, &: Ornamento di tutte le Pro- 

uincie-> . ^ , 

I Caualieri, & huomini dell'Ordine Equeftre pur era oc- 
celfario, che haueffcro tre conditioni, cornei Senatori. 
Quefti erano diufi in tre Gradi, ouer'Ordini. 

II primo a tempo diDionifio Alicarnaffeo jcheviueua-^ 
Au?,ufto 5 erano cinque mila. 

lì fecondo ,chiamati Giudici, al tempo di Caio Caligolai 
erano pur cinque mila. 

Il ter20|Chiamati Caualieri communi, furono molti più 
delfudctto numero, non elfendo notata da' Scrittori cofa. 
particolare . Coftoro dell'Ordine Equeftre à tempo di Ce- 
far'Augufto furono alcuni figliuoli de' figliuoli dc'Senato- 
ri ^chiamati l'Ordine Senatorio, li quali haueuano autori- 
tà di portar le velli fimili a quelli de' Senatori, e d'entrare 
in Senato , ma non poteuano votare • Quegli ch'era prima 
numeratodi queft'Ord:ne,chiamauabiPrencipedeiIagio- 
uemù , perche anticamente nel princip'o della Republicx 
per lo più erano giouani, 6c al tempo antico giouanì chia- 
mauano grhuomini per infino a quarantacinque anni: e 
quefk) nomedigiouentù rimafe nell'Ordine Equeftre , fc 
bene ve n'erano di molti vecchi . L'habito de' Senatori » c 
quello dell'Ordine Eciueftre fi diftingueua , che li Senatori 
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povtauanoThcghecon certi fiocchi di Porpora, cteftc di 
..hicdi d'argento ,ed'oro:& i Caualieri dell'Ordine Eque- 
fu e haueuano le 1 o^h^ fchiette fenza fiocchi, e fenz*aItro; 
iniiportauano Anelli doro, epcrqucfto fi diftingueuauo 
da la Plebe, la quale portaua le rogherenzaAnellajCfen* 
za altra cofa. 

La Plebe erano chiamati tutti §raltn> che non erano 
òe'iìì Cudetti Ordini» 

Della Ginfitt'a de Romani • 

ERano sì giufti i R omanÌ5chc(^fecondo Dionifio)non pi* 
gliarono guerra m^iufta maiieper quefto conforme 
a! luo parere furono fauoriti; da'Dei . Acciò che le guerre 
lì manegoiafiTcrogiuftaiiiente, diedero la cura di quefto a 
iSacerdoti chiamati Feciaii , nellecui maniera ripofta la 
pace, e la guerra. E chi conterà leguerr^ de' Romanii pe- 
lóne i tempifuperiori a Siila, auanii chefoffero imbrattati 
delie guerre ciuili, fi trouaranno Tempre giu(liflìm e , òper 
faiuteloro, ò per la fede de gl'Amici . Si che diceben^_j 
Cicerone , che il Popolo Romano fi haucua acquiftato 
I hnperio del Mondo,in difendere li Confederati La guer- 
ra Carthaginefe fùperdi^enderei Popoli della Sicilia con- 
federati a Romani, liqual finita detta guerra reftaronopa^ 
òroni della Sicilia 9 e dcllaSardegni. 

Dirtruffc Annibale Sagunto Città di Spagna confedera- 
ta a'Romaui; e cagione, che gfuftamente li Romani gli 
iTìouelfero guen a , e s impad ronillero della Spagna > e p^i 
dell'AC frica , 

Filippo Rè di Maredonia fece lega con Annibale contra 
i Romani , infeflando alcuni Popoli confederati al Senato: 
onde poi li Romani giuftameote gl imoffero guerra, la— • 
Ci p'efù cagione, che s'impadronifi'cro della Grecia- Si* 
n il cagioni furono con li Rè Antioco e con Mitridate.^; 
che perciò li ivomani rimafero padroni di gran parte^ 
ddlÀfia. ^ 
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Bella Tortezxji militare de Komam • 

NEI Popolo^K ornano vi furono Soldati, e Capìcani ma . 
rauigliofì • Delle cofe, che appartenci^aoo al'a miii- 
. A , fur'onomirabili,c molti efTempij fi leggono nell'hifto- 
i ideila loro fortezza. 

Nella primaguerraCarthaginefefii marauigliofo il vaio- 
re d*vn Tribuno, il quale pigliò vn forte , occupato già dal 
. . fumici j con !a morte di lutti ifuoi compagni , ch'erano 
i "ccento Soldati, &: effofolo rimafe mezo viuo* con piglia* 
i j il forte, e mantenerlo dall impeiodc'nemici. 

Va Soldato dì Giulio Celare, effendo fiato fatto prigiOii 
re da Scipione dcfcendente dall'Africano , &: efforcatolo 9 
1 \t volefl'e lafciar la parte di Ccfai e accoftarfi alla fua : 
^lirifpofe , ch'egli douerfe fermai fi ,nè voUffe combattere 
c.intro vn Capitano » e contro Legioni inuittc , com'era-» 
Caulio Cefarccifuoi Soldati. Etin copfermatioiic delfuo 
valore, diflregli,ch'clegeffede'fuoi Soldati mille, che dic- 
ci diGiulio Celare gli lariano flati a fronte. Etinveroef- 
fendo ftato cinto THfercito di Giulio Celare da'SoldatìNu- 
jTiidi> non più che trcò quattro Soldati veterani di Giulio 
Cefare fccme racconta Hircio,che trouauafi neirefercto) 
nifero in fuga due miliaNumidi. Nella Francia trenta Ca- 
ual li di Giulio Cefare, tagliarono a pezzi due milia Caua!- 
li, che lor fi fecero incontro • 

Lucio Siciiiio Soldato di Giulio Cefare combattè cento- 
Lsnti volte, eriporiò trenta feifpoglie de* nemici, e di più 
Inueua vinto otto volte ne' duelli: & vltimamentc fu am- 
mazzato, hauendo riceuuto quarantacinque ferite tutte^j 
nel petto . 

CafTioSccua, pur Soldato di Giulio Cefare,nel litodTn- 
c, lilterra abbandonatodall'efcrcitOjrimafefopra vnofco- 
f lio con quattr'altri Soldati: e mancando il mare, foftea- 
re l'impeto di molti Soldati Inglefi.cheandauano per am- 
aiazzarlo: e morti li fuoi compagni rimafe foloinuittot 
i auendo de' aemici parte ammazzati, e parcc feriti; e get^ 
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tato lofcudoin mare pofefi a nuoto, andando a trouarCc- 
fare, che lo ftaua afpettando per lodarlo; &arriuatogli 
dii'fe ipeidonannilmpcradore, che io hò abbandonato b 
feudo ì poi che erapcna grande a chi lo perdcua . Il mede- 
iìmo Soldato al Caf^ello chiamato Durazzo > doue la pri- 
ma volta combattè Cefare con Pompeo;mantcnne la por* 
ta di detto Cartello contra le Legioni Romane: nelqual 
tempo glifùcauato vn'occhio, &hebbe molte ferite >re- 
fiandogli lo feudo forato da cento trenta colpi • 

Nota AnneoFloro ,che tutti li Soldati Romani , che-> 
morirono nella guerra frontra Pirro» furono ritrouati feriti 
nel petto > con hauerfi tirati adoffo molti nemici > e coni 
morii ammazzatili : &in tal guifa morti li Soldati Roma- 
ni, furono riconofciuti con lefpade nelle mani > nonhuo- 
mini , ma Marti. 

De'Capitaninon accade parlarne: perche si come dice^ 
Tucidide de'fuoi Lacedemoni , che tutti erano Capitani; 
molto meglio fi poteua dire de' Romani • Fra quali più fc - 
gnalati furono Romulo^ Furio Camillo, Lucio Papirio 
Curfore,Claudio Marcello, Quinto FabioMaflìmo, Publio 
Scipione Africano » siila , Mano , c Pompeo ; e fra tutti li 
fudetti , & altri, il primo fu Giulio Ccfarc, e per prudenza 
militare 5 e per grandezza d'animo, e per preftezza nelle 
Ipeditioni , e per fortuna (ingoiare . Se bene Marco Agrip- 
pa Germanico, e Traiano fi pofTono mettere trà ipiù 
DUO ni Capuani* 

Della Tietà , Bo^tà p e CoHanxA de Romani . 

IL Popolo Romano fu marauigliofo , parti coIarmentC-> 
nelle cofe della Tua Religione^ òper dir meglio nelle 
fue fuperftitioni • 

Era lafuafuperftitione maneggiata da perfone grauì ,di 
grandi/Timo credito, li quali huomini cffendo i primi od- 
ia Repiiblica > con l'efempio , con la prudenza , e con miU 
l'altre virtù edificauano la Plebe. Siche DionifioAlicar- 
naifeo fi maraui^lia > ch'cflendo dentro di Roma tante Na- 

tionii 
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tlonly .'le quali tutte haueuano le lorofuperftitioni , ccn-> 
tupto cìònonfùrnai infinoalfuo tempo alcuna di quf^N^ 
fuperftitioni nceuuta da*Romani : il che importaua iuol- 
tO) per maotener lìmperio. Onde Mecenate configliò 
beneOttauio Augufto, che nou facelfe nouità nelle cole 
facre ^ perche turbate le cofe facre , turbafi ancora ITiupe* 
rio. Dalla fudetta fomigliante Pietà, nènafceuaife bene 
iniproprìamentej la Bontà della vita j e furono celebrate 
in prouerbio: Huomo RouìaDO,Simplicità Romana, Fede 
JRomana. 

EnonsòchiPoetadifle, che in tutto il Mondo niuno 
era più giufto del Popolo Romano; e Polibio Greco pone i 
Komani alle Stelle,per lafedCjchemanteneuanOiCofachc 
jnonauucniuaaTuoi Greci, 

Anneo Floro biafima grandemente Marco Aquilio, che 
nella guerra Afiatica , haueffe auuelenate alcune fontane 9 
acciò che gli afl'cdiati fi arrendeffcro. Il che fatto, accele- 
rò la vittoria , rendendola infame , per hauer violate l'Ar- 
me Romane contra l'vfanza antica, e griftefliDei, E da 
quelle fontane di Bontà nafceua ancori la continenza : il 
chevidefi in quella infame profcrittione di Mario, e di 
Cinna, i quali hauendo profcntto molti Cittadini, e data 
libertà al Popolo j che robaffc lecafe loro , non fi trouò 
pur'vno 9 che haueffe aidirc diporrc le mani , in effeguirc 
tal comandamento» 

Si legge in Plinio , 8c in Plutarco, che il Popolo Romano 
per molti fecoli non mangiò altro^che farro , e focacce; e 
quando erano li giorni feftiui , pareua affai, che comparir- 
ferointauola alcuni pefci, epoca carne porcina . Vefti- 
nano ancorai poueri,& i ricchi di lana folamente di color 
bianco natiuo ; lafeta, le tele di lino entraroro in Ro- 
ma molto tardi 9 e poco auanti del tempo di Mano, e di 
Siila . 

la Coftanza de' Romani fù tale, che Mutio diffef parole 
di oracolo^Farc, c patire gran cofc, cffer'attione da Ro- 
mano : il che moftrarono con molti effcmpij • 

Il primo effempio di Coftanz^ moftrarono nella guerra 

Ce co'i 
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co'l Ré Pirro, che venuto in Italia con grandiflìrao cflercì- 
to , e con gran terrore d'Elefanti, jfinoaqucl tennpo noa 
pjù vifti ; vincitore in gran battaglie, erali accoftato trenta 
ITI iglia vicino a Roma :nè perciò f] sbigottiroao i Romani» 
anzi hauendo loro il Rè Pirro offerta la Pace, glirirpofe- 
lo ,che prima vrcifTe d'Italia, e poi irattaffc di pace. 11 che 
non facendo , afpettaffe contin ua guerra, eh eifi non faria- 
nomai per quietarfi , fcbcne eglihaueffe vinto feicento 
Leuini : poi che Leuino era il Capo Romano vinto da Pir- 
ro . E da qucfla Coftanza i Romani ne cauarono gran frut- 
to ; poi che Pirro fpontancamentefifugì dìtaha, della— f 
quale i Romani reftarono padroni . 

Il fecondo nella prima guerra Carthaginefe , nella quale * 
i Romani perderono per terra vn*e[fercito , fecondo Poli- 
bio 5 fotto Attilio Regolo , il quale fù poi malamente am- 
mazzato • 

Anco in mare reftarono priui di feitecento Galee > con 
perdita di trecento mila , e più perfone , poiché in ciafcu- 
nadicife vi erano trecento remiganti, e cento cinquan- 
ta Soldati ; ne perciò i Romani mancarono d'animo • 
anzi cacciarono di Sicilia li Carthaginefi nel mede- 
fimo tempo > & acquiftarno il Dominio tutto di Sarde- 
gna— f. 

Il terzo nella feconda guerra Cartaginefe , nella quale--> 
rimafti li Romani vinti in tre gradiflìme battaglie,a Treb- 
bia , a Trafimeno , & a Canne , che in queltMtima perde- 
rono jo. miliaSoldatifcclti, conia morte dVn Confolo, 
di due Queftori, di vent*vn Tribuno de*Soldati,edi ottan% 
ta Senatori; non per ciò fi perdettero d'animo,nè doman. 
darono pace ;fe bene poi Annibale flette intorno a Roma. 
Anzi vn Campo nel territorio, doue Annibale llaua eoa 
grAlloggiamenti,fii venduto in Roma, non a minar prez- 
zo di quello, che faria fiato comprato in tempo di pao^e; e 
combattendo Annibale ad vna porta , dall'altra i Romani 
mandarono Soldati in Spagna in aiuto di Scipione. Sì che 
può concluderfi con Floro, che la Coftanza de' Romani, 
ittfempre maggiore nella caitiua, ohe nella buona for- 
tuna. 
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runa : dicendo ancora il mcdefmio ^ e Tito Liuio > e 
Claudiauo • 

Centra le Atttoni 5 e la cattina t'ita de Kcmani . 

E' Chiara per molti eiTcoìpij la crudeltà deVIlomjni.Lu- 
ciò Lucullu moftrò gran crudchàcontra alcuni Po» 
poli di Spagna ^a \ quali promettendo pace, con pattope- 
TÒ f che lafciaflcro entrate nelle loro Città due niilia Sol- 
dati per pre/ìdio; comandò poi occultamente a quei Sol- 
dati» che fubico entrati poncflcro ogni cofa a fiamma, e 
fuoco : il che fecero con ammazzar venti milia perfon^, 
Vnacofafimile fece Sulpitio Galba coni Popoli di Por. 
togallo . 

Lucio Siila cftorfe dall Afia venti milia Talenti, e fece-» 
legge, che ciafcun Hofpite, incafa dei quale arriuaua-* 
il Soldato , glideffe (edici giuHj il giorno , da mangiare y c 
ducvefti. 

Lucio Paolo Emilio , che vinfc la Macedonia» hebbcin 
ponfiero di rouinar tutta TAlbaniaùl chepoiadempì,per- 
che h aueua fatta lega co*l Rè Perfeo : & hauendo ordina- 
to assoldati, ch'erano fparfi in prefidio per tutta quella-» 
Prouincia , ch'ad vna ccrt'hora rouinalFcro o?ni cofa ; mi- 
fero in rouina fettanta Città, & ammazzarono cento cin- 
quanta mila perfone • 

Quinto Pleminio Colonellodi Scipione Africano, rouu 
nò in Italia la Città di Locri in Calabria, con hauerui com- 
meffo nefande, &:abomincuoli libidini in ognire(ro,e vio- 
lato il Tempio della Dea Profcrpina : ma ne pagò con la— i 
prigionia il fio. 

icipione Africano il minore (fecondo Polibio} pigliata 
ch'hebbe Carihagena , fece ammazzar tutto il popolof 
che gli vcniua incontro difarmato , fenza che fi perdonaf- 
fe ad alcuno, 

^on loloeranocrudeli 3 ma larciui nel viucre , 
particolare in cofe di mangiamenti; di che vi fono molti 
cffempij . 

Ce 2 Sene- 
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Senccafi lamenta de' fuoitempi ) nc'qualiandauano a 
pigliar le Conchiglie , per mangiare , in pacfl incaguiti , e 
negli vltimi mari dellìmperio Romano • 

Latino Pacato diflTc , che l'Imperio Romano era riftretto 
alla gola di coftoro, acquali nonpiaceua altro, fenon_. 
quello, che vcniua dai Mari pieni di naufragi). Onde creb- 
bero tanto i prezzi delle cofe , che vn pefce detto Barbo y 
al tempo di Tiberio Imperadore fù venduto centoventi- 
cinque feudi» non pefando piùdi quattro libre , e meza • 
Et vn'altro fteflb Pefce di due libre, fu venduto loo. feudi 
ad Afinio Celere , huomo Confolare . 

Fra i Golofi fono num erati molti, trà i qualifu Apicioal 
tempo di Tiberio : il quale cffendo huomo priuato , fpefc 
in mangiamenti due milioni , emezod'oro. Et effendo 
coftretto da'credrtori, vide, che non gli reftaua altro, 
che 2y o miiia feudi, co*quali parendogli di hauer'a viuere 
in continua miferia , s'auuelenò da fe fteflb • 

ClodioEfopo hiftrione (fecondo Plinio) fpefe in vna^ 
Cena quindici miliafcudi , nella quale fi mangiarono ve 
ceìli,che haueuano voce humana, comprato ciafcunofci 
iniliadiamme , che fono 600» feudi l'vno • 

Caio Caligola ? il quale (come dice Seiveca) fìi prodotto 
^alla natura ,acciochefi vedeffe quanto poffbnoi vitijfe-* 
gnalati in lupremagrandezza , fpefein vnaCena 2 jo« mi- 
lia feudi, e fecondo Suetonio nella fua vita,fi beueua mar- 
garite liquefatte nell'aceto d'ineftimabile valuta . 

Aulo Vitellio fupremo Golone,trà pochiflìmi mefi con- 
fumò in mangiamenti venticinque milioni d 'oro , come 
racconta Plinio : poiché (fecondo fcriue Suetonio) li fuoi 
pa£li erano di eeruella di Fagiani, diPauoni, di lingua di 
Pappagalli, e di latce di Murene condotte dal MarPartico, 
c dal iViar di Spagna , inuitando ogni giorno amici a man- 
giare. Haueuadiflinti i mangiamenti in Colatione , in— » 
Pranzo, in Cena, ScinCommeffatione dopo Cena:& la 
ciafcuna di qucfte non vi fpeiemai meno di dieci milia 
Icudi ; tal eiie fpeudeua quaranta miliafcudi il giorno :& 
£)ltre l'altre fpcfc, diede a Vitellio fuo fratello in vna.^ 

Cena 
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Cena due mila Pefci , e fette mila Vccelli^ 

Eliogabalo>come riferifce Lampridio? per ciafcun pafto* 
mai non fpefe meno di iettanta miiiafcudt • 

LucioLucuUo y huomo che fpendeua molto bene ilfua 
danaro , chiamato da Seneca di diligente rplendidezza^^ 
fpendeua il giorno cinque mila feudi . Siche Senecadicc 
molto bene, ragionando de'pafti de' fuoi tempi, che ìol-» 
ciafcua patto cófumauafi l'entrata d'vn Cittadino dell'Or* 
dine Equcftre ,il quale mentre non poteua hauer d'entra« 
ta manco di dieci milia feudi) lafpefapoieuaimportare^ 
dadugentòmiliafcudi incirca. 

Graffo nbbiliflimo Romano, dopo hauer vìnto Sparta4;o 
Capitano di Gladiatori , dette vn conuito al popolo fopra 
dieci milia tauole;a ciafcuno donòirumento per tre mefi^ 

Gcta Impcradore fu mangiatore così ftupendo,che ftet* 
te per tre giornicontinui a tauola , facendofi portar ie vi^ 
pande fecondo l'ordine dell'Alfabeto • 

Albino Imperadore in vna Cena fi mangiò cento per/T- 
che, cinquecento fichi , dieci meloni, e trecento oilru 
che ,& altri cibi» 

^ Mafìimino Imperadore mangiò in vn giorno quaranta^ 
libre di carne , e beuctte vn'anfora di vino • 

Italo Re d'Italia ritrouò il far conuiti , per indurre i po- 
poli a darli maggior'obedicnza , Se a vita più gentile • 

EgliAfìani ritrouarono il metter Jcfpetie nelle viuan.- 
de , &: il vino nella neue per farlo frefco , & il portar'odorij 
e mandarono quette inuentioni aHoma* 

Isella Scufa ài Romani circn le cofe fmiette • 

NOn èmarauiglia,cheinvn7mperio sì grande , vi fof- 
firo degli huomini cattiui, e crudeli, come li fudec- 
ti; perche è vera lafentenza di Cornelio Tacito? che ivi-, 
ti j fono , c faranno, mentre faranno gli huomini . 

E Paolo Emiliojchc vsò quella crudeltà con gl'Albanefr, 
non la fece di fuo capriccio y ma d'ordina dei Senato ; per- 
che coftumauano i Romani f come riferifce P olibio^^di vXac 

Ce 3 gru* 
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crudeUà graadc per terrore de* Popoli , e per dar'efTempio 
a gl'altri, che noa li ribellaiTcro, come tiaueuan fatto gl' Al- 
bauefi . Etin veroalcempo di Siila, e Mario, che comin- 
ciarono le guerre Ciuili ,furoiio vfate crudeltà innaudice, 
chedapoiregui^aronoper molti anni. 

Auanti Lucio Siila erano sì parchi li Romani nelle viuà» 
de che fìi fatto legge da Faanio, pocoauanti la guerra^ 
Carthaginefef ' he ne giorni difelta fi fpendelTe in mangia- 
re vno feudo , c non pi'j: & il giorno di lauoro vn giulio, 
E queftaparfimonia de'Romaniduròfiiio altempo di Cc« 
far'Augudo : onde fi legge, che bilia ordinò , che nc'giorni 
(blenni fi potefferofpenderc fette giulij , e mezo; neglial- 
tri gi )rni tre mezi groffi •Cefar'Augufto poi fece leggcche 
ne'giorni foleiiniirimi , come di noize, fi pendelTcro ven- 
ticinque feudi ; nellifeftiui fette feudi, e mezo; negli or- 
dinari) cinque feudi il giorno. Laqual legge fùpoco of- 
feruata nonfoloda altri PrencipijChe feguireno dopo lui, 
ma ancora da effo medofimo , poiché h hbe a caro, che U 
Romani fi eft'eminafTero, acciò che folfero piìiobedienti t 
e non hauclfero ardire di tentar cofe nuoue. Si chcdifTe 
molto bene Tito Liuio,che nonfìi mai Repubiica più buo- 
nadella Romana, nella quale entrarono molto tardi la-j 
Luffuria 5 e l'Auantia , c vi durarono gran pezzo la Pouer- 
tà,c la Parfimonia . 

Delia Do:trinjh e de' %nlarij, che fi daHAno ci Dottori in Roma, 

INfinoalla feconda guerra Punica non entrò Minerua , 
cioè la Dottrina nelle porte di Roma : ma vi fìi fempre 
Marte,cioe l'arte della militia: ma dapoi foggiogata la Gre- 
cia, vi cominciarono ad entrare le fcictiie,e mallìmerelo- 
quenxa molto vtile nella Republiéa, c nella militia- 

A quefta eloquenza vi fuccefife I H irfotia, e la Filofofia,e 
tutte l'altre fcienze,ma con temperamento;perche in Ró- 
ma non era lecito di ftudiaic fe non a*Nobili,cioè a* Caua- 
lieri. La Plebe attendeua allaguerra, c i Nobili non fi da- 
Daiioiaiuuoi e per tutto alle lettere > (navi attendeuano 

quaa- 
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quanto loro bifognaua.. Così fù Scipione il minore, Siila, 
PompeojLucullo, Giulio Cefarci & altri letterati a baflan^ 
za;& a tempodegl'Imperadori cominciarono Icfcicnzc 
ad effer più abbracciare 9 clTendo che Caligoìa conftituilfc 
Talari j alli Lettori ; fé bene poi fù tralafciato fino al tempo 
di Vcfpafiano» il quale (come riferifcc Suetonio)alli Mac- 
firi di Rettorica Greci » e Latini fece dare de' danari della 
Camera due millafcudi Tanno di prouifione per ciafcuno: 
della qual Rettorica fi legge foflfe pruno jnuentore Mercu- 
rio ncpote d'Atlante, oucro Empedocle. Et al tempo di 
Traiano (come fcriue Plinio ) i Medici haueuano diproui- 
fione i'anno dodici milia , e cinquecento feudi per ciafcu- 
no • Et Antonio Mufa Medico Greco fù condotto a Roma 
per medicar'Ottauio a ugufto di vna fciatica s cht prima li 
Romani erano ftatÌ4oo, anni fenza Medico . 

Traiano fÙ4?rsmo,chc ordinò gli Auuoca ti perii poueri 
in Roma . Eumene Oratore hebbe di prouìfionc 1 y. milia 
feudi Tanno, come riferifce elfo medefimoin vnafua Ora- 
tiene . Quintiliano . il qual venne di Spagna , fu il primo » 
che hebbe falario in Roma , per Cenere fcoiapubUca negli 
annidi Chnfto^j. 

Della Lunghezza dtit I mperld Róm ano % 

G Rande fùl'fmperioRomano come fi è detto: dai ci. 
fini, dalle militic, dalle ricchezze , dalle fabriche-^f» 
da.lc virtù , da gli huominifegna!ati;& ancora è ftato mi* 
rabile, per la lunghezza del tempo, che hàdurato . Sì che 
diflTeben Plutarco, che Ja fortuna, «{Tendo alata,c volubile, 
haueua volato bora negli Afnri),hora ne i Medi» bora ne i 
Pcrfi, bora ne' Greci, bora ne' Carthaginefi; ma che fubito 
gli haueua abbandonati, hauendo poi fermato il volo al 
Tenere, per ftarui perpetuamente . E coslfù> poiché infino 
alla partita di Romadi Coftantino. cioè mille,e ottant'an- 
ni dalla cciificatione di Roma,fù in grandiflìmo fiore l'Im- 
perio Romano. Ma trasferita poi la Sedia delPlmperio dal 
medefimoCoftantinoa CQftaotinopoli,cominc ò adecli* 
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nare a guifadl pianta, che trafpiantata ia cattluo terrena,' 
peidc il vigore", e la boatà fua . 

Conclujione de IT Operai 

SI è veduta la grandezza dell'Imperio Roman o, il quale 
non folotii grande 3 ma ancora molto vtilc al genere 
humano • 

Ariftide Greco tra Valtre vtilita , che gli huommi caua- 
rono da quefto Imperio j numera la Pace , la quale a tem- 
po degli Impcradori tu (comedice Tacito) quafiimmobi- 
Ic ; benché hauelfero i Romani quafi per legge la guerra • 

Il medefìrao Ariftide ralfomigUò Tlmperio Romano ad 
vn Giardino ben coltiuato & ornato; poiché in ogni parte, 
òcin ciarcunaCittà di quefto Imperio fi vedeuano Acque- 
dotti, Portici, Tempij, Scuole, ik ogni bene .Onde erano 
degne di compaflìooe quelle genti , che non erano fiotto 
quefto feliciflimo Imperio. E Plinio diffe , che Italia era-» 
itata eletta dai Rè, àccioche faceife piùchiaroil Cielo, 
congrcgaffe iRegni diuifi,e raddolcifse tante barbare Na- 
iioni,ctoffcPatriacommune; eriftefsodifscStrabone , e 

Claudiano . 

Plutarco raCsom-gliò l'Imperio Romano ad vn'Anchora. 
che teneua faldo il Mondo, che fluttuala . Il eh e fi vede-* 
chiaro, polche auanti l Imperio tuttoil Mondocra pieno 
digucrra, &in particolare ta Francia (comedifse Ctrialc) 
fui'chetìifoggiogatada'Romani Et hors, che è declinato 
quefto Imperio, vedefi chiaramcnte,che tutto il Mondo à 
pieno di guerre : cofa antiueduta da Ceriale appreso 1;ì- 
cito aell Oratione , che fece a i Popoli di Francia . 

Nota fofra alcune Voci contenute nell'Opera . 

ANfitcatro diceuafi quel luogo , che d'ognintorno era 
cinto, e compofto di due Teatri in forma circolare, 
come hoggi il Cohfeo, chiamato Anfiteatro di Vefpafiano 
da Suetonio , diffcicntc molto dal Teatro ; efsendo, che il 
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Teatro fofse vn Semicircolo , cioè \k metà del Circolo, che 
era anco vna metà dcH'Anfiteatro . Et il primo Anfiteatro 
in Roma fù fatto da Giulio Cefarc in Campo Marzo é 

Aquiliferi chiamauanfi coloro 9 che portauano TAquOc 
Infcgne delle Legioni Romane , le quali al tempo di Caia 
Ilario adimiiationede'Perficomiaciaronoad vlare. Era 
l'Aquila tutta d oro (come riferifce Dione; pofta in cima-r 
dVn'hafta con Tale aperte, la quale teneua ne'pied' vn ful^ 
mine d'oro:&: erano tenute ùi tanto gran riueréza da i Sol^ 
dati, che TAdorauano per Dei , che Dei della guerra li chia^ 
nìò Cornelio Tacito nel primo libro de gli Annali : &: in-* 
ciafcuna Legione ve n'era vna • 

Baccanali chiamauàfi le fefte in honor di Bacco Dio del 
Vino, altrimenti chiamatefefte delle Vendemmie ; e fi fa- 
ceuanonel mefe di Settembre finita la Vendemmia, non 
folo di giorno, ma ancora di notte: onde furono ancodet* 
te Niilileia^fefledi notte, nelle quali fcorreuano per tutta 
la Città Donne nobiliflìmeignude, ciiue di edera col Tir- 
fo in mano in compagnia d'huomini , con tanta licenza j e 
sfrenata iafciuia^che fu neceffario prohibir'e per tutta Italiat 
con decreto del Senato: tanti erano gli adulteri), gli ftuprip 
e leribalderie, che commetteuano in quefte fefte ; fe bene 
poi furono rimeifc,e con ogni forte di pazzia frequentate» 
come di Eliogabalo riferilt<? Lampridio • 

Cenfochiamauanoi Promanila ftiii:a de'Benidiclafcu» 
no, fecondo la quantità del quale fi rnetteua il Tributo r 
chiamato ancor'cfTo Cenfo, come fi legge apprcffò molti 
Scrittori . Fu ancora quefta voce i Cenfo , ftcla a fignificar 
la dcfcrittione dell'Anime. 

Cenfore era vn Maffiftrato di due Cittadini, che duraua. 
cinqu'anni per l'ordinano, fe bene (ò ridotto a diciotta 
jìieC da l.milioMamerco Dittatore;deIchefirifentironol£ 
Ccnfoli, che furono dopo la fua Dittatura* Erano quefti> 
Correttori, eriformatori dc'coftumi de'Cittadini,conpo- 
tcftà ^^rande di priuar Caualieri, e Stnatori de gli ordini Io-- 
IO fenza rifpcttoaicunojmettendo mano ne'più prmcipali 

con grandiflimo rigore | come ne porca moUi efcmpii 
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Icrìo MalTimo, doue tratta della graiiità Ccarorla . Sì cleg^ 
gcuaqucfto Magiftrato de' più principali , e rifpettati Cit- 
tadini della Città > che prima foifcro pafTati per li primi 
Magiftrati:& il primo Ccnfore diRomafù Seruio Tullio, 

Collidi Roma. Il CapitoIino,cosi detto da vn Capo hu- 
mano » che vi fu trouato nel fabricare : e per tal cofa fu au- 
gurato, che quel luogo haueua ad effere capo del Mondoi 
hoggi il Campidoglio . 

Palatium 9 fi chiamaua il Colle Palatino : e perche quiui 
fìl edificata la Cafa Imperiale , da quello furono chiamati 
Palazzi le cafe Regie, e poi ogni cafa grande . 

L'Auentino , detto così ab Auibus , poiché iui fi piglia- 
uano gli auguri)degli Vccelli , doue hoggi è S. Sabina • 

IlCelio nominatodaCeleVibenna Capitano dcTofca- 
uijchc habitaua iui con TclTercitOje per prima detto Quer- 
cctulano, perla frequenza delle Querce, che vi erano. Co- 
mincia daS.Gregorìo , e feguita verfo S^Giouanni. 

L'EfquilinojCOsìdettodairErcubie, cioè guardie, che vi 
^abitauano 9 hoggi da S.Pietro in Vincola a S.Maria«j 
Maggiore . 

Il Viminale , detto a Vìmine ) cioè magliuoli di vigne ; 
hoggi da S. Maria Maggiore, a S.Lorenzo in Panifperna . 

Il Quirinale, così detto dal Tempio iui dedicato à Ro» 
mulo , detto Quirino) doue è hoggi Montecauallo • 

Il Pincio,che già era detto Collis hortulorum, doue era- 
no gli horti anticamente. VèlaTrmitcl de' Monti, & il 
Giardinode' Medici . 

llGianicolo, così appellato dal Tempio di Giano, che 
vi era, doue è hoggi S, Pietro Montono. 

ConfolieraMagiftrato di due Cittadini Nobili, con fu- 
prema autorità fopra tutti gli altri,chiamati Còfolia con- 
fulcndo Senatum , come dice Nonio . Ne a querto grado 
del Confolatofaliuano , fé prima non erano montati per 
la fcala, di tutti gli altri Magiftrati . Vfauano la Porpora, 
la Sedia d'Auorio,detta Curule,e dodici Littori con dodici 
Fafci , con verghe fole fenza l'Accetta , leuata (come dice 
Plutarco; da Valerio Publicola> per dar manco terrore al 
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popolo; né poteua afcendere alcuno a queftogrado prima 
<i<;l quadragefimotcrzo an no ,rebenc per gratia fii dato il 
Confolato a perfonc di nìinor'eià . Era officio loro, di prò- 
uedcre a tutti li bifognofi della Republica, tanto in cole di 
pace, cume di guerra, tion però fenza licenza del Senato, 
dal quale ffe bene era grande labro autorità) dependeua 
la fua grandezza,comedice Polibio . I primi Confoli in-#- 
Roma furono Lucio [unio Bruto , e Lucio Tarquinio i Se il 
primo Confolo l^Iebeo , fù Lucinio Stiliconc . 

Corte,ouerCohorcc era vna Compagnia di yyo. Fanri^ 
cfcIfantafeiCaualliper l'ordinario. Dieci diquefle Go-' 
horti faceuano vna Legione . E ben vero , che fpelTo fi al- 
terauauo lecondo i tempi , i'occafione , e volere de'Capi- 
tani . 

Sotto Vitellio Ccomc riferifce Tacito ^ ne furono fatte ia 
Roma fedici Pretorie, e quattro Vrbane di mille Fanti per 
ciafcuna: portauano per infegna vn'hafta longa con, vn le- 
gnetto a trauerfo non molto lungo, a modo di Croce> do- 
ne era fcritto il nome della Corte , fotro dd quale ftaua-»- 
Ti maginc dcllìmperadore tutta d'argento , ò d*oro . 

Dittatore ,fù al tcpo della Republica vn Magiftrato ftra- 
ordinario , il più fupremo , e di maggior'autoricà , che ha*»- 
uelTero I Romani, vfatoacrearfi ne' tempi turbolenti, p 
negli vltimipericolidella Republica; come nella guerra.^ 
de'Latini fiifatto Tito LargiOìChe (d il primo ; e nella tei- 
conda guerra Carthaginefe Fabio MafTimo . Chiamauaft 
Dktatore,perche no era fcome.dice AlicarnalTo nel yJib.)' 
creato con Lupin i a voto : ma detto dal C le , & acccc- 
ratoa yiua voce dal Popolo .Non foleua durar queito o.fi-' 
ciopiùdifei mefi,siche Siila fecefi chiamar ! )ittatorepef 
cent'anni, e Giulio Cefare in vità .'Haueua autorità fopia ' 
la morte, e la vita de' Cittadini ,comc nedauanofegno li 
Littori, eli Fafci con le Scuri .che portauano al numero dà 
ventiquattro . Poteua dare , e torre, tutti gl'altri Magiflr 
fenza appcllatioue alcuna. Non potcuano caualcare 
Città, nèfuorifenzaficenzadelPopolo ; c qii«fti'^ 
morciilcatiohc dVqqefh fijprenda Dignità - 
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Il Dittatore faceua il Maeftro de'Caualieri, & il primo 
Maeftro fù Spurio Caflìo . 

Dramma era vna moneta > che valeua vn giulio j detta 
ancora danaro, che coateaeua quattro feftertij mÌQori> fe- 
condo Budeo« 

Li Seft€riijgroni,ò maggiori erano mille de* minori» c 
così feudi ly.iVno. 

Sellertio era di due forti appreffo li Roraani,'mafcuHno, 
c neutro. Il mafculino valeua mezogro(fo : il neutro vale- 
ua 1 j . feudi perche conteneua mille feftertij mafculini# 
Quclto feftertio neutro, quando fi proferiua auuerbiaU 
mente, all'hora crefceua il numero cento volte , si che va 
feftertio neutro proferito auuerbialmente conteneua cen- 
to milia feftertij mafculiui. Ondedeciesfeftertmm conte- 
neua vn milione difeftertij piccoIi,che valeuano venticin- 
que milia feudi. 

Efeubie erano chiamate le guardie de gl'Imperadori , a 
foris cubo, perche vegliauano fuori dd padiglione del Ca- 
pitano armati per Tua cuftodiai come iiferifcoao Saluftio y 
cTitoLiuio^ 

Edile,era vnMagiftratodidue Cittadini ne'primitem- 
pi della Republica, e poi di quattro , che haueua cura de i 
giuochi publici, delle fabriche, ftrade, acquedottijC fimilt 
altre cofe. Detti Edili Curuli dalla Sedia d'Auorio,doue fe- 
deuano quando andauano m Senato, Giulio Cefare ne ag- 
giunfe due altri detti Edili Cereali , per la cura , che haue- 
uano della grafcia per feruitio della Città • 

Fafci erano detti fafcetti di verghe legate infieme con^ 
vna fcurc, ò accetta portata auanti i Confoli , Pretori > e 
Dittatori da' loro famigli: detti Littori vfauano tal volta-* 
ornarfi di Lauro in fegno d'allegrezza, ma crefciuta l'adu- 
lationeliportauano femprè laureati , finche nell'vltirao 
.tépof come cauta Claudiano)li portarono ancora indorati. 
Feciali era vn Collegio di venti Sacerdoti,deputati a de- 
hrc la guerra,conchiuder la pacete le leghe,&: a chic- 
nemici tuttoquello,chc li pretcdeuafolTe ftato toU 
urpato al Popolo Romaao • f ù iaftituito qucfto 
— Col- 
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Collep,ioal tempode iRè , e durò poi Tempre nella Repu« 
"blica, e neirimperio.CoftumauanoqueftìFecialijquando 
innmauano la guerra 9 fcagliareverfo il territorio nemico 
vn'hafta ferrata; la quale (cagliata, era giudicata la guerra 
giufta, e ragioneuole, e lecito ardcre,guaftare . efaccheg- 
£iare il paeie nemico. 

Gladiatori , chiamauanfi quegli fchiaui 5 che teneuano i 
Romani per vendere ne i giuochigladiatori| ; molto effcr- 
citati nell'arte della fcherma.Combatteuano nelloftecca* 
toin mille fogge, e maniere, econ mille forti d arme. Fu- 
rono fatti queSi giuochi Gladiatori) la prima volta nel Có* 
folato d'Appio Claudio nel Foro Boario, ( come riferifcc^ 
Valerio Mafllmo) per honorarc il funerale del fuo Padre. 
Durarono quefti giuochi per infino al tempo di Theodori- 
co, Rè de*Gothi:benche da Coflantìno,& altri Imperado- 
xi Chriftiani prohibiti • Si coftumaua farli nelle fpcditioni 
di guerra, per placare l'ira de* Dei (sì come diceGiulio Ca- 
pitolinoj e per aauezzare i Soldati a veder fangue,e ferite, 
prima che le prouafTero nella guerra • 

LegioBe,eravna quantità diSoldati Romani,gouernat2 
da vn Capitano,chiamato alle volte Prefetto > & alle volte 
Legato. Fù la Legione di numero vario; poicheRomulo 
(fecondo Florojprimo fondatore della militia Romana fe- 
ccia di tre mila Fanti, edugentoCaualli , poi di fèimila-i 
Fami, e feiccnto Caualli (sì come riferifce Plutarco. ) Ap- 
preffo diLiuio, e di Polibio trouanfi le Legioni bora di 
quattro milia Fanti , e dugento Caualli , bora di cinque-t 
iniliaFantijCtrecentoCaualli. Difeimilia,e dugento Fan- 
ti, e trecento Caualli la fece Scipione , quando pafsò in Af- 
frica, e Mario nellaguerra contra i Cimbri , e Theutonici : 
sì che non fi può dar certo ragguaglio di che numero fofle- 
ro; effendo che fi andaflcro variando, fecondo il voler de i 
Capitani. 

Ouatione era vna certa forte di Trionfo, cosìdetto.per- 
che fifacrificaua (come dice Seruio) vna pecora,oucroda 
quella voce , Ohe , che fi profcrifce in fegno d'allegrezza • 
Quegli ,chc in tal maniera trionfai ua » entraua in Roma a 

Caua.l- 
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Cuuallo coronato di Mirto , cM Senato il fcguiua . 

Paghe de' Soldati erano di tic feudi il mefepervnOjCioè 
dicci Affi il giorno 9 che valeuano quattro fefterti j , chz^ 
fanno vn giuliodellanoftja moneta : cquefta era paga or- 
dinaria di tutti i Soldati , eccetto che le Cohorti Pretorie 9 
le quali ne haueuano lametà più, cioè Tei feudi ilmefe; c 
quello acciò che facelTeropiù diligente guardia al corpo 
dell rincipe. Cominciauano a militare li Romani dagli 
anni diciafettc per infino alli cinquanta . Erano ^chiamati 
veterani dalli venticinque in sù . Sq bene Cefar*AuguftOf 
per farlèli grati, chiamò Soldati Veterani quelli di venti 
anni. 

Qiieftore, era vn Magìftrato, che dauafi a i Giouani^non 
però che haueffero meno di ventiquattroanni;tù iniliiuito 
da komulo,ouerodaTulliOHoftilio . Haueuail Qicftorc 
cura particolare di conferuai l'Erario 3 & e/Tigere h danari 
nelle I louiocie, pagar 1 Soldati.» tener conto dcllefpeie ,c 
^dell'entrate publiche» Fù off.tiodi tanta aima,che era ac- 
cettalo volentieri ancora da perfone Confolari • Il numero 
de'Queftorifù più, e meno , iccondo Toccalìone dc'tempi • 
' Tribuno dcllaPIebe era vn Magiftrato , cheteneua la^ 
,protettionc della Plebe, di tanta autorità, che a loro lUua 
di approuaie , e confermar quello , che ra ftato ordinato 
dal Senato; ebene fpeflo quelli Tribuni s'attrauerfauano 
a'Confoli,con farli metter'in prigione} & alcuna volta con- 
tradiflfero ancora al Citattoic. Turò quello Magiftrato có- 
tiaNobilifinoa Lucio Siila , il quale annullòtutte le loro 
leggi, e li giudicò indegni d'altri Magillrati. Mapoifùripo. 
fio nellafuagiandez2a"dagl Impeiadori, li quaiiper grati- 
ficarli il Popolo , (come dice Tacito)la{ciati tutti gli altri 
titoli contcìnavonfi della potellà Tribunitia , della quale 
^ poi pcipetuamenie fìferuirono. 

Ipiiini Tribuni della Plebe furono Spurio CalTio Vifccl- 
. lino , e Poftumio Convnio Aurunco. 

De' 
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Dé'Trlonfi.à chi J! concBdeuano^ chi fù il primo »&vUimotriQ-' 

fatort ) e dt quante maniere erano . 

TRionfo era vnafolennità, ò feda ,chefaceuano i Rck. 
mani in honor de' Capitani, quando tornauano dal- 
le gueft c vittoriofi . La forma del Trionfo era 3*che il Cap'u 
tano cntralfe in Roma fopra vn Carro fuperba in nte tira- 
to da ouattro Caualli. Andauano auaniial Trionfante ;a--f 
Plebe, i Caualicri, il Scnaiofeguiio da i Popoli vinti in- 
catcnati . Veftiua il Triontaane di porpora dipinta , erica- 
matadoro, &haueua in teda vna Corona di Alloro. Ai 
piedi del Trionfante faceuano federe vn feruo,che c on va, 
rie forti di motti mordaci, & ingiurie lo pugne(fe,accioche 
non dmentaffefuperbo negli honori • 

Publio Valerio 1 ublicolafù il primo ConfoIe>chc trìon- 
fafleinRomadibattagliaterreftre : il quale ancorché fuffe 
flato quattro volte Confole, con hauer liberata la Paina.» 
dalle mani de* Tiranni, morendo gloriofamentei lì ritrouò 
così pouero , che fii fepolto a fpeic del Publico . 
Marcello per la prefa di Sicilia , e molti altri • 
Ma il primo che irionfafTejfù Romulo , e IVItimo Probo 
Imperadore: eli trionfanti furono 320. Et il primo , che-^ 
condiilTe nemici foggiogati in Roma, fù Cincinnato . Et 
andauano lopra vn Carro di due ruote , tirato da'Caualli, 
ò d'altri Animali, con l'effercito dietro,coronato di Lauro: 
c giunti in Campidoglio» fmomati dal Carro entrauano 
nelTempiodi Gioue Ottimo Maflìmo, a rendergli gratic 
della riccuutavittoria;.efacrificato che haueuano vnbiaa* 
co Toro andauano alle ftanze. 

Duilio fù il primo dCRomani, che trionfaflb di battaglia 
Naualc« 

Roma quante volte fù prefa , e cme J!a Hata fmpre tr'.onfantel 

1^ Oma è ftata fette volte prefa da diuerfe Nationi . La-ji 
prima anni 354. dopo la iua edjficatione da Gali 

Scn- 
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Sennonijfotto il Capitan Breno • La feconda 800. anni do- 
po da* Vifigotti. Laterza 44. ^nnidopoda'Vandalì . JLa-i 
c^uarta 1 8. anni dopo da EruH.La quinta 14. anni dopo da 
Oftrogotti. La fefta ii. anni dopo da Totila • Vltimamente 
l'anno 1 5x7. allifci di Maggio daireffercito Imperiale fotto 
Clemente VII. Nondimeno fempre hafuperato il tutto . Sì 
che pare propnamentei che Iddio habbia in tal fito,e fotto 
tal coftellatione pofla queft'Akna Roma,accjò babbi fem* 
prcafignoreggiare,come fi vede , ch'e ftata fempre Rcgu 
na di tutte le Città 9 e Capo del Mondo tutto . E Vitruuio 
nel libro 8. ben la difcriuc, dicendo: Diuhia mens Ciuitatem 
Topuh Ro77iani ) egregia , temperataq^ regione coUocautt > 'vti Orbis 
terrarum ìwperiopotirettir • E Propertioncl lib,3. Omnia Ro^ 
fnanA cedant miracula terrA . Natura hic pofult, quicquid 'vbiqm 
fuit^ E quel detto : Ke7?ìa tuum nomen terris fatale re^ 
gendis . E che fia il vero Thà dìmoftrato Tlmperio 
Komano paffato • Anzibafta folcà conofce- 
ic le grandezze di quella, il rimirare le ro* 
uine fue, fecondo quell'altro detto; 
ROMA QJVANTA FVlT, 
JpSA KVINA POCET. 
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APPENDICE 

DELLE ABBREVIATVRE, 
e note Antiche, più ordinane 

VAbhrmature de gli Antichi monumenti s' efpli-^ 

€ano nel modo fegusnte . 

A 

ACub. Aug. ACobicutoAugufti. ACub. Augg, A 
Cubiculo Auguftorum. Abn.Abaepos. Adn.Ad. 
ncpos. Acd. Acdilis, Aedilitas. Acdill. Aedile^. 
Acd. cur. Aediliscurulis, vclcurauit. Acd.pl. Aedilisplc* 
bis. Acd. S. Acdes falutis, vel,Acdcs facrsr. Aer. pub. 
Aercpublico, A.Kal. Ad Kalendas,veI,AnteKaIcndas. 
Amphtr.Amphytheatrura. Ann.Annus. Anniuer.An» 
niucrfarium. An.p.. R, C, AnnopoftRomamconditam. 
-A. P. IO. Adpedesx. Arr.Arrius. Ater.Atergo. A.V.C. 
Ab Vrbc condita. A.x.Annis.x. Aur. Aurclius. Aug.Au- 
guftus,Auguflalia. Aug. L. Auguftilìbcrtus. Aug.Augur» 
Augg^Augufti. 

B 

B. Au, bonisAuibus, vcl,Aufpicijs. Ben.mc. bcnenic- 
ritus. Bel. bellum. B. R. P. N. bono Reìp. nacus. 

C 

C. Caius.Caf. A.Caefar.Auguftus.Caess. Caffarcs.Ca^sss. 
Auggg. Caefarcs Augufti tr«s. Car. cariffimus. Car. Coiu. 
Cariflìmc Coniugi. Caftr. Praet. Caftruna Prztorium . CC. 
FF. Calariflìmae foeminac. DD.MM. Duccntorum millium. 
C. D.CaiusDrufus. Cenf.ecnfor. Ccnc.Ccotuna , Cco. 
turio. Ccr.Ccrcalia. Censs.Cenforcs. Ccrt.quinq. Cer* 
tamcn quinquennale. Cic. Cicero. C.I.C. Caiuslulius 
C«far. Cipp. Cifpum,idcfttcrminum. Circ.Circcnfes* 
Ciu- Ciues^ CiBitas. Ci. Clarus, Claudius. C. L. Caij li- 
beicus* Cla.F.CIanflìmatemina^Filia. Cis»CUrìfiinius« 

Dd £ QU 



I 



xiu Fiu*P. Fauftioz 6lius> frater. F. D. FundQtn* Flaoì^ii 
Dialis. f*C. fidei commiifum. Fcm.foeoima. F. F.FQr.i* 
tuax felici! Fratrisfìlius. Fì.fiUus. F.l.fieri luiBCy fide iuf'- 
fa. Fi. Fides .F.D. fide digDus.Fip. Imp, Fides Imperacoris 
Fig.Figulinatfigules. Fi. Flauiusi Flaiuiaius > Flaccus^ Fia- 
mcn. Fn.tg. Fines agrorum. For.tbmaì. FonF.ForcuaaB 
felici. For.FI.ForumFlatnuiìj. For.red. Fortuaz reduci. 

F. P.Fama publica. F^Q^Flamea Quirinalts. Fr.frac^r^ 
FuUFuluius. .cw . > 

G 

Gal. Galcrius , Gallus. G^nr. Gcntcs»Gentilis. Ger^ 
Germ^icus. GG geffcrunt. <31ad.Gladiator. Go»Gne 
US» Go«Geas. GN.S. Genio facrpin, Goth. Goihicu) 

G. P. GaIlixFrocuracor,Grac.Gucchus» Gx.Grei. 

H. Hadrianu^Haeresy Uacreditas» 6cc. Had. Hadriaausv 
HU.Hseredts. H-S.Seftertium. 

Id.Idibus. IO. rurisconfultns . IIW.Duum vir. IlIVir. 
Trium vjr. Imp.Imperator, Impenfa. Impp. imperalo-* 
res. luUiulius. iua.Iuxiius. [.ur.dic. luridicend^. 

K 

K . KI. Kalendis, Caftra. Kar . Cariflimus . 

L 

L«Lucius9L£lius9Lanbus^LaUQUs,Libertus. L.Ag Lei 
Agraria. La. i.. lapide primo. L.Ap. Ludi Apoltinares; 
Lb. Libc rtjs. Leg. Lcgio, Legatus, Lege. L.F. Lucij filiuSf 
Lucius» Fiaminìus. Lg. Lcgacum. Luper. Lupercalia. 

M 

M. Marcus, Manibus, Magnu«f,Memoria, Mille Metcllus» 
Mutius|Municeps. Mag Magi(t€r,Magiftratus. Max. Ma- 
ximus> M. C. Marcus Caipurnius. Caco Cenfcr M.Ci* 
cero. M. C«f. Marcus Casfar M.D.Mautbus pijs, Me« 
morìadignus) Monumentum dediCy Maodatiicdari. Meir* 
Mercurius. M. S. Mercurio Sacrum. MiUMiles. Ml.Pr^ 
Miles praetorius. M. M. Monumentum ^ memoria, Mnm ; 

manumifliun» MntMuniccps» M« F*{no»vmi^a^u"^^^* 

fuic* 

I 



fuìt. M.R. Marcus,Mile$Rom. M.RF.MarcusRufus^ MS 
meofis. MT.Matcr. M.S.P.moaumcntumfibipofuicMu» 
F.Mucijfilius. M.XJVlenfesdecem. M*S.Manibusiacrum» 

N 

N;Ncpos,Nonis; Nb, Noblsi Ncp. nepos Nau* Naucs 
N;C. Nero Csfar. NN.nofiris, Ns.iU)fter. Nu.Numa. 

O. M. optimc merito. Oras. omnibus. Op. Oppidum* 
O. Optimo Maximo. Os. Omnes. OIT. .Oflsu O» V* 
cptimoviro* 

P 

P. Pontifex yPublius »pes pater) pius »Patrìa9 pecunia» 
plcbs,populus, pridic pupillus . Partlu Parthicus. Pal.Pa- 
latiuus, Fatr. Patricius, P.C. PatresConrcripti.P.P.Patcr 
patriacProc. Proconful. Pert. Pertinax. Pec. Pcculium. P. 
F. pater filio.Pob«Poblicius.Pom.Pompeius,PorPortius 
Po.Ro. PopulusRoraanus.PP.parentes polucreJ^at.Pacra- 
tus PQ^PopuIusq;Pr. V.PratorVrbis. PRT.Practorium , 

CLQuincSusiQuaftorjQuintiliusiQuiaftius, Q.M. 
QuinAus Maximus. X^T. Quin^lus. Quir. Quiiites » 
Quirinus. 

R 

R. Res, Romanus ,Rudera. Rep. Reficit. RP. Rcfp. 
Rms. komanus. RR. Rura Regnura, Romx, Reietìis ru* 
rcribusi Romana, Ripa* RS. Refponrum. 

V 

S. Sacrum» San Aust f emistSenatus» Sextus. Sai. Salus* 
Sarm.Sarmaticus. Sat.Saturnus. SÒSenatusconfultum 
Sc. Sacrilegium. SCD. Secundum , Sen. conf.decretuin 
Scm.SanAum. S D.SacrumDijs. 5F. fatisfecit, facrist 
faciund « SL. Sylia. Si^«/igiIIum. S.M. Sacrum Ma* 
nibus* Sp.Spurius. S.P.D. Salutcm plurimam dicit. SpL 
fepulcrum. ST.StaCiQSyScacutumjftatua^Saturnitf. STO. 
fiadium. 

T 

T. TackQ)| Tarquinius; Tìtus > Titius, TuIIìus > Titulus. 

TB. 



TB. Tiberiusi T. V. 1% Teftamcnto fieri iuflit. TpU Tciti- 
plum. Trb.Tribunus. TT.teftamento. Tul.Tulia» TuU 
tutela. 

V 

V. Valerius ^ Veftalis 9 Virgo , Vidlor , Vrbs. V. A* x • 
v'ixit anaos i^. V. C. Vir clariflimus, Vrbis condit». V» 
F.C. viam facicndumcurauk. V.C. VirCoofularis* Vir« 
Virginis,Virgo,Virtus. VIV. Sextum vir. Vix- vixit. Vot» 
DD. voto dedicauit. V. P. vir Patritius 9 Vibis PrzfeftuSf 
vir Prxtorius. Vr.VrbanuSi VìR. Vrbis Roin. V$.CéVe- 
fpafianusCxfar: VS.viucasé X%V.Deceai vir. X.P*S«dc# 
cem paffibus. 
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